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Il Milan 
(su rigore) 
rimette 
al passo le 
inseguitrici 


Con un po’ di fortuna, il Milan ha ristabilito le distanze 
tra sé e le immediate inseguitrici battendo la Roma con 
un penalty calciato da Antonelli, per un fallo (assai con¬ 
testato) commesso da Spinosi sullo stesso Antonelli. Inter 
e Perugia si sono portate via vicendevolmente un punto, 
mentre si fa sotto pericolosamente il Torino e la Juve 
sembra riacquistare lo smalto di un tempo. 

(NELLE PAGINE INTERNE) 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Il discorso del segretario generale del PCI Enrico Berlinguer a Cagliari 

Il veto anticomunista della DC causa 
della dissoluzione della maggioranza 

E la situazione oggettiva a reclamare la presenza del PCI al governo - Siamo usciti perché altri, e soprattutto la OC, non sono stati ai patti -1 casi esem¬ 
plari delle nomine, dello SME e dell’Inquirente - Inaccettabile l’offensiva propagandistica sulla non « idoneità » del PCI a governare - Non potevamo 
tollerare che la nostra responsabile pazienza venisse scambiata per cedevolezza - Per evitare il rischio di eiezioni anticipate, risolvere i problemi 
La nostra strategia resta quella della collaborazione tra le forze popolari e democratiche; per realizzarla, battere le resistenze, soprattutto nella DC 


DALL'INVIATO 

CAGLIARI - «Tra i fatti 
concreti che ci hanno con¬ 
vinti a uscire dalla maggio¬ 
ranza che sosteneva il go¬ 
verno Andreotti per arrestare 
un processo di deterioramen¬ 
to e di involuzione del qua¬ 
dro politico e per proporre 
agli altri partiti democratici 
di corrispondere finalmente 
all’esigenza del Paese di ave¬ 
re una guida politica capa¬ 
ce di farlo uscire davvero 
dalla crisi, fra questi fatti 
concreti c’è anche, ben pre¬ 
sente. la drammatica realtà 
delle regioni del Mezzogior¬ 
no ». 

Il segretario generale del 
PCI, compagno Enrico Ber¬ 
linguer, ha parlato ieri mat¬ 
tina al teatro Massimo — 
dopo i brevi saluti portati 
dal segretario della Federa¬ 
zione Lello Secchi; da un 
operaio, Moretti, della « Ru- 
mianca »: da Lucia Mai, vice 
presidente di un comprenso¬ 
rio della Barbagia; da Wal- 
; ter Piludo, segretario regio- 
* naie della FGCI; dal segre¬ 
tario regionale del PCI, Ga¬ 
vino Angius — davanti a mi¬ 
gliaia di sardi, di contadini 
e pastori, di disoccupati, di 
giovani, di donne, di intel¬ 
lettuali venuti, come Berlin¬ 
guer ha ricordato, avviando 
il suo discorso, da tutte le 
. ^gpe di questa terra che è 
’ — ha aggiuntò — « anche mia, 
e al cui popolo rimango e 
rimarrò sempre profonda¬ 
mente legato ». 

Un saluto particolare il 
compagno Berlinguer ha ri¬ 
volto — tra gli applausi ge¬ 
nerali — «alle rappresentan¬ 
ze degli operai e dei lavora¬ 
tori che a Cagliari, a Otto¬ 
na, a Porto Torres, nel Sul- 
cis, nell’lglesiente, nel Guspi- 
nese, nel Nuorese sono im¬ 
pegnati in dure lotte ~ per 
la difesa del loro lavoro e 
per lo sviluppo di un patri¬ 
monio industriale che non può 
essere liquidato - - dando ogni 


giorno prova di combattività, 
di tenacia, di spirito unita¬ 
rio, di sagacia politica, e 
cosi costituendo il nerbo di 
quel movo movimento di ri¬ 
nascita che deve comprende¬ 
re tutte le forze che vogliono 
aprire le vie di uno sviluppo 
sicuro di tutta la società 
sarda ». 

Berlinguer — che su que¬ 
sto tema tornerà più avanti 
nel suo discorso — ha voluto 
fin dall’inizio anticipare il giu¬ 
dizio sull’avvenimento centra¬ 
le di questa fase politica, e 
cioè l’uscita del PCI dalla 
maggioranza. « La nostra de¬ 
cisione — ha detto una de¬ 
cisione che sapevamo avreb¬ 
be avuto effetti politici di 
grande peso, non è stata pre¬ 
sa a cuor leggero, né è stata 
dettata da calcoli di parte o 
addirittura da condizioni crea¬ 
tesi all'interno del nostro par¬ 
tito, come insinuano certi e- 
sponenti politici e certi gior¬ 
nalisti che fingono di non 
capire o che vogliono confon¬ 
dere le acque per nasconde¬ 
re le reali responsabilità del¬ 
la situazione che si è creata ». 

« La nostra decisione — ha 
aggiunto Berlinguer — è frut¬ 
to di ben ponderata riflessio¬ 
ne; è dettata dall’esperienza 
non solo nostra e non solo 
relativa ai rapporti tra i ver¬ 
tici dei partiti, ma da Jatti 
vissuti dal Paese ». Qui Ber¬ 
linguer ha ricordato appunto 
il peso che drammatiche real¬ 
tà. quali quelle determinatesi 
in Sardegna e nel Mezzogior¬ 
no, hanno avuto nella valuta¬ 
zione comunista e ha aggiun¬ 
to che proprio in situazioni 
come queste il governo cen¬ 
trale ha dimostrato incertez¬ 
ze gravi e a volte persino 
ostilità neU’adottare provve¬ 
dimenti ispirati alla salva- 
guardia degli interessi delle 
popolazioni. 

Berlinguer ha citato il ca¬ 
so del gruppo SIR. per la cui 
soluzione si continua a non 
avere notizie certe, malgrado 


Convegno o Sirmione degli « amici di Zac » 

C'è anche una DC 
che è capace 
di autocriticarsi? 

Bodrato: «L’unità nazionale va ben oltre il periodo 
dell’emergenza» - L’intervento allarmato di Granelli 


DALL'INVIATO 

SIRMIONE — Non sono nep¬ 
pure andati a mangiare i de¬ 
mocristiani lombardi che si ri¬ 
conoscono nell’area degli 
camici di Zac» e che si so¬ 
no riuniti in un convegno 
«non stop» durato senza in¬ 
terruzioni dalla mattina alla 
sera. Venuto a cadere nel pie¬ 
no della crisi di governo, que¬ 
sto incontro è andato al di 
là dei ristretti confini della 
vita interna del partito. Si so¬ 
no infatti ritrovati qui molti 
degli uomini politici de che 
più hanno creduto, nella po¬ 
litica di unità nazionale, alla 
collaborazione della DC con 
i partiti di sinistra e che ora 
si trovano di fronte ad una 
battuta d’arresto (se non ad 
una vera e propria crisi) di 
questa politica. 

Alle spalle di questo grup¬ 
po di de lombardi sta una 
lunga tradizione di apertura, 
di impegno contro le tenden¬ 
ze conservatrici sempre vive 
all’interno della DC. E’ con¬ 
tro di loro che fin dal 1955 
polemizzava il quotidiano cat¬ 
tolico quando li definiva « ca¬ 
vallo di Troia del marxismo 
nella cittadella democratica», 
solo perchè chiedevano l’ab¬ 
bandono della politica centri¬ 
sta. Ora si ritrovano esponen¬ 
ti di varie correnti — basi¬ 
sti, morotei. ex forzanovisti e 
anche settori della CoMiretti 
— per ricercare una linea co¬ 
mune che possa rivitalizzare 
una situazione politica che è 
oggi estremamente grave. E’ 
stato forse il ricordo di quel¬ 
le passate battaglie, a spin¬ 
gere Guido Bodrato ad una 
analisi e a un giudizio del 
momento politico più atten¬ 
ti di quelli che 1 dirigenti 
de, Bodrato compreso, hanno 
fornito .nelle ultime settima- 

ne. 

È’ infatti toccato a Sodi» 


to tentare una analisi autocri¬ 
tica per definire le responsa¬ 
bilità. anche della DC, che 
hanno portato alla crisi di go¬ 
verno. « Occorre evitare — ha 
detto — il rischio di un'inter¬ 
pretazione moderata e frenan¬ 
te della politica del confron¬ 
to, una politica che — sono 
ancora parole di Bodrato — 
in alcuni settori della DC è 
stala vista come necessaria, 
ma da dover essere al più 
presto abbandonata per poter 
tornare sulla ” ria maestra 
della contrapposizione ” ». 

Cose non diverse nella so¬ 
stanza sono state sostenute 
dal PCI, che ha denunciato 
quanto queste concezioni re¬ 
strittive siano in contrasto 
con la politica di unità na¬ 
zionale e con i compiti di ri¬ 
sanamento e rinnovamento ai 
quali deve essere finalizzata. 
Anche Bodrato ha mostrato 
di rendersene conto quando 
ha dato della politica di uni¬ 
tà nazionale una interpreta¬ 
zione che va oltre il periodo 
dell’emergenza. 

« Per un lungo tratto di 
strada — ha detto — anche 
se si mutassero i rapporti di 
forza dopo un confronto elet¬ 
torale, le condizioni sono ta¬ 
li da richiedere in ogni caso 
un accordo sui comportamen¬ 
ti politici. Senza questo ac¬ 
cordo una maggioranza in 
Parlamento ben difficilmente 
realizzerebbe le riforme, non 
potrebbe resistere ai proces¬ 
si di disgregazione, e non sa¬ 
rebbe in grado di combattere 
l’eversione e il terrorismo». 

Di qui la conclusione di Bo¬ 
drato; « Non possiamo rove¬ 
sciare solo sul PCI le respon¬ 
sabilità per la rottura della 
politica dt unità nazionale». 
E ricorda Io « scavalcamento 

Bruno Enriotli 

..SEGUE IN SECONDA ^ 


le tante promesse, e per i 
continui rinvìi dovuti ai con¬ 
trasti fra ministri ed espo¬ 
nenti della DC. Ma anche la 
Giunta regionale, guidata dal¬ 
la DC, non ha saputo e po¬ 
tuto muoversi con l’autore¬ 
volezza e l’energia necessarie 
nei confronti del governo cen¬ 
trale. dando cosi prova della 
sua intrinseca debolezza, do¬ 
vuta alla ristrettezza della sua 
base politica. Ed è stato cosi 
messo in evidenza il prezzo 
pagato dalla Sardegna per il 
rifiuto della DC a dar vita 
ad una Giunta di unità au¬ 
tonomistica che comprendes¬ 
se il PCI. Berlinguer ha in¬ 
dicato altri elementi della cri¬ 
si sarda, come ad esempio 
il mancato avvio della rifor¬ 
mò dell’assetto agro-pastorale 
(per la quale esistevano e an¬ 
cora esistono larghe dispo¬ 
nibilità finanziarie) per le re¬ 
sistenze della DC a un in¬ 
tervento programmato nelle 
campagne e per la sua ten¬ 
denza a ritornare ai vecchi 
sistemi clientelari dei contri¬ 
buti indiscriminati. 

Più in generale, tutta la 
politica di programmazione — 
sul cui terreno si era avuto 
un primo incontro delle forze 
autonomistiche — c stata pro¬ 
gressivamente abbandonata 
proprio perché essa implicava 
la necessità di un governo re¬ 
gionale nel quale si realiz¬ 
zasse pienamente l’unità di 
tutti i partiti autonomistici. 
Il limite fondamentale della 
intesa che si era raggiunta 
a suo tempo, ha aggiunto Ber¬ 
linguer, coasisteva appunto 
nella disparità del ruolo as¬ 
segnato ai comunisti, tenuti 
ancora lontani dal governo 
della Regione, al quale spet¬ 
tava di attuare i programmi 
concordati. 

Occorreva dunque superare 
quel limite: ma la DC non 
l’ha voluto e la conseguenza 
è stata una serie di inadem¬ 
pienze della Giunta, la man¬ 
cata attuazione del program¬ 
ma. la ripresa dei vecchi me¬ 
todi clientelari e di sottogo¬ 
verno. E* sulla base di que¬ 
sti fatti che i comunisti han¬ 
no deciso via via di assume¬ 
re un atteggiamento sempre 
più critico e di piena autono¬ 
mia dalla Giunta regionale. 
Così si è giunti alla recente 
crisi. A questa crisi è stata 
data dalla DC una soluzione 
(una Giunta con PRI e PSDI, 
voto favorevole del PLI, a- 
stcnsione di Democrazia na¬ 
zionale) che ha rappresenta¬ 
to una scelta grave, del tutto 
inadeguata alla gravità della 
situazione economica e socia¬ 
le della Sardegna che richie¬ 
deva e richiede invece la co¬ 
stituzione di un governo re¬ 
gionale veramente autorevole 
e nuovo, basato sulla parte¬ 
cipazione di tutti i partiti au¬ 
tonomistici, compreso il PCI. 

Che le valutazioni negative 
dei comunisti circa l’operato 
della Giunta precedente non 
fossero strumentali (come ora 
sia la DC che il PSI cerca¬ 
no di far credere) è dimo¬ 
strato — ha proseguito Ber¬ 
linguer -- daU’affermazione 
di esponenti della DC sarda 
secondo cui « forse con i co¬ 
munisti in Giunta la Regione 
sarda avrebbe acquistato au¬ 
torevolezza ». L’avvento del 
« tripartito » in Sardegna non 
è stato solo un fatto acci¬ 
dentate. né la conseguenza di 
uno stato di necessità, ma 
una consapevole scelta della 
DC che a una Giunta unitaria 
ha preferito una soluzione ar¬ 
retrata e di chiusura, politi¬ 
camente e numericamente de¬ 
bole. 

Ciò è tanto più grave, ha 
detto Berlinguer, in presenza 
dì una delle crisi più gravi 
attraversate dalia Sardegna 
nella sua recente storia. Il 
segretario del Partito ha mes¬ 
so in luce i segni di un ma¬ 
lessere profondo che. nell'iso¬ 
la, sì moltiplicano: 1 fenome¬ 
ni dì recrudescenza del ban¬ 
ditismo e della criminalità; i 
sintomi di disorientamento e 
di sfiducia che si colgono in 
certi strati dì giovani, di di¬ 
soccupati. di ceti medi e di 
intellettuali. E’ questo l’effet¬ 
to della profonda insoddisfa¬ 
zione per i tanti e dramma¬ 
tici problemi non risolti, per 

u. b. 

SEGUE IN SECONDA 


Confusione e contrasti nella DC 


Attacco di Donat Cattin 
al tentativo di Andreotti 

Il vice segretario democristiano sollecita un accordo separa* 
to con i socialisti - Le consultazioni del presidente incaricato 


ROMA — Domani si riunisce 
la Direzione de, dopodomani 
(ma il programma non è sta¬ 
to ancora reso noto) dovreb¬ 
bero avere inizio le consulta¬ 
zioni. Il tentativo di Andreot¬ 
ti farà i suol primi passi nel¬ 
le prossime ore. 

In quale clima? Il dato più 
rilevante sembra quello che 
riguarda la Democrazia Cri¬ 
stiana, e cioè la sua incapaci¬ 
tà di dare una risposta ade¬ 
guata ai problemi sollevati 
con l’apertura stessa della 
crisi. Proprio ieri, due espo¬ 
nenti di primo piano del par¬ 
tito democristiano, l’on. Bo¬ 
drato e l’on. Donat Cattin 


(che tra l’altro appartengono 
alla stessa corrente), hanno 
detto cose diametralmente op¬ 
poste: il primo — ne riferia¬ 
mo a parte — ha ammesso 
carenze e contraddizioni del¬ 
la DC o di una parte di essa; 
il secondo ha polemizzato in 
modo abbastanza aperto con 
Andreotti, sollecitando in so¬ 
stanza da parte dei socialisti 
un cedimento, un passo in¬ 
dietro rispetto alla decisione 
della Direzione del PSI in fa¬ 
vore della maggioranza di so¬ 
lidarietà democratica. 

Andreotti — appena ricevu¬ 
to l’incarico — aveva escluso 
ipotesi subordinate, dicendo di 


puntare all’obiettivo principa¬ 
le della maggioranza con tut¬ 
ti i partiti che avevano ade¬ 
rito all'intesa del 16 marzo. 
Il vice-segretario del suo par¬ 
tito, invece, chiede a Craxi 
una proposta diversa, una di¬ 
sponibilità a soluzioni in con¬ 
trasto con l’attuale tentativo 
d e 1 presidente incaricato 
(« Parlare di autonomia come 
fa Craxi — ha detto Donat 
Cattin — ed escludere ogni 
soluzione minimamente diver¬ 
sa da quella che il PCI richie¬ 
de, è una di quelle contraddi- 

SEGUE IN SECONDA 


Dopo una « tregua » durata appena 48 ore 

Ancora decessi 
da virus a Napoli 

Sono morii due bambini colpiti dal cosiddetto «male oscuro» 
e due per cause non ancora accertate - Apprensione nel Salerni¬ 
tano - Oggi convegno del PCI sui temi delFemergenza sanitaria 



NAPOLI 


Un piccolo attutilo al contro di rianlmaziono dol Santobono. 


Durante un convegno sui detenuti per crimini terroristici 

Irruzione della polizia a Roma 
in una radio privata: 27 arresti 

Gli autonomi, provenienti da diverse città, incriminati per appartenenti a banda armata e deten¬ 
zione di armi - Sequestrate pistole e documenti - L’emittente è stata chiusa - Altre perquisizioni 


AOMA — Un convegno nazio¬ 
nale organizzato a Roma per 
la difesa dei cosiddetti «de¬ 
tenuti politici » — ovvero gli 
imputati di crimini terrori¬ 
stici — è stato interrotto ie¬ 
ri mattina dalla polizia, che 
ha arrestato 27 persone. Le 
accuse sono di partecipazione 
a banda armata e concorso 
in possesso di armi. 

L’irruzione degli agenti è 
avvenuta poco prima di mez¬ 
zogiorno nei locali di « Radio 
popolare », un’emittente pri¬ 
vata allineata sulle ' posizio¬ 
ni più oltranziste dell'* auto¬ 
nomia », dove erano convenu¬ 
te alcune decine di persone, 
provenienti da varie città d’I¬ 
talia. Sono state sequestrate 
armi: in questura parlano di 
pistole calibro 7,65 e 9, ma il 
numero dei pezzi non è sta¬ 
to specificato. La polizia ha 
inoltre prelevato alcune ap¬ 
parecchiature dell'emittente e 
moltissimi documenti. 

« Radio popolare > è stata 
chiusa d’autorità, in base al¬ 
l’articolo della legge « Reale » 
che riguarda i covi eversivi. 
Stessa sorte è toccata ai lo¬ 
cali del sedicente «Comitato 


popolare tiburtino», al pian 
terreno dello stesso edificio, 
una sorta di dependance del¬ 
la radio estremista. 

I nomi dei ventisette arre¬ 
stati fino a tarda sera non 
sono stati rivelati: si è appre¬ 
so comunque che fra di essi 
c'è Roberto Mander. Uno degli 
inquirenti ha spiegato che la 
irruzione di ieri mattina nel¬ 
la sede di « Radio popolare » 
non è stata un'iniziativa iso¬ 
lata, ma una tappa di una 
operazione più vasta, tuttora 
in corso. Altre perquisizioni, 
infatti, sono state compiute 
nelle abitazioni di numerosi 
< autonomi ». ma sempre in 
gran segreto. Stamattina ci 
sarà un « vertice » alla pro¬ 
cura della Repubblica per fa- ‘ 
re il punto della situazione. 

I magistrati romani probabil¬ 
mente dovranno mettersi in 
contatto con le procure di al¬ 
tre città: gran parte dei 27 
arrestati venivano da fuori 
Roma. 

Questa operazione, stando 
alle versioni ufficiali fomite 
ieri sera, non dovrebbe esse¬ 
re collegata alla recente sco¬ 
perta di « covi » terroristici 


a Torino e a Milano. Sareb¬ 
be invece partita da un’in¬ 
chiesta cominciata due mesi 
fa. 

II 1° e il 2 dicembre scorsi, 
nella facoltà romana di eco- 
nomina e commercio, si svolse 
la prima parte di un con¬ 
vegno nazionale sulla « repres¬ 
sione nelle carceri speciali ». 
al quale erano presenti nume¬ 
rosi aderenti alla sedicente 
« Associazione familiari dete¬ 
nuti comunisti », che racco¬ 
glie parenti di reclusi impu¬ 
tati di azioni terroristiche. 
I toni di quell'assemblea fu¬ 
rono tali da indurre la pro¬ 
cura della Repubblica ad a- 
prire un procedimento pena¬ 
le. 

Ieri mattina era dunque in 
programma la seconda fase 
del convegno « autonomo ». 
Stavolta la riunione si è te¬ 
nuta al pianterreno di un e- 
dificio in via Casal Bruciato 
27. dove da tempo il sedicen¬ 
te « Comitato popolare tiburti¬ 
no » ha occupato alcuni ne¬ 
gozi vuoti, e dove, aU'ultimo 
piano, ha sede « Radio popo¬ 
lare », emittente legata allo 
stesso « comitato ». Da varie 


città d’Italia sono confluite 
alcune decine di persone. Tra 
i partecipanti c’era anche lo 
avvocato Spazzali, uno dei le¬ 
gali dei brigatisti del nord, 
che in serata ha tenuto una 
sorta di conferenza stampa 
nei locali di « Radio onda ros¬ 
sa », parlando di « provoca¬ 
zione ». 

La polizia è entrata nello 
edificio di via Casal Brucia¬ 
to poco prima di mezzogior¬ 
no. fermando e perquisendo 
tutti, sia al pianterreno che 
all'ultimo. Ventinove persone 
sono state accompagnate nel¬ 
la caserma di Castro Preto¬ 
rio, in stato di fermo. Per 
ventisette, più tardi, è scat¬ 
tato il provvedimento di arre¬ 
sto, mentre altre perquisizio¬ 
ni venivano compiute nel 
massimo riserbo. 

se. c. 


Altre perquisizioni 

effettuate a Milano 

(A PAGINA 4) 


Gli eroi 

della doménica 


Senza 

sorprese 

Ormai abbiamo vissute tan¬ 
te esperienze da non trovare 
. più spazio, dentro di noi, 
per la meraviglia: in un pae¬ 
se dove accadono Donat Cat¬ 
tin, Indro Montanelli Mas¬ 
simo De Carolis e Giorgio 
Bocca può accadere qualsia¬ 
si altra cosa, anche una gior¬ 
nata dei campionato di cal¬ 
cio come quella di ieri, dove 
si è visto di tutto ma niente 
che meritasse la pena di un 
• oh! » di stupore. Nemmeno 
il fatto che una delicatissi¬ 
ma partita del Milan sta sta¬ 
ta affidata all'arbitraggio 
del Milan, Persino Sandro 
Ciotti ha rifiutalo di fare 
ignobili giochi di parole su 
questo accadimento nel qua¬ 
le si è visto che quando il 
Milan non ce la faceva a 
vincere, il Milan ha fischia¬ 


to un calcio di rigore a fa¬ 
vore del Milan. Perchè vo¬ 
gliamo stupirci? Se qui si 
sta disperatamente cercando 
di riabilitare lo spiritismo, 
Gastrologia, Fanfani, la fan¬ 
tascienza, l’occultismo perchè 
non si deve ritenere assolu¬ 
tamente normale che il Mi¬ 
lan arbitri il Milan? 

Nessuna meraviglia, quin¬ 
di. E meno ancora sulla fac¬ 
cenda che la Juventus — la 
quale aveva già annunciato 
la propria dipartita diverten¬ 
dosi poi come Hemingway 
quando lesse i suoi elogi fu¬ 
nebri — è andata a vincere 
a Verona: lo avevamo già 
detto che dell’Avvocato biso¬ 
gna sempre diffidare. Era co¬ 
sì poco morta la Juventus 
che ha fatto segnare persino 
Betega che non segnava da 
quasi mille mùnti: e Virdis 
che non segnava da quasi 
mil{e anni. Da settecento di 
Meuso: » madre, madre, dor¬ 
mii ' settecentanni, settecen-, 


ni e vengo di lontano: non 
mi ricordo più della mia 
culla»: la culla l’ha lasciata 
a Cagliari, pór nano. 

F. volete meravigliarvi del 
Perugia, che il pareggio con 
l’Inter l’ha segnato nella 
prossima partita: intendo di¬ 
re a tempo largamente sca¬ 
duto? Per niente: il Perugia 
è sempre più in gamba; Pu¬ 
nico modo per toglierselo di 
tomo è quello di proseguire 
nell’opera iniziata in queste 
ultime giornate: la tritura¬ 
zione fisica dei suoi uomini 
più rappresentativi. Però bi¬ 
sogna spicciarsi, perchè rom¬ 
pergliene due per partita non 
basta: gli umbri hanno pa¬ 
reggiato con l’Inter quando 
erano rimasti in nove perchè 
Vannini era andato all’ospe¬ 
dale e Bagni lo hanno trat¬ 
tenuto in campo mentre sta¬ 
va andandoci. Invece di met¬ 
tersi a cantare come Mina 
• non gioco più, me ne va¬ 
do... » quelli sono rimasti e 
la settimana prossima han¬ 
no pareggiato. 

Un minimo di sorpresa lo 
ha dato la storta di Pruzzo 
e di Patinato, due giovinol- 
ti il cut valore complessivo 
sul calcio-mercato deil’auttm- 
no scorso era tale che se li 
avessero dati all’INPS gli 
mettevano il bilancio in pa¬ 


reggio. Concordi i giornali 
avevano scritto che con l’ac¬ 
quisto dei due fenomeni la 
Roma e l'Inter entravano net 
ristretto numero delle pre¬ 
tendenti allo scudetto. Può 
capitare di tutto e niente ci 
meraxnglia; sta di fatto che 
ieri gli allenatori della Roma 
e deU’Inter hanno richiamato 
indietro i due come si fa con 
i cuccioloni che perdono 
troppo tempo ad annusare 
il lampione senza decidersi 
a utilizzarlo per l'unico sco¬ 
po per cui — secondo i ca¬ 
ni — oli uomini hanno eretto 
i lampioni. Insomma, a me¬ 
tà partita i due sono stati 
sostituiti Ma non è nemme¬ 
no questo a sorprendere per¬ 
chè tutti ci aspettavamo che 
prima a poi accadesse; è il 
fatto che a Posinolo è an¬ 
data ancora bene perchè lo 
ha soffittalo Fedele, che 
Gianni Brera chiama * brut- 
mabon » non perchè lo ri¬ 
tenga un senegalese. ma per¬ 
chè lo ritiene un buon ele¬ 
mento; ma Pruzzo è stato so¬ 
stituito da uno che si chia¬ 
ma Scamecchia, che non è 
un affettuoso soprannome: è 
proprio il suo nome. 

Insomma: quando gli dei 
se ne vanno se ne vanno sta 
serio. 

Kim 


DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — Dopo una « tre¬ 
gua » durata appena 48 ore 
(gli ultimi decessi si erano 
verificati, infatti, nella notte 
tra giovedì e venerdì scor¬ 
si), il virus ha stroncato al¬ 
tri due bambini. Nonostante 
le disperate cure dei sanita¬ 
ri, Francesco Arianna, 9 me¬ 
si, e Vincenzo Guarracino, 10 
mesi, sono morti l’altra not¬ 
te nel reparto rianimazione 
dell' ospedale « Santobono », 
dove erano ricoverati da tre 
giorni. Sulle cause del de¬ 
cesso — anche se sono an¬ 
cora in corso accertamenti — 
pochi i dubbi: i sintomi ac¬ 
cusati dai due neonati e il 
rapidissimo decorso della ma¬ 
lattia indicano nuovamente 
nel « male oscuro » il « re¬ 
sponsabile» delle due morti. 

Ma è un male che si con¬ 
tinua a definire « oscuro » so¬ 
lo per comodità. L’ennesima 
conferma è fornita, ancora 
una volta, proprio dai paesi 
di provenienza dei due bam¬ 
bini deceduti al « Santobono » 
l’altra notte. Francesco Arian¬ 
na era di Scisciano, un pic¬ 
colo e poverissimo paese del- 
l’hinterland napoletano; Vin¬ 
cenzo Guarracino abitava, in¬ 
vece. a Ercolano, il grosso 
comune che detiene — ormai 
saldamente — il triste pri¬ 
mato di morti per il virus sco¬ 
nosciuto; adesso sono 9. An¬ 
cora una volta, dunque, si 
tratta di bambini poveri, na¬ 
ti e venuti su in ambienti 
freddi e umidi, con un nu¬ 
trimento probabilmente non 
adeguato alla loro età c ai 
loro bisogni. 

Ma il fine settimana, che 
molti qui a Napoli si augu¬ 
ravano sereno — almeno dal 
punto di vista sanitario —. 
non ha riservato solo le due 
morti del « Santobono ». A Pi¬ 
scinola — un vecchio quar¬ 
tiere della città — un'altra 
bambina è deceduta nella sua 
abitazione in circostanze an¬ 
cora tutte da chiarire. Si 
chiamava Giuseppina Scopa¬ 
to e aveva appena 8 mesi, 
n medico curante, che non 
è stato in grado di indivi¬ 
duare le cause del decesso 
della piccola, ha segnalato la 
morte della neonata alla po¬ 
lizia: di qui l’intervento del 
sostituto Mastrominico che ha 
disposto l’autopsia. Che si 
tratti di « male oscuro » an¬ 
che in questo caso non è an¬ 
cora possibile dirlo. E’ certo, 
comunque, che molti elemen¬ 
ti avvalorano questa tesi. La 
autopsia dovrebbe sciogliere i 
restanti dubbi. 

E intanto, mentre la dispu¬ 
ta tra il prof. Tarro e altri 
scienziati; intorno alle possi¬ 
bili cause dei decessi, conti¬ 
nua serrata, T improvvisa 
morte di una bambina di Ebo 
li ha destato apprensione in 
tutto il Salernitano. Lisa Ca- 
k>ia, una piccola di 4 mesi 
e mezzo, è morta per cause 
non ancora precisate sabato 
pomeriggio nell'ospedale di 
Salerno. Sui motivi del de¬ 
cesso. anche in questo caso 
ci sono incertezze e dubbi: 
l’autopsia die sarà effettuata 
sul corpidno della piccola 


dovrebbe servire a fare chia¬ 
rezza. 

Si allunga ancora, dunque, 
la tragica Usta: con i due 
piccoli dell'altra notte, ha toc¬ 
cato quota 60 il numero dei 
bambini morti nel reparto ria¬ 
nimazione dell’ospedale « San¬ 
tobono ». Ma il numero è cer¬ 
tamente superiore se si tiene 
conto anche dei piccoU (è il 
caso di Giuseppina Scopato, 
per esempio) morti prima an¬ 
cora di essere ricoverati in 
ospedale. 

A Napoli, intanto, dopo la 
visita dette due delegazioni 
di parlamentari, dopo il 
« summit » in Prefettura con 
il ministro Tina Anseimi, do¬ 
po l’incontro a Roma con An- 
dreotti di amministratori co¬ 
munali e regionali, si molti¬ 
plicano l'impegno e gli sfor¬ 
zi per normalizzare la situa¬ 
zione. La guardia medica pe¬ 
diatrica, immediatamente isti¬ 
tuita dal Comune, continua a 
essere impegnata a pieno rit¬ 
mo (circa 800 interventi, si¬ 
no a oggi). Adesso si sta 
provvedendo a un ulteriore 
potenziamento del servizio 
(opera soltanto daUc ore 9 
alle 14) con l’impiego di per¬ 
sonale speciaUzzato. 

Sono già stati chiesti al- 
T Amministrazione comunale 
automezzi per la disinfezione 
c la disinfestazione dei quar¬ 
tieri, contenitori spedaU per 
la raccolta dei rifiuti e au¬ 
toambulanze. Si tratta di ini¬ 
ziative che servono a far 
fronte aH’emergcnza, ma è 
chiaro che ben altri dovran¬ 
no essere gli interventi su 
una città « difficile », fatta di 
rioni vecchissimi, malsani e 
ormai in disfacimento. 

Oggi intanto ci sarà una 
nuova iniziativa del PCI sui 
temi della salute pubblica. Al¬ 
le 17. nell'hotel Mediterraneo, 
si terrà un dibattito pubbli¬ 
co al quale parteciperanno 
l'assessore comunale all’Igie¬ 
ne e Sanità, compagno Anto¬ 
nio Cali, il capogruppo del 
PCI alla Regione, Imbriaco, 
e il compagno Rubes Tri va. 
della commissione Sanità del 
la Camera. Il tema, dram¬ 
maticamente di attualità, è: 
« Per la tutela della salute, 
per il risanamento civile di 
Napoli e del Mezzogiorno ». 

Federico Geremicca 


Un caso anche 


in 

POTENZA — Una bambina. 
Filomena Lo Russo, di otto 
mesi, sarebbe morta a Pa¬ 
lazzo San Gervaso, un comu¬ 
ne a 75 chilometri da Poten¬ 
za, per il male misterioso 
che ha colpito tanti bambini 
nel Napoletano. La bambina, 
che è ultima di nove figli, ave¬ 
va oltre la difficoltà respira¬ 
toria, altri sintomi che i me¬ 
dici ritengano essere simili a 
quelli riscontrati nei casi del¬ 
l’ospedale Santobono. 

n padre della piccola è 
spassino ed abita in un « bas¬ 
so » di circa 40 metri quadri. 
Il medico provinciale si è re¬ 
cato a Paleso San Gervaso 
ed ha disposto misure pro¬ 
filattiche. 

















pag. 2 / vita Italiana 


lunedì 5 febbraio. 1979 / l’Unità 


\ 


Il discorso di Enrico Berlinguer a 



DALLA PRIMA 
le promesse non mantenute, 
per una politica clientelare 
mai abbandonata. Se tali ma¬ 
nifestazioni di malessere non 
hanno avuto ancora effetti ir¬ 
reparabili, lo si deve alle 
grandi capacità di lotta, al¬ 
lo spìrito unitario, alla co¬ 
scienza autonomistica, demo¬ 
cratica e nazionale deila clas¬ 
se operaia sarda e delle mas¬ 
se popolari, e lo si deve in 
gran parte al nostro Partito. 

Le lotte di questi mesi, la 
partecipazione di massa allo 
sciopero regionale del 25 gen¬ 
naio, hanno dimostrato che 
tra la classe operaia sarda, 
tra i lavoratori, vi è si una 
forte e giusta preoccupazione 
per i gravi problemi del pre¬ 
sente e per le incertezze del 
futuro, ma vi è anche una 
possente carica di combatti¬ 
vità perché i problemi ven¬ 
gano finalmente risolti. 

La classe operaia, ha detto 
Berlinguer avviandosi alla 
conclusione di questa prima 
parte del suo discorso, è al 
centro di queste lotte: lo è 
sia sul terreno economico, sia 
sul terreno politico. E io è 
in particolare in Sardegna per 
restituire Ul'autonomia regio¬ 
nale i contenuti più genuini 
di democrazia, di rinnova¬ 
mento c di partecipazione 
che furono alla base del mo¬ 
vimento del popolo sardo che 
rivendicò e conquistò l’auto¬ 
nomia con le grandi battaglie 
di tanti decenni. Autonomia 
significa rivendicazione e af¬ 
fermazione dei diritti della 
Sardegna di fronte allo Sta¬ 
to centrale: significa valoriz¬ 
zazione di tutte le risorse ma¬ 
teriali e umane della Sarde¬ 


gna e del suo patrimonio sto¬ 
rico, culturale, linguistico; 
significa partecipazione popo¬ 
lare alla vita e all’attività 
delle istituzioni rappresentati¬ 
ve e di autogoverno e quindi 
unità di tutte le forze demo¬ 
cratiche dell’isola come stru¬ 
mento Insostituibile di rinno¬ 
vamento e di riscatto. E' su 
questa strada che si può ar¬ 
restare la crisi dell’istituto 
autonomistico, superare le 
manifestazioni di sfiducia nel¬ 
le sue potenzialità rigenera¬ 
trici e togliere spazio a quei 
gruppi che vorrebbero sepa¬ 
rare le lotte e le fortune 
della Sardegna da quelle del¬ 
l’Italia: cosa, questa, che di 
fatto è impossibile e che co¬ 
munque sarebbe rovinosa per 
i veri interessi della nostra 
Sardegna. 

Nella seconda parte del suo 
discorso, il compagno Berlin¬ 
guer ha affrontato i temi cen¬ 
trali della difficile situazione 
politica che il Paese sta at¬ 
traversando. Ardua e diffìci¬ 
le, ha detto, è la condizione 
in cui oggi si trova l’Italia. 
Da alcuni anni, e soprattutto 
dopo le elezioni del 20 giu¬ 
gno 1978, nella vita politica 
italiana si è dato inizio a 
un cammino che invertiva la 
tendenza che aveva caratte¬ 
rizzato per trent’anni la ge¬ 
stione della cosa pubblica, 
fondata sulla divisione delle 
masse popolari e sulla discri¬ 
minazione anticomunista. Si 
era ricominciato a stabilire 
un rapporto di solidarietà fra 
i partiti che si è espresso 
prima nella formula del go¬ 
verno delle astensioni e poi, 
nel marzo scorso, nella costi¬ 
tuzione di una maggioranza 


parlamentare comprendente 
il PCI. 

Noi mettemmo però subito 
in luce, ha proseguito il com¬ 
pagno Berlinguer, il limite e 
le contraddizioni ìnsiti in for¬ 
mule politiche che, pur costi¬ 
tuendo un passo avanti ri¬ 
spetto al passato, non espri¬ 
mevano pienamente e al mas¬ 
simo livello la solidarietà ne¬ 
cessaria per far uscire il Pae¬ 
se dalla crisi e per rinnovar¬ 
lo. E ciò perché il PCI ve¬ 
niva mantenuto fuori dalla 
partecipazione alla guida del 
Paese per un’imposizione del¬ 
la DC accettata di fatto da¬ 
gli altri partiti. 

E tuttavia, nonostante que¬ 
sto limite e questa contrad¬ 
dizione grave — che noi av¬ 
vertimmo avrebbe pesato ne¬ 
gativamente sull'operato del 
governo e della maggioran¬ 
za —, non abbiamo esitato a 
profondere tutte le nostre 
energie per ricavare da una 
ritrovata (anche se parziale) 
solidarietà tutti i frutti pos¬ 
sibili a vantaggio del Paese. 

Alcuni risultati in realtà 
sono stati raggiunti. Berlin¬ 
guer ha ricordato, nel bilan¬ 
cio positivo, il fatto che si 
sia scongiurato il crollo mo¬ 
netario e finanziario; la rela¬ 
tiva riduzione della corsa in¬ 
flazionistica; l’attivo dei no¬ 
stri conti con l’estero; l’ap¬ 
provazione di leggi importan¬ 
ti attraverso un lavoro par¬ 
lamentare intenso come for¬ 
se mai finora era stato. Si 
è impedito poi, in un momen¬ 
to decisivo, che lo Stato ce¬ 
desse al ricatto del terrori¬ 
smo, ciò che avrebbe porta¬ 
to alla catastrofe la democra¬ 
zia italiana. 


Il Paese ha retto a prove terribili 


Non c'è italiano onesto, ha 
esclamato il segretario del 
Partito, che possa negare il 
contributo determinante che 
hanno dato i comunisti al rag¬ 
giungimento di questo risulta¬ 
to. Il Paese ha retto a prove 
terribili anche e soprattutto 
perché il Partito comunista 
si è schierato con tutte le sue 
forze per la salvezza nazio¬ 
nale. Siamo scesi in campo 
senza calcoli di parte, senza 
pavidità, pronti anche a pa¬ 
gare i prezzi conseguenti a 
una politica di rigore e di 
severità. Nessun altro parti¬ 
to della maggioranza infatti 
ha potuto e può muovere al¬ 
cuna rimostranza sulla lealtà 
dei comunisti, sulla loro fe¬ 
deltà ai patti solidalmente as¬ 
sunti. E non è un. caso del 
resto, ha aggiunto Berlinguer, 
che in questi ultimi giorni 
quasi tutti gli esponenti dei 
partiti della maggioranza — 
anche quelli che nei mesi 
scorsi ci hanno riversato ad¬ 
dosso valanghe di insulti — 
sono oggi prodighi di ricono¬ 
scimenti e addirittura di elo¬ 
gi verso di noi, verso il sen¬ 
so di responsabilità e verso 
la coerenza democratica con 
cui ci si dà atto che ci siamo 
comportati. 

Ma ecco che ora, ha detto 
Berlinguer, questi nostri esti¬ 
matori deU’ultima ora. fin¬ 
gendo meraviglia, ci rivolgo¬ 
no anche una domanda: per¬ 
ché mai siete usciti dalla 
maggioranza? Perché non 
mantenete in piedi un qua¬ 
dro politico che qualche ri¬ 
sultato aveva pur permesso 
di raggiungere, e mentre la 
situazione del Paese è anco¬ 


ra cosi difficile e critica? La 
risposta a queste domande, 
che dovrebbero porci in im¬ 
barazzo. l'abbiamo già data: 
è una risposta assai sempli¬ 
ce, comprensibile da parte di 
tutti. Siamo usciti dalla mag¬ 
gioranza perché altri — e so¬ 
prattutto la DC — non sono 
stati ai patti, ha detto Ber¬ 
linguer. Altri —■ e non noi — 
si sono comportati in modo 
da stravolgere le regole che 
stanno alla base di ogni rap¬ 
porto di collaborazione, can¬ 
cellando di fatto — con atti 
concreti e con prese di po¬ 
sizione irresponsabili — quel 
tanto di solidarietà che si 
era creato. 

Chi ha ignorato, o rimesso 
in discussione gli accordi?, ha 
chiesto Berlinguer. Noi, o la 
DC con la sua pretesa di cam¬ 
biare alla Camera alcuni prin¬ 
cipi basilari della legge sui 
patti agrari, che pure al Se¬ 
nato era stata finalmente ap¬ 
provata dopo mille rinvìi? 
Noi, o la DC che blocca alla 
Camera la discussione sulla 
riforma della polizia, per la 
quale si era faticosamente 
raggiunto un accordo nella 
primavera del ‘77? Sono solo 
due fra i tanti possibili esem¬ 
pi, ha detto Berlinguer, che 
ben dimostrano però come 
quando si è giunti al momen¬ 
to di attuare le parti più in¬ 
novatrici e ri formatrici degli 
accordi che stavano alla ba¬ 
se della maggioranza, quan¬ 
do si è giunti al « dunque » 
su quelle parti del program¬ 
ma che intaccano privilegi o 
cambiano in senso moderno e 
democratico istituti e setto¬ 
ri deU’amministrazione pub¬ 
blica, o riducono le vecchie 


posizioni di potere, allora la 
DC recalcitra, ha recalcitra¬ 
to, tornando alle solite pra¬ 
tiche degli insabbiamenti e 
dei rinvìi. 

Berlinguer si è qui riferito 
ad altri due casi gravi: le 
decisioni per le nomine ne¬ 
gli enti a partecipazione sta¬ 
tale e l’adesione al Sistema 
monetario europeo. Alla Ca¬ 
mera l’on. Galloni — ha det¬ 
to Berlinguer — ha afferma¬ 
to che i comunisti avevano 
votato contro le nomine per¬ 
ché erano stati esclusi da 
quella spartizione. Non ha ca¬ 
pito o ha fatto finta di non 
capire la vera ragione del 
nostro atteggiamento, ha 
esclamato Berlinguer. Non 
abbiamo chiesto nulla per 
noi, ha detto, anche se non 
ci sarebbe stato alcunché di 
inverecondo nel fatto che un 
comunista venisse destinato 
alla guida di un ente di Sta¬ 
to. Ciò che abbiamo chiesto 
era solo che non si ritornas¬ 
se, appunto, alla pratica delle 
spartizioni. E invece ci si è 
tornati in pieno: a un demo- 
cristiano l’IRI, a un sociali¬ 
sta l’ENI, a un socialdemo¬ 
cratico l’EFIM. E queste no¬ 
mine sono state approvate al¬ 
la Camera con una maggio¬ 
ranza di centro-sinistra 
(escluso il PRI), la stessa 
che ha bloccato alla commis¬ 
sione inquirente la messa in 
stato di accusa di alcuni ex 
ministri per le tangenti petro¬ 
lifere. La verità è che quan¬ 
do si tratta di introdurre me¬ 
todi nuovi e moralizzatori nel¬ 
la gestione pubblica, scatta 
e torna in primo piano tutta 
l'arroganza della DC. 


Le contraddizioni dell’on. Galloni 


Ugualmente per quanto ri¬ 
guarda lo SME. Il governo ha | 
qui voluto fare « il primo del¬ 
la classe » accettando di spac¬ 
care la maggioranza (e di 
cambiarla di fatto con una 
dì centrodestra) pur di ap¬ 
provare di corsa un’adesio¬ 
ne per la quale i comunisti 

— non contrari all'istituzione 
dello SME in sé — chiedeva¬ 
no solo maggior ponderazio¬ 
ne e riflessione. Ora l’entra¬ 
ta in vigore del sistema è 
rinviata sine die per respon¬ 
sabilità della Francia c della 
RFT. 

Questi sono solo alcuni 
esempi che Berlinguer ha 
fatto per ricordare le più vi¬ 
stose violazioni dei patti pro¬ 
grammatici e di solidarietà 
da parte del governo. Ma ve¬ 
niamo. ha detto, ai compor¬ 
tamenti che più direttamente 
riguardano i rapporti fra i 
partiti della maggioranza. 

Com’è conciliabile — si è 
chiesto Berlinguer — con un 
rapporto di solidarietà. la 
continua offensiva propagan¬ 
distica sulla « non idoneità » 
del PCI a partecipare al go¬ 
verno del Paese, non idoneità 
motivata con ultimatum ideo¬ 
logici. denigrazioni del no¬ 
stro patrimonio ideale e po¬ 
litico e dei principi che rego¬ 
lano la nostra vita interna? 

E’ vero che ieri, sul Po¬ 
polo — ha detto Berlinguer 

— l’on. Galloni ha affermato 
che ì motivi per cui il PCI 
non può, a parere della DC, 
partecipare oggi a un gover¬ 
no non sono più di carattere 
ideologico ma politico e cioè 

— se capisco bene — ragio¬ 
ni di opportunità * dovute a 
condizioni obiettive. Ma lo 
stesso Galloni, il 4 settembre 
1978, rispondendo ad una do¬ 
manda di Paese Sera circa 
l’atteggiamento della DC di 
fronte alla offensiva ideolo¬ 


gica estiva aperta da alcuni 
esponenti del PSI sul lenini¬ 
smo. sul centralismo demo¬ 
cratico. sull’internazionalismo 
(offensiva che era giunta a 
far dire a un membro della 
segreteria del PSI che il PCI 
avrebbe potuto diventare for¬ 
za di governo solo dopo aver 
ripudiato e Lenin, e il cen¬ 
tralismo democratico, e l’in- 
temazionalismo). rispondendo 
dunque a quella domanda 
Galloni dichiarò: « Non pos¬ 
siamo essere -semplici spet¬ 
tatori della polemica che si 
apre nella sinistra (tra PSI 
e PCI). Anche perché gli ar¬ 
gomenti che porta Craxi so¬ 
no la reole ragione per cui 
noi. soprattutto negli ultimi 
anni, abbiamo rifiutato una 
collaborazione di governo, 
sia in sede centrale che peri¬ 
ferica. con il PCI. Comun¬ 
que il problema che ci po¬ 
niamo è di vedere se l’evo¬ 
luzione. e la discussione in 
corso nel PCI. approderà a 
conclusioni positive che con¬ 
sentano all’opinione pubblica 
interna e intemazionale di 
cosiderare il PCI pienamente 
inserito in prospettive demo¬ 
cratiche. pluralistiche, occi¬ 
dentali (...). Quando si fosse 
raggiunta questa situazione 
potremmo dire che nel Pae¬ 
se si è creata un'omogeneità 
democratica ». 

Due brevi considerazioni, ha 
detto Berlinguer, su questa 
dichiarazione di Galloni del¬ 
l’autunno scorso: 

1) quando la polemica fra 
il PSI e il PCI viene esaspe¬ 
rata. e quando dal dibattito 
— che è necessario, e che 
noi pure vogliamo sviluppa¬ 
re sul terreno culturale e 
storico, teorico e politico, 
ma sempre ai fini di porta¬ 
re a un livello più alto l'uni¬ 
tà doll’intero movimento ope¬ 
raio — si passa invece agli 


ultimatum c alle invettive, si 
fa puntualmente un grosso 
regalo alla DC e alle destre; 

2) le parole che l’on. Gal¬ 
loni ha scritto ieri sul Po¬ 
polo sono in stridente con¬ 
traddizione con quelle che 
pronunciò il 4 settembre ’78. 
E sono in contraddizione per¬ 
sino con quelle pronuncia¬ 
te alla Camera lo scorso 30 
gennaio, secondo le quali per¬ 
ché il PCI possa far parte 
del governo occorre che, pri¬ 
ma. esso cambi come vuole 
la DC e che sia sconfitto nel 
Paese il terrorismo e supe¬ 
rata l’emergenza. Laddove 
ci si scontra non solo con 
la pretesa che il PCI cambi 
nella misura e secondo i cri¬ 
teri di valutazione dell’on. 
Galloni, ma anche con uno 
stupefacente capovolgimento 
della logica politica: giacché 
non si capisce come si possa 
sconfiggere il terrorismo e su¬ 
perare l’emergenza senza la 
piena corresponsabilizzazione 
del PCI al governo. 

Ma lasciamo da parte Fat¬ 
tuale presidente dei deputati 
democristiani, ha detto Ber¬ 
linguer, e lasciamo da par¬ 
te gli innumerevoli insulti 
che ci sono venuti in questi 
mesi dalla destra de e da 
rabbiosi anticomunisti come 
Fon. Donat Cattin, oggi, non 
dimentichiamolo, vice segre¬ 
tario della DC. Il fatto è che 
anche uno stretto collabo¬ 
ratore del segretario Zacca- 
gnini. Fon. Bedrato, ha cre¬ 
duto pochi giorni fa di spie¬ 
gare la nostra decisione di 
uscire dalla maggioranza co¬ 
me «un allineamento ad al¬ 
tri partiti comunisti ». E’ una 
trovata ridìcola, vi si ricorre 
per negare la nostra piena 
autonomia di decisione e quin¬ 
di — poiché un partito che 
non è autonomo non è nem¬ 
meno pienamente democrati¬ 


co — per poter negare anco¬ 
ra una volta la legittimità de¬ 
mocratica al PCI. 

Del resto, ha proseguito 
Berlinguer, lo stesso on. Zac- 
cagnini pochi giorni fa, in un 
discorso alla «Columbia Uni¬ 
versity » durante il suo sog¬ 
giorno negli USA, ha affer¬ 
mato che «per ragioni stori¬ 
co-ideologiche. di carattere in¬ 
terno e specialmente in¬ 
ternazionale, il PCI — che 
esercita una grande influen¬ 
za sulla società italiana — 
non è riconosciuto, e non so¬ 
lo da noi, totalmente idoneo 
a guidare un governo o a far 
parte, con propri rappresen¬ 
tanti, di un governo dì coa¬ 
lizione. Il secondo partito po¬ 
litico italiano, dunque, non 
risulta concretamente utiliz¬ 
zabile come alternativa di go¬ 
verno ». 

In un altro discorso, al 
« Councll of Foreign rela- 
tions », Zaccagnini ha detto: 

« Noi abbiamo l’orgoglio di a- 
ver sfidato il PCI sul terre¬ 
no della democrazia e di a- 
verlo obbligato a riconoscere 
la superiorità della democra¬ 
zia, la necessità della demo¬ 
crazia fondata sulla libertà ». 
Questa seconda affermazione 
sembra attenuare la prima, 
ha commentato Berlinguer, 
ma in realtà la conferma per¬ 
ché da queste parole risul¬ 
terebbe che è stata la DC a 
insegnare a noi comunisti — 
noi che abbiamo dato le pro¬ 
ve più alte e pagato il contri¬ 
buto che tutto il mondo co¬ 
nosce e ci riconosce nella 
lotta al fascismo, nella guer- 
la Liberazione, noi che ab¬ 
biamo dato un apporto deci¬ 
sivo prima nell’elabora 2 ione 
e poi nella difesa, in trent’an¬ 
ni, della Costituzione repub¬ 
blicana — a diventare demo¬ 
cratici e, anzi, a imporci di 
esserlo. 

C’è poi una terza afferma¬ 
zione fatta nella stessa occa¬ 
sione dall’on. Zaccagnini e 
nella quale rispunta la prete¬ 
sa di giudicare il grado del¬ 
la democraticità del PCI, an¬ 
zi quello della classe operaia 
italiana. Dice Zaccagnini: «Il 
problema storico più grande 
del nostro Paese è quello di 
un pieno coinvolgimento, sen¬ 
za riserve, della classe ope¬ 
raia nella democrazia. Noi vo¬ 
gliamo che la classe operaia, 
rappresentata dal PCI se non 
in maniera esclusiva certo in 
maniera prevalente, giunga ad 
accettare senza riserve la de¬ 
mocrazia con i suoi valori di 
libertà, di pluralismo, di ri¬ 
spetto delle minoranze, di al¬ 
ternanza al potere, di partiti 
e forze diverse suìla base di 
una libera espressione della 
volontà popolare». Ingomma, 
l’onorevole Zaccagnini ci dà, 
nel complesso, un « sei meno 
meno», ha esclamato Berlin¬ 
guer. 

Ma sempre nel corso del suo 
viaggio in USA, ha aggiunto 
il compagno Berlinguer, il se¬ 
gretario politico della DC, du¬ 
rante una conferenza stampa 
riportata dai giornali del 13- 
14 gennaio, dice un’altra co¬ 
sa che è anch’essa in pale¬ 
se contraddizione con lo spi¬ 
rito di solidarietà che do¬ 
vrebbe caratterizzare i rap¬ 
porti fra i partiti di una stes¬ 
sa maggioranza parlamenta¬ 
re: alla domanda se gli ame¬ 
ricani abbiano manifestato un 
certo interesse al problema di 
una rinnovata collaborazione 
tra la DC e i socialisti e un 
ritorno al centro-sinistra, Zac¬ 
cagnini ha risposto — riferi¬ 
scono i giornali di allora — 
di ritenere che « un interesse 
esista», osservando: «Mi sem¬ 
bra che essi questa ipotesi 
continuino a coltivarla ». « Vo¬ 
glio aggiungere — ha detto 
ancora il segretario della DC 
— che su questo punto ho 
ritenuto opportuno esprimere 
il mio scetticismo in base 
al fatto che la linea chiara¬ 
mente seguita dal PSI e da 
Craxi ribadisce il rifiuto di 
ogni ritorno alla formula del 
centro-sinistra ». 

Scetticismo dunque, ha det¬ 
to Berlinguer; ma uno scet¬ 
ticismo dovuto al fatto che è 
il PSI ad escludere ogni rie¬ 
sumazione di governi di cen¬ 
tro-sinistra, e non che sia la 
DC a non volerli più. Come 
dire: se il PSI ci stesse, noi 
saremmo pronti. Ebbene, do¬ 
po tutto questo, dopo i patti 
violati, gli attacchi continui e 
mossi anche dai mezzi di in¬ 
formazione pubblici cogliendo 
a pretesto — pur di mettere 
sotto accusa il PCI — anche 
avvenimenti intemazionali che 
pure richiederebbero piutto¬ 
sto riflessioni ed un esame 
serio delle posizioni che il go¬ 
verno italiano deve assume¬ 
re; dopo gli insiliti, dopo si¬ 
mili dichiarazioni dei massi 
mi esponenti della DC. si osa 
adesso affermare che sarem¬ 
mo noi comunisti ad aver mi¬ 
nato e rotto la solidarietà de¬ 
mocratica e nazionale, il 
« quadro politico », che sarem¬ 
mo noi i « destabilizzatori ». 
Proprio noi, ha aggiunto il 
segretario del PCI, che abbia¬ 
mo dato prova di una pazien¬ 
za ineguagliabile, della qua¬ 
le peraltro non ci pentiamo. 

Pazienza si. ma non pote¬ 
vamo certo tollerare che quel¬ 
la pazienza responsabile ve¬ 
nisse scambiata per remissi¬ 
vità e cedevolezza. E infatti, 
puntualmente denunciando le 
inadempienze man mano che 
si accumulavano, abbiamo 
detto agli altri partiti della 


maggioranza e soprattutto al¬ 
la DC: badate, state attenti, 
perché il vostro comporta¬ 
mento discredita la maggio¬ 
ranza e porta alla sua disso¬ 
luzione. Abbiamo sempre ri¬ 
cordato che noi eravamo en¬ 
trati e stavamo nella maggio¬ 
ranza non per ricevere una 
legittimazione democratica, di 
cui certo non abbiamo biso¬ 
gno agli occhi del popolo ita¬ 
liano, ma solo se e in quanto 
la maggioranza e il governo 
avessero rispettato gli accordi 
programmatici e In quanto tut¬ 
ti i partiti si fossero compor¬ 
tati in modo da rendere ope¬ 
rante e da sviluppare la so¬ 
lidarietà democratica in tut¬ 
to il Paese, a tutti i livelli. 

Ma queste due condizioni da 
noi poste per restare nella 
maggioranza via via sono ve¬ 
nute meno, ha ricordato il 
segretario generale del PCI: 
fino a rendere la situazione 
insostenibile e non tanto per 
noi, ma insostenibile in sé. E 
tale, in sostanza, era anche 
il giudizio del PSI e del 
PSDI che avevano preannun¬ 
ciato per gennaio loro inizia¬ 
tive per un cambiamento di 
governo. 

A questo punto, uscendo 
dalla maggioranza, noi non 
abbiamo fatto altro che tira¬ 
re le conseguenze dei fatti 
verificatisi negli ultimi mesi. 
Avevamo avvertito — ha det¬ 
to Berlinguer — che non a- 
vremmo continuato a condi¬ 
videre le responsabilità di una 
condotta deludente per il Pae¬ 
se, che aggravava molti pro¬ 


blemi invece di avviarli a so¬ 
luzione. che provocava un cre¬ 
scente distacco fra istituzio¬ 
ni e cittadini seminando il 
-veleno della sfiducia verso i 
partiti in certi strati della 
popolazione. Non ci hanno 
voluto dare ascolto, hanno 
pensato dì potersi comporta¬ 
re con noi come ai tempi 
del centrosinistra con altri; 
non hanno considerato che 
noi, quando diciamo una co¬ 
sa. la facciamo, che quando 
diamo la parola la mante¬ 
niamo;! ma quando altri vi 
mancano, non ci stiamo più. 

Qualcuno cerca di dare ad 
intendere — ha proseguito il 
segretario del Partito — che 
siamo usciti dalla maggioran¬ 
za perchè offesi dai continui 
attacchi c dalle insolenze ri¬ 
volti al nostro Partito. Ho già 
detto che non sì tratta dì 
questo, che il nostro onore 
sappiamo difenderlo noi stes¬ 
si e potrei persino aggiunge¬ 
re che — come dimostra l’e¬ 
sperienza — il PCI, quando 
è attaccato, si rafforza per¬ 
chè acquisisce piiù chiara¬ 
mente la consapevolezza dei 
reali termini della lotta so¬ 
ciale e politica della propria, 
funzione di partito di classe, 
democratico e nazionale, e del 
valore del proprio peculiare 
patrimonio politico e ideale, 
quello che — muovendo dal 
pensiero di Marx e di Engels 
e passando per l’insegnamen¬ 
to di Lenin — si è arricchi¬ 
to, sviluppato e rinnovato sot¬ 
to la guida di Gramsci e di 
Togliatti. E dunque non di 


questo si tratta. La questio¬ 
ne che noi poniamo è un’al¬ 
tra. L'attacco continuo al PCI, 
la reiterata preclusione al suo 
ingresso nel governo, la prete¬ 
sa di congelarlo fuori da una 
pienezza di responsabilità 
nella guida del Paese al pa¬ 
ri degli altri partiti, sì tra¬ 
duce in un colpo alla maggio¬ 
ranza: ne mina la credibili¬ 
tà: le fa perdere i consensi 
di parti decisive della socie¬ 
tà e in particolare della clas¬ 
se operaia e dei lavoratori; 
riduce, fino ad annullarla, la 
sua forte capacità operativa; 
le preclude qualsiasi sviluppo 
verso soluzioni più adeguate 
alle esigenze eccezionali, 
straordinarie del Paese e al¬ 
le aspirazioni di giustizia del 
nostro popolo. 

La verità è che la solida¬ 
rietà fra i partiti della mag¬ 
gioranza — ha detto con for¬ 
za Berlinguer — stava diven¬ 
tando una forma esteriore, 
mentre nella sostanza stava 
avvenendo che la DC (dietro 
la proclamazione dell’insosti¬ 
tuibilità del « quadro politi¬ 
co ») la usava, soprattutto 
dall’autunno in poi, come nuo¬ 
vo strumento per perpetua¬ 
re e consolidare il proprio 
monopolio del potere politi¬ 
co. La nostra decisione ha 
posto un alt a questo proces¬ 
so involutivo. Con essa ci sia¬ 
mo proposti di invertire la 
tendenza negativa degli ulti¬ 
mi mesi e di rilanciare — 
ma sul serio e senza la con¬ 
traddizione che l'ha minata 
finora —- la politica di uni¬ 
tà democratica e nazionale. 


Ecco dove ci vorrebbe la DC 


Da molte parti ora, ha 
proseguito il compagno Ber¬ 
linguer, ci si invita e anzi ci 
si prega di ricostituire il co¬ 
siddetto quadro politico che si 
è dissolto, e a farlo più o 
meno nella stessa forma in 
cui venne costituito nel mar¬ 
zo scorso e cioè con quei li¬ 
miti ben precisi, chiari e ir- 
valicabili, che la DC si pre¬ 
mura quotidianamente di ri¬ 
badire; vale a dire con 1 c- 
sclusione pregiudiziale del 
PCI da ogni partecipazione al 
governo e. al tempo stesso, 
con la pretesa di far restare 
i comunisti nella maggioran¬ 
za. Insomma, la DC — ha 
detto Berlinguer — non ci 
vuole al governo e ci vuol 
impedire di essere all’opposi¬ 
zione. La prima cosa dipende 
certo, e in misura decisiva, 
da lei: ma quanto alla secon¬ 
da ci permetta che decidiamo 
noi. 

Berlinguer ha quindi espo¬ 
sto un rigoroso ragionamen¬ 
to: se si ricostituisse — ha 
detto — un quadro politico 
sostanzialmente simile a quel¬ 
lo che si è andato dissolven¬ 
do. quali garanzie vi sareb¬ 
bero (nonostante le tante buo¬ 
ne parole che oggi ci vengo¬ 
no elargite) che nella pratica, 
di fronte ai nodi aggroviglia¬ 
ti da sciogliere che ci sono 
davanti, alle scelte da com¬ 
piere, alle novità tangibili da 
introdurre, non si ripetano, e 
assai presto, i comportamenti 
— specie della DC — che 
hanno portato alla fine della 
maggioranza ora venuta mo¬ 
no? Noi queste garanzie, ha 
detto Berlinguer, considerata 
anche l’esperienza appena 
fatta, non le vediamo emer¬ 


gere in modo adeguato, nella 
misura necessaria, dalle posi¬ 
zioni prese in questi giorni da 
altri partiti. E ripetiamo 
quindi che la garanzia fonda- 
mentale. anche se da sola 
non sufficiente, sarebbe il su¬ 
peramento effettivo della e- 
sclusione pregiudiziale del 
PCI dal governo. E’ per que¬ 
sto che noi continuiamo a 
ritenere che la soluzione più 
adeguata della crisi di go¬ 
verno sarebbe una coalizio¬ 
ne governativa comprendente 
i rappresentanti di tutti i par¬ 
titi democratici, compreso il 
PCI. 

Qualcuno insinua, ha prose¬ 
guito Berlinguer, che il no¬ 
stro obiettivo siano le elezio¬ 
ni anticipate, ma la verità è 
diversa. La verità è che noi 
proponiamo piuttosto proprio 
quella soluzione che darebbe 
un’effettiva stabilità al qua¬ 
dro politico. Costituirebbe la 
migliore condizione per risol 
vere i problemi del Paese ed 
eviterebbe dunque in modo 
certo il rischio di elezioni 
anticipate. E invece che cosa 
accade? 

Dopo aver ripetuto per an¬ 
ni e per mesi, fino a qual¬ 
che giorno fa, che la parteci¬ 
pazione del PCI al governo 
non è possibile per ragioni 
ideologiche, ora, proprio da 
due-tre giorni, la DC — pur 
di averci nella maggioranza. 
ma non nel governo — affer¬ 
ma che non si tratta (per ca¬ 
rità!) di discriminazione ideo¬ 
logica, dice che il PCI ha 
pari dignità e uguali titoli 
degli altri partiti ma che il 
suo ingresso nel governo sa¬ 
rebbe impedito attualmente 
da ragioni obiettive, che pe¬ 
raltro non vengono precisate. 


A noi in verità sembra, ha 
detto Berlinguer, che proprio 
la oggettiva situazione del 
Paese sia giunta a un punto 
tale da rendere necessaria la 
partecipazione al governo an¬ 
che del PCI. Che cosa c’è da 
aspettare? Che la situazione 
economica, sociale, dell’ordine 
pubblico degradi ancora ? 
Oppure la « ragione obietti¬ 
va» starebbe nel fatto che i 
governi di alcuni Paesi stra¬ 
nieri non sono d'accordo? Si 
deve dunque aspettare che 
siano essi a dare il via alla 
DC per costituire un governo 
in cui sia presente anche il 
PCI? Anche noi ci preoccu¬ 
piamo che l'Italia mantenga 
buoni rapporti con i suoi al¬ 
leati e con tutti gli altri Pae¬ 
si. ' Ma non si può certo ac¬ 
cettare che siano governi 
stranieri a decidere da quali 
partiti debba essere formalo 
il governo della Repubblica 
italiana. 

D’altra parte Io stesso on. 
Andreotti — ha proseguito il 
compagno Berlinguer — ha di¬ 
chiarato lo scorso 29 gennaio 
alle Camere che nei contatti 
da lui avuti all’estero « ha 
soerimentato subito quale 
elemento di forza costituisse 
per il governo il potere par¬ 
lare con il sostegno di una 
maggioranza che comprende¬ 
va tutti i grandi partiti de¬ 
mocratici e in collegamento 
con le forze sindacali ». E 
perchè mai, dunque, questo 
elemento di forza dovrebbe 
venire meno, invece che ac¬ 
crescersi come noi pensiamo, 
se tutti i grandi partiti demo¬ 
cratici invece di essere insie¬ 
me solo nella maggioranza 
collaborassero insieme al go¬ 
verno? 


Non vogliono pagare alcun prezzo 


Come si vede, le posizioni 
della DC e di chi le accetta 
sono viziate da contraddizio¬ 
ni insanabili persino sul pia¬ 
no della logica elementare. 
La verità è che la DC non 
vuole mollare la sua posizio¬ 
ne di dominio e di comodo. 
Del resto l’on. Donat-Cattin 
— ha aggiunto Berlinguer ci¬ 
tando un’intervista al setti¬ 
manale Gente del 20 gennaio 
scorso — ha detto testual¬ 
mente che « domani, in un 
governo formato da più par¬ 
titi, in un rapporto di forze 
che la vedrebbe minoritaria, 
la DC si sfalderebbe del tut¬ 
to ». Io non credo — ha detto 
Berlinguer — che alla DC 
accadrebbe questo, forse per¬ 
chè ho più considerazione di 
quanta non ne abbia il suo 
attuale vice segretario, delle 
radici estese e delle adesioni 
convinte che la DC ha in tan¬ 
ta parte del popolo italiano. 
E’ vero tuttavia che un go¬ 
verno di coalizione come quel¬ 
lo che proponiamo noi comu¬ 
nisti può comportare che la 
DC paghi certi prezzi, in ter¬ 
mini di potere certamente, c 
forse anche in termini eletto¬ 
rali. Ma anche noi li potrem¬ 
mo pagare. Tutti dovrebbero 
essere pronti a pagarli, quei 
prezzi, se fare ciò è una delle 
condizioni per salvare e rinno¬ 
vare il Paese. La differenza 
fra noi e la DC, a questo ri¬ 
guardo, è tutta qui: che noi 
siamo pronti a pagare que¬ 
sti prezzi, e la DC, almeno 
finora, no. 

Non vuole pagare alcun 
prezzo, la DC — ha aggiun¬ 
to —, e per di più oggi pre¬ 
tende che noi e altri partiti 
avalliamo questa sua condot¬ 
ta che mira anzitutto a raf¬ 
forzare se stessa a spese de¬ 
gli altri partiti e del Paese. 
Francamente, questo è trop¬ 
po! ha esclamato Berlinguer. 

n segretario generale del 


Partito ha quindi accennato 
al fatto che alcuni giornali 
hanno scritto che la nostra 
decisione di uscire dalla mag¬ 
gioranza è stata accolta con 
senso di sollievo e quasi con 
gioia dai nostri militanti. la¬ 
sciando cosi maliziosamente 
intendere che questa reazio¬ 
ne suonava come una libera¬ 
zione da una politica sbaglia¬ 
ta. In realtà — ha osservato 
— le segnalazioni e le noti¬ 
zie che abbiamo da tutte le 
nostre organizzazioni, che so¬ 
no impegnate nei congressi, 
ci dicono che vi è nel par¬ 
tito un largo e profondo ac¬ 
cordo per la nostra decisio¬ 
ne e per l’iniziativa politica 
che abbiamo preso; ma, in¬ 
sieme. c’è nei compagni, co¬ 
me c’è nei dirigenti del par¬ 
tito, la volontà di non atte¬ 
nuare ma anzi di accrescere 
il nostro impegno nella so¬ 
luzione dei problemi dei la¬ 
voratori e del Paese. Non ab¬ 
biamo deciso di disimpegnar¬ 
ci, di liberarci dalle nostre 
responsabilità di grande par¬ 
tito di lavoratori e di popo¬ 
lo. Non abdichiamo affatto 
alla nostra funzione naziona¬ 
le. E non rinneghiamo — ha 
aggiunto con energia Berlin¬ 
guer — la linea politica che 
abbiamo seguito negli ultimi 
anni, compresi quei momenti 
e quegli aspetti nei quali pre¬ 
valeva l’esigenza della pa¬ 
ziente tenacia e che forse era¬ 
no meno immediatamente 
comprensibili. Anche questo 
ha contribuito a far venire 
alla luce dove stanno e di 
chi sono le vere responsa¬ 
bilità del logoramento della 
maggioranza. E' vero; oltre 
un certo limite, la pazienza 
sarebbe divenuta resa; ed 
è perciò che, al momento che 
ci è sembrato giusto, abbia¬ 
mo preso le nostre decisioni. 

In quanto al futuro, ha quin¬ 
di' detto Berlinguer. - quale 


che possa essere la soluzio¬ 
ne della crisi di governo e 
la nostra collocazione parla¬ 
mentare, non cambierà certo 
la nostra strategia generale, 
quella che viene esposta nel 
progetto delle tesi per il no¬ 
stro XV Congresso e che sa¬ 
rà sviluppata e arricchita nel¬ 
le ampie discussioni demo¬ 
cratiche in corso in tutti i 
congressi che si stanno svol¬ 
gendo. 

Berlinguer ha qui richiama¬ 
to i contenuti fondamentali 
della strategia del PCI, della 
sua linea politica in campo 
intemazionale (disarmo, di¬ 
stensione, cooperazione inter¬ 
nazionale) e in politica inter¬ 
na (rigore e fermezza con¬ 
tro il terrorismo e la violen¬ 
za in difesa delFordine de¬ 
mocratico e civile; rigore e 
giustizia nel campo economi¬ 
co, sociale, finanziario e fisca¬ 
le). Berlinguer ha detto che 
più che mai i comunisti so¬ 
no impegnati nella lotta per 
isolare, smascherare e colpi¬ 
re i terroristi, in piena soli¬ 
darietà con quanti, nei corpi 
di polizia e nella magistratu¬ 
ra, lavorano con spirito di 
sacrificio per la difesa della 
Repubblica. Solo cosi non sa¬ 
rà stato vano il sacrificio del 
compagno Guido Rossa e non 
saranno stati vani il pianto e 
l'impegno di centinaia di mi¬ 
gliaia di operai e di citta¬ 
dini davanti alla sua salma 
e, pochi giorni dopo, davanti 
a quella del giudice Emilio 
Alessandrini. 

Non faremo certo, ha det¬ 
to poi per quanto riguarda 
il tema della giustizia socia¬ 
le, del massimalismo e della 
demagogia, non ci metteremo 
a cavalcare tutte le tigri e a 
sposare qualsiasi rivendica¬ 
zione. Sappiamo che la crisi 
terribile del Paese richiede 
senso della misura affinché 
tutti gli sforzi siano rivolti 


1 

a risolvere le grandi pingue 
sociali aperte in Italia: e 
quindi anzitutto il dare la¬ 
voro a chi ancora non lo ha 
e a chi lo ha perduto. Ma 
per ottenere che tutte le ri¬ 
sorse del Paese e che tutte 
le energie dei lavoratori sia¬ 
no impegnate a questo scopo 
con slancio e con fiducia, oc¬ 
corre che il popolo senta e 
veda che si colpiscono e sì 
riducono i privilegi scanda¬ 
losi di ogni tipo, di cui è co¬ 
si fitta la vita economica e 
sociale italiana. 

Sono noti gli obiettivi poli¬ 
tici, poi, della nostra strate¬ 
gia, ha detto Berlinguer. Es¬ 
si si riassumono nell’incontro 
e nella collaborazione fra le 
grandi forze popolari e de¬ 
mocratiche. La nostra deci¬ 
sione di uscire dalla mag¬ 
gioranza non è in contraddi¬ 
zione con questo obiettivo, il 


cui raggiungimento comporta 
che siano battute e superate 
le resistenze pervicaci che si 
manifestano soprattutto nella 
DC e che tendono ad impe¬ 
dire questo incontro e que¬ 
sta collaborazione, o a svuo¬ 
tarli di ogni significato rin 
novatore. La denuncia di que¬ 
ste resistenze però non basta. 
Per superarle occorre che si 
dispieghino in ogni parte del 
Paese l'iniziativa unitaria, lo 
intervento delle masse, la no¬ 
stra costante opera di con¬ 
vinzione fra i cittadini e ver¬ 
so gli iscritti c i dirigenti di 
tutti i partiti. ' 

Unità della classe operaia 
e dei lavoratori — ha detto 
Berlinguer concludendo il di¬ 
scorso —, ' unità democratica 
e nazionale; e, qui in Sarde¬ 
gna. unità autonomistica. Con 
queste insegne continueremo 
a lottare. 


Il convegno a Sirmione 
degli «amici di Zac» 


DALLA PRIMA 

a sinistra » della CGIL da par¬ 
te di altre confederazioni sin¬ 
dacali. la chiusura verso i co¬ 
munisti nella Giunte regiona¬ 
li, e soprattutto « negli ulti¬ 
mi tempi è cresciuta nella DC 
l’interpretazione riduttiva del¬ 
la politica di emergenza. Vi è 
in sostanza nella DC una dif¬ 
fidenza verso la linea di uni- 
tù nazionale, diffidenza che 
dev’essere combattuta se si 
vuol evitare il rischio di ele¬ 
zioni anticlvate ». 

Se queste cose sono, co¬ 
me sono, vere allora non si 
comprende con quale coeren¬ 
za Bodrato possa continuare 
a panare — sla pure con to¬ 
ni cauti — di « responsabili¬ 
tà» del PCI per la rottura 
dell’unità nazionale e accusar¬ 
lo di aver voluto aprire la cri¬ 
si. Dalle stesse osservazioni 
di Bodrato è facile dedurre 
che se il PCI non avesse po¬ 
sto un alt deciso, davvero a- 
vrebbe consentito uno svuo¬ 
tamento della politica di uni¬ 
tà nazionale, la sua liquida¬ 
zione. Poco o nulla argomen¬ 
tate sono quindi risultate le 
posizioni attuali della DC, ri¬ 
proposte da Bodrato. 

Il POI non deve entrare a 
far parte del governo non per 
discriminazione ideologica, ma 
« in termini di valutazione 
politica ». Una pura tautolo¬ 
gia che non dice nulla: e non 
si capisce perchè l’ingresso 
del PCI al governo, oltre a 
modificare gli equilibri '(ma 
non c’è n’è bisogno ) provo¬ 
cherebbe, come ha detto Bo¬ 
drato, un aggravamento della 
situazione del Paese e un ul¬ 
teriore elemento di disgrega¬ 
zione. Attorno a questi con¬ 
cetti ha ruotato tutto il di¬ 
battito. 

Non sono mancate ulteriori 
riflessioni autocritiche. Per 
l’on. Piero Bassetti, i demo- 
cristiani debbono lavorare 
« per la costruzione di un par¬ 
tito aperto e pulito »; per Lui¬ 
gi Baruffi, responsabile regio¬ 
nale SPES. « occorre chiarez¬ 
za all’interno per essere cre¬ 
dibili all'esterno ». Il sen. Mi¬ 
no Martinazzoli, presidente del¬ 
l’Inquirente — che non ha ri¬ 
nunciato a usare l’argomento 
propagandistico secondo cui 
la crisi sarebbe stata artifi¬ 
ciosamente provocata dal PCI 
— ha dovuto però rilevare 
che se la crisi stessa rendes¬ 
se inevitabili le elezioni anti¬ 
cipate, si dovrebbe registrare 
una durissima sconfìtta di tut¬ 
te le forze politiche che han¬ 
no partecipato al governo di 
unità nazionale. La situazio¬ 
ne nel Paese — secondo Mar- 
tinazzoli — è rischiosa e dif¬ 
ficile, da non tollerare gret¬ 
tezze e calcoli di convenien¬ 
za. Si dovrebbe sempre ri¬ 
cordare che la sorte dei par¬ 
titi non sta fuori, ma dentro 
la sorte del Paese. 

Estremamente allarmato è 
stato anche l’intervento di 
Luigi Granelli, della Direzio¬ 
ne della DC. La gravità della 
situazione, ha detto, è tale 
da diventare incontrollabile, 
se, nonostante la disponibi¬ 
lità delle altre forze politi¬ 
che, uno dei partiti di mas¬ 
sa, dalla DC al PCI, passas¬ 
se airopposizione in una si¬ 
tuazione di non governo, per 
mancanza di alternative alla 
politica di unità nazionale. 

Granelli ha anche riconia¬ 
to che altri partiti prima del 
PCI avevano richiesto l’aper¬ 
tura della crisi. Essa è quin¬ 
di un duro richiamo alla ne¬ 
cessità di un serio chiarimen¬ 
to politico e programmatico 
* per ricomporre e non per dis¬ 
solvere un’ampia solidarietà 
parlamentare che è indispen¬ 
sabile al di là dell’emergenza 
per promuovere, senza forza¬ 
ture nè nostalgie per formu¬ 
le del passato, la « terza fa¬ 
se» della democrazia Italia¬ 
na. E’ necessario — ha detto 
Granelli — un chiarimento 
che richiede l’impegno di tut¬ 
te le forze dell’intesa del mar¬ 
zo 78, ma ciò non impedisce 
autocritiche profonde anche 
se non unilaterali sul modo 
di governare e sulla compo¬ 
sizione dell’esecutivo, sul fun¬ 


zionamento vincolante della 
maggioranza parlamentare e 
sulla priorità programmati- 
che. 

Un convegno attento, nel 
quale accanto a motte con¬ 
traddizioni e oscurità nell’in¬ 
dicazione di una valida pro¬ 
spettiva politica, si riflette¬ 
vano preoccupazioni che in 
larghi settori della Democra- / 
zia cristiana sono presenti per ' 
il brusco arresto di una po¬ 
litica di unità nazionale che 
<è stata indicata come l’uni¬ 
ca in grado di far fronte alle 
drammatiche condizioni del 
Paese. 


Attacco 


DALLA PRIMA 

zioni che non rafforzano nel 
Paese l’immagine del Partito 
socialista ». E il vice-segreta¬ 
rio de ha fatto balenare l’ipo¬ 
tesi di un accordo « separato » 
DC-PSI sul piano triennale, 
come arma per dividere i par¬ 
titi della sinistra). Insotnmn, 
Andreotti propone una cosa, 
il vicesegretario de ne pro¬ 
spetta un'altra. Già in questa 
fase iniziale della crisi, man¬ 
ca dunque — oltretutto — un 
minimo di certezza e di cre¬ 
dibilità circa l’atteggiamento 
della Democrazia Cristiana, si 
intravedono anzi 1 primi ten¬ 
tativi di sabotaggio. 

Per il PSI Ieri hanno par¬ 
lato Craxi (che ha conferma¬ 
to la linea espressa nell’edi¬ 
toriale domenicale deU’Atwn- 
ti!) e Cicchino. QuesFnttireo 
ha affermato che una soluzio¬ 
ne della crisi potrebbe essere 
trovata solo « superando le 
contrapposte rigidità della DC 
e del PCI », mostrandosi cosi 
soprattutto preoccupato di 
mantenere una singolare posi¬ 
zione di equidistanza nei con¬ 
fronti dei due maggiori parti¬ 
ti, quasi fosse possibile met¬ 
tere sotto la stessa etichetta 
(di « rigidità ») la non ammis¬ 
sibile posizione democristiana 
nei confronti del PCI come 
partito di governo, e la ri¬ 
vendicazione comunista di una 
pari dignità di tutte le forze 
democratiche. 

Dopo affermazioni come 
quelle di Cicchitto, suona quin¬ 
di assai vacuo tutto ciò che 
poi l’esponente del PSI affer¬ 
ma a proposito della necessi¬ 
tà di togliere « coperture » al¬ 
la DC e di realizzare un « rap¬ 
porto positivo » a sinistra. 


A Torino 


convegno 
di cristiani 
e marxisti 

TORINO — Si è svolto Ieri, 
organizzato dalle ACLI, dal 
gruppo della Sinistra indipen¬ 
dente e da numerosi giorna¬ 
li e riviste di base, un con¬ 
vegno sul tema: «Cristiani e 
marxisti oltre il dialogo: per 
un progetto che dia senso e 
speranza ai popoli dell’Euro¬ 
pa e del mondo». 

Dopo una breve introduzio¬ 
ne di Giuseppe Reburdo, pre¬ 
sidente delle ACLI torinesi, 
ha tenuto la relazione intro¬ 
duttiva Roger Garaudy, il fi¬ 
losofo francese, che nel tar¬ 
do pomeriggio ha anche ri¬ 
spetto alle numerose doman¬ 
de postegli dagli intervenuti. 

Nel corso del dibattito han¬ 
no preso la parola, tra gli al¬ 
tri, Tullio Vinay, il pastore 
valdese eletto senatore nelle 
liste del PCI. Giulio Girardi, 
Franco Passuello. delle ACLI 
nazionali, Enzo Bianchi, mo¬ 
naco della comunità di base 
e Franco Revelli, dell* segre¬ 
teria regionale del Partito co¬ 
munista italiano. 
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Cresce il numero degli immigrati in cerca di lavoro 



stranièra: 
un esercito sommèrso 
privo di ogni tutela 
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ROMA - Li incontriamo tut¬ 
ti i giorni, stanno diventando 
sempre più numerosi accanto 
a noi. Tunisini e marocchini 
male in arnese fanno com¬ 
mercio ambulante di cianfru¬ 
saglie nelle fiere, sulle spiag¬ 
ge, per le strade delle città. 
Nelle cucine di molte tratto¬ 
rie c’è un ragazzo greco o 
eritreo che lava piatti e pa¬ 
vimenti. Belle ragazze soma¬ 
le portano ai giardini i bimbi 
della « signora ». Abbiamo 
edili jugoslavi, operai fondi¬ 
tori egiziani e algerini che 
hanno occupato posti lasciati 
disponibili dalla manodopera 
italiana. Nelle miniere della 
Val elusone, in Piemonte, si 
parla anche polacco. Sono 
nord-africani molti mozzi e 
marinai dei pescherecci ita¬ 
liani che buttano le reti nel 
canale di Sicilia. E’ una del¬ 
le nostre grandi contraddizio¬ 
ni. Siamo il Paese europeo 
che ha più lavoratori all'este¬ 
ro e più disoccupati, e tut¬ 
tavia facciamo parte della 
schiera dei Paesi che impor¬ 
tano manodopera. 

i * » * 

U ) ì A ' ì » 

1 Nel terziario 

' Persino aU’estero si parla 
di questa « stranezza » della 
nostra situazione. Il Tages 
Anzeiger. il maggior quoti¬ 
diano elvetico, ha titolato: ' 
« Auch in Italien gibt es 
Framdarbeiter », anche in 
Italia c’è lavoro straniero. Si 
tratta di un fenomeno che ha 
cominciato a prendere consi¬ 
stenza verso la metà degli 
anni Sessanta e che è andato 
espandendosi specie in alcu¬ 
ni settori del terziario. Se¬ 
condo i rilevamenti del mini¬ 
stero degli Interni, nel 1975 
— l’ultimo dato disponibile — 
gli stranieri con permesso di 
soggiorno erano 186 mila, di 
cui 74 mila « in condizione 
professionale » e 34 mila stu¬ 
denti. Il 60.5 per cento (112 
mila circa) risultava prove¬ 
niente da Paesi europei; il 
rimanente era costituito da 
americani (45 mila), asiatici 
(15 mila), africani (q^asi 9 
mila).' àùslratiàni è apolidi. 
Ma. riferendo queste statisti¬ 
che. il recente studio del 
CENSIS sulla presenza dei la¬ 
voratori stranieri in Italia si 
preoccupava subito di sotto¬ 
linearne la sostanziale inat¬ 
tendibilità. Se i dati sugli im¬ 
migrati dalla CEE si poteva¬ 
no considerare abbastanza vi¬ 
cini al vero, apparivano inve¬ 
ce « nettamente sottodimensio¬ 
nati rispetto aU’efTettiva con¬ 
sistenza » quelli riguardanti 
gli africani, alcune naziona¬ 
lità europee (soprattutto gli 
jugoslavi) e asiatiche (spe¬ 
cie i filippini). 

Un paio di esempi possono 
dare l’idea dell’ampiezza del¬ 
lo scartò che esiste tra i ri- 


II loro numero oscilla Ira un 
minimo di 280 mila unità 
l e un massimo di 400 mila 

.ù & • * 

Verso quali occupazioni si 
; dirigono gli stranieri 
Il rapporto difficile con la società' 


; Il Consiglio 
della Biennale 


t » 


vara 


1 programmi 
di settore 

VENEZIA — Nuova proficua 
sessione del Consiglio diretti¬ 
vo della Biennale: nel corso 
della « tre giorni » iniziata ve¬ 
nerdì scorso e conclusasi nel¬ 
la tarda serata di ieri, è stato 
portato avanti il lavoro per 
porre l'istituzione veneziana 
in grado di avviare su delle 
valide basi programmatiche e 
organizzative la sua attività. 

' Nella seduta mattutina di 
ieri è stata affrontata una 
questione sollevata dalla let¬ 
tera del consigliere Ettore 
Scola, apparsa suU'f/nitò: 
quella di rendere pubbliche 
le sedute del Consiglio diret¬ 
tivo, In modo da consentire 
a tulli 1 giornalisti uguali op¬ 
portunità nel fornire un ade¬ 
guato servizio informativo. In 
tal senso il Consiglio diretti¬ 
vo ha votato una mozione con 
la quale si propone di « rego¬ 
lamentare. in sede di prossi¬ 
mo esame del regolamento 
dei propri lavori, la più am¬ 
pia . apertura possibile delle 
sedute al pubblico, nello spi¬ 
nto della legge e nelle garan¬ 
zie di preservazione di meto¬ 
di che non alterino le fun¬ 
zioni culturali dell'Ente». 

' L'ultima parte della laborio¬ 
sa sessione è stata dedicata 
alla discussione delle linee 
programmatiche di settore 
(arti visive, architettura, mu¬ 
sica, cinema e spettacolo TV, 
teatro, progetti speciali), sul¬ 
la base di relazioni e di con¬ 
tributi fomiti da singoli con¬ 
siglieri. 

: La commissione incaricata 
della stesura del plano qua¬ 
driennale prowederà ora a 
sintetizzare in un apposito 
capìtolo anche 1 programmi 
di settore, che verranno cosi 
a far parte integrante del pia¬ 
no quadriennale. 

( Conclusioni largamente con¬ 
vergenti sono state raggiun¬ 
te nei primi cinque settori, 
mentre resta da definire quel¬ 
lo relativo al progetti speda¬ 
li, che dovranno essere due 
nel quadriennio. ___ 


levamenti ufficiali e la situa¬ 
zione di fatto. Tra l titolari 
di permessi di soggiorno fi¬ 
guravano. sempre nel ’75, so¬ 
lo 299 cittadini del Marocco; 
senonché le * organizzazioni 
sindacali di quel Paese va¬ 
lutano che in Italia lavorino 
non meno di 30 mila maroc¬ 
chini. Dal punto di vista pro¬ 
fessionale, nelle tabellè del 
ministero 1 lavoratori dome¬ 
stici di tutte le nazionalità 
assommavano, nel medesimo 
anno, a 10.937, mentre le sti¬ 
me ne danno presenti quasi 
dieci volte tanto. E 1 ricer¬ 
catori del CENSIS — attra¬ 
verso un’indagine campione 
svolta a Milano. In Emilia- 
Romagna, nel Triveneto e in 
Sicilia — sono giunti alla con¬ 
clusione che in realtà il nu¬ 
mero dei lavoratori stranieri 
nel nostro Paese vada collo¬ 
cato tra un minimo di 280 mi¬ 
la e un massimo di 400 410 
mila (compresi 20 mila rifu¬ 
giati politici). Sarebbero 80- 
100 mila nella sola Roma, da 
50 a 60 mila a Milano. Gre¬ 
ci. jugoslavi, nord-africani, le 
ragazze somale, etiopiche, del 
Capoverde e di altri Paesi 
del Terzo Mondo rappresen¬ 
tano il grosso di quest’eser¬ 
cito < semisommerso ». mobi¬ 
lissimo e sfuggente, assai dif¬ 
ficile da controllare. 

Il fenomeno della manodo¬ 
pera straniera in Italia è dun¬ 
que essenzialmente fenomeno 
di lavoro clandestino e irre¬ 
golare. con tutto il bagaglio 
di situazioni avvilenti, di 
abusi, di ingiustizie che que¬ 
sti aggettivi comportano. Da 
alcuni anni si è aperto un 
cammino della speranza che 
approda in Italia e che è sta¬ 
to percorso da lavoratori di 
altri Paesi, alla ricerca di 
un’occupazione e di una cer¬ 
tezza di vita, anche nel mo¬ 
mento più acuto della crisi, 
mentre i nostri emigrati rien¬ 
travano a migliaia dalla Sviz¬ 
zera, dalla Germania, dal 
Belgio. Persino dai dati go¬ 
vernativi — che si riferisco¬ 
no solo agli stranieri « regi¬ 
strati», quelli cioè che han¬ 
no ottenuto il permesso di 
soggiorno sulla base di una 
precisa offerta di lavoro . — 
emerge l’incremento degli ar¬ 
rivi: nel ’69 i permessi era¬ 
no 160 mila, sei anni dopo 
risultano quasi il 13 per cen¬ 
to in più. 

Gli « irregolari » varcano 
il nostro confine col passa¬ 
porto turistico e si dedicano 
alla ricerca di un posto che 
nella stragrande maggioran¬ 
za dei casi viene trovato at¬ 
traverso canali diversi da 
quelli regolamentari (i quali, 
tra l’altro, richiedono proce¬ 
dure lunghissime e complica¬ 
te). Lo straniero, preso per 
la gola dal bisogno, accetta 
qualunque condizione per ave¬ 
re di che sopravvivere. Il da¬ 
tore di lavoro che lo ingag¬ 
gia è spinto da un duplice 
interesse: quello di disporre 
di un lavoratore che. pro¬ 
prio per la sua posizione di 
clandestino, ha più difficoltà 
di altri a far valere i propri 
diritti e spesso teme il con¬ 
tatto anche col sindacato; e, 
insieme, quello di evitare gli 
oneri previdenziali che inci¬ 
dono quasi del 40 per cento 
sul salario complessivo. 

Ed ecco, a questo propo¬ 
sito. un dato abbastanza in¬ 
dicativo: nel 1976 gli stranie¬ 
ri regolarmente avviati a una 
attività dagli uffici provincia¬ 
li del ministero del Lavoro 
sono stati 9.057. di cui 6.810 
provenienti dal Terzo Mon¬ 
do: la grande maggioranza 
di questi, esattamente 4.757. 
erano lavoratori permanenti; 
ma negli elenchi degli assicu¬ 
rati INAM per lo stesso an¬ 
no il totale dei lavoratori del 
Terzo Mondo si riduce a po¬ 
co più di duemila unità. Co¬ 
me dire, insomma, che l’eva¬ 
sione dagli obblighi previden¬ 
ziali non ha risparmiato nep¬ 
pure gli stranieri in regola 
con autorizzazioni e permessi. 

Le situazioni di lavoro ne¬ 
ro sembrano molto rare nelle 
piccole e medie aziende in¬ 
dustriali dove Io straniero è 
in genere adibito a quei la¬ 
vori pesanti e nocivi che la 
manodopera locale tende a 
evitare; proliferano invece 
dove il sindacato è debole o 
quasi del tutto assente, in 
alcune zone agrarie, in al¬ 
cuni servizi. Non a caso il 
punto più dolente è quello 
delle « colf », le lavoratrici 
domestiche. 

Al convegno promosso lo 
scorso anno daU'Ufficio cen¬ 
trale per remigrazione italia¬ 
na. una giovane filippina. Te- 
resita Macadang. ha portato 
questa testimonianza: < Il no¬ 
stro più grosso problema ri¬ 
guarda la legalizzazione del 
nostro soggiorno in questo 
Paese... Ci si chiede di la¬ 
vorare anche fino a mezza¬ 
notte senza darci un compen¬ 
so per il riposo che perdia¬ 
mo, né per il surplus di la¬ 
voro. Qualche volta neppure 
fi giorno di riposo settimana- 
naie ci viene garantito... Vi 
sono dei datori di lavoro che 
non rispettano la nostra pri¬ 


vacy. Leggono le nostre let¬ 
tere ed entrano nelle nostre 
camere senza bussare. Viene 
esercitato su di noi anche un 
certo terrorismo; certi padre-, 
ni ci confiscano il passaporto 
e altri documenti importanti 
e minacciano di denunciarci 
alla Questura... ». 

AH’ ECAP-CGIL, che ha 
compiuto un’interessante ri¬ 
cerca in collaborazione con 
la cattedra di sociologia II B 
della facoltà di magistero del¬ 
l’Università romana, segnala¬ 
no qualche miglioramento in 
questo settore, dovuto alla na¬ 
scita di organizzazioni delle 
lavoratrici straniere e a una 
certa presa di coscienza. Ma 
il quadre generale resta buio. 
Nel mondo dei clandestini, na¬ 
vigando tra disperazione e il¬ 
lusioni, tendono le loro reti 
ignobili reclutatori di mano¬ 
dopera a buon mercato e 
sfruttatori di donne. Fece 
sensazione, tempo fa. la sco¬ 
perta di una « centrale » che 
a Taranto organizzava la 
« vendita » di domestiche fi¬ 
lippine. L*« irregolare », del 
resto, è sempre un emargi¬ 
nato senza concrete prospet¬ 
tive di integrazione, i suoi 
rapporti sono ristretti al 
gruppo di connazionali che 
condividono la sua stessa pe¬ 
nosa esperienza, resta estra¬ 
neo — e quindi in qualche 


modo « avverso » — alla so¬ 
cietà in cui lavora e produce. 

In un solo anno più di 
1.500 stranieri ' hanno dovuto 
(o avrebbero dovuto) lascia¬ 
re Roma col foglio di via ob¬ 
bligatorio mentre altri 234 so¬ 
no stati accompagnati al con¬ 
fine perché giudicati « perico¬ 
losi ». E se è giusto e ne¬ 
cessario cacciare chi è arri¬ 
vato qui per viverci da pa¬ 
rassita o da criminale, è as¬ 
solutamente impensabile che 
un fenomeno cosi esteso si 
possa affrontare adottando 
nei confronti dei lavoratori 
stranieri misure punitive che 
nella sostanza si richiamano 
a un testo unico di pubblica 
sicurezza vecchio di quasi 
mezzo secolo. E, a quanto pa¬ 
re, anche il ministero del- 
1 interno ne sta prendendo 
atto. 


Appelli 


Dice Enrico Vercellino, re¬ 
sponsabile dell’ Ufficio emi¬ 
grazione della CGIL: « Noi 
non possiamo che essere coe¬ 
renti con la posizione che so¬ 
steniamo per i nostri lavora¬ 
tori aU’estero. Perciò insistia¬ 
mo perché la presenza della 
manodopera straniera sia re¬ 
golamentata sulla base del 
principio della parità dì trat¬ 


tamento e di diritti, attraver¬ 
so accordi bilaterali ». Biso¬ 
gna anche regolarizzare la 
posizione dì ehi si trova in 
Italia ed è costretto a lavo¬ 
rare come clandestino. Non è 
assolutamente vero, aggiun¬ 
ge Vercellino, che una rego¬ 
lamentazione incoraggerebbe 
gli arrivi: « Anzi, è vere il 
contrario perché con la pari¬ 
tà cadrebbero le motivazioni 
economiche che incentivano il 
lavoro nero ». 

Sarebbe sbagliato anche 
credere che il problema del¬ 
la cosiddetta « disaffezione » 
della manodopera nostrana 
rispetto ai lavori « sporchi * 
e pericolosi sia realisticamen¬ 
te approcciabiie con ipocriti 
appelli moralistici. Anche qui 
ci sono nodi veri da scioglie¬ 
re, a cominciare da quelli di 
un tipo di organizzazione del 
lavoro e di condizioni nor¬ 
mative e salariali che hanno 
progressivamente svilito i va¬ 
lori della professionalità e 
dell’impegno. Se non si cam¬ 
bia rotta potremmo davvero 
trovarci a breve scadenza, 
come ha ammonito Lama, con 
un milione di lavoratori stra¬ 
nieri c con un paio di milioni 
di disoccupati italiani. 

Pier Giorgio Betti 



RAVENNA — Un'immigtn» della cripta della basilica di San Francesco che si trova sotto l'abside 
della chiese romanica dove fu sepolto Dante Alighieri, Invasa dalle acque che filtrano fino all'al¬ 
tezza di due metri. 


Si aggrava a Ravenna il drammatico fenomeno dell’acqua alta 


Visita in basilica col «gommone 


» 


In meno di trentanni la città è sprofondata di oltre un metro - La «subsidenza» causata da un uso indiscriminato delle falde 
sotterranee per usi industriali - Necessario dotare Regione ed enti locali di più ampi poteri d’intervento e di adeguati finanziamenti 


DALL'INVIATO 

RAVENNA — Domenica 28 
gennaio Ravenna ha vissuto 
forse il suo giorno più € diffi¬ 
cile* degli ultimi 10-15 anni: 
il freddo rigido di 2-3 settima¬ 
ne prima ha lasciato fi posto, 
quasi di colpo, ad una tem¬ 
peratura quasi primaverile 
ma disgelo e libeccio hanno 
fatto tornare, con l’acqua al¬ 
ta, la paura. L’Adriatico si 
è gonfiato oltre fi solito e il 
suo livello ììa superato non 
di poco la linea dell’entroter- 
ra, che sprofonda sempre più. 
« Per fortuna — dicono an¬ 
cora oggi i ravennati, ripetu¬ 
tamente presi dalla stessa 
paura — non c’è stata burra¬ 
sca, altrimenti si sarebbe avu¬ 
ta un'alluvione dal mare ». 

Conseguenze ancora gravi, 
comunque, si sono avute: il 
porto-canale ha tracimato al¬ 
l’altezza del cimitero monu¬ 
mentale; i canali di valle pu¬ 
re e fi capanno Garibaldi è 
rimasto isolato dalle acque. 
« Sarebbe bastata una pioggia 
— spiegano in Comune — a 
far saltare tutta la rete fo¬ 
gnaria » provocando • una si¬ 
tuazione igienica facilmente 
immaginabile. Nel Mausoleo 
di Teodorico ha fatto ritorno 
l’acqua: così nelle fosse, cioè 
alla base, della Basìlica bi¬ 
zantina di San Vitale dove i 
turisti buttano monetine. Nei 
sotterranei della Basilica di 
San Francesco i visitatori so¬ 
no stati portati in giro, nella 


parte che ospita la cripU, 
con un « gommone ». Qui l’ac¬ 
qua ha raggiunto anche i 2 
metri d'altezza. Non poche 
volte poi l’acqua è • entrata 
nelle fabbriche. 

In meno di trent’anni la 
città e i suoi dintorni sono 
sprofondati di centoventi ceu- 
timetri. A Castelmaggiore, nel 
Bolognese addirittura di 2 me¬ 
tri; nel Delta del Po argini 
dei rami del grande fiume si 
sono abbassati non di poco 
e frazioni dei due versanti, 
veneto ed emiliano, pure spro¬ 
fondate prevalentemente per 
le estrazioni di metano, poi 
sospese, si trovano al disot¬ 
to delle sponde anche di setto 
metri. 

Recenti studi 

Ancora oggi fi fenomeno è 
insistente, anzi l'abbassamen¬ 
to del terreno avviene a rit¬ 
mi più sostenuti rispetta a 
soli dieci anni fa; non solo: 
la subsidenza, come provano 
recenti studi, si allarga. Se 
guendo l'evoluzione di nuovi 
equilibri fisici, si giunge ad 
una conclusione per molti, 
troppi aspetti drammatica: 
gli ecosistemi — spiega Gian¬ 
carlo Boiocchi, assessore re¬ 
gionale all’ambiente e alla 
difesa del suolo — in questi 
ultimi decenni hanno subito 
sollecitazioni senza precedenti 
nella storia. Sono dovute a 
«scelte» e «dimensioni» d: 


sviluppo basate sugli squilìbri 
territoriali, sulla mancata 
programmazione e sull’uso 
sbagliato di risorse deH'am- 
biente. 

Quali sono, nei dettagli, le 
ragioni che insieme hanno 
prodotto fi grave squilìbrio? 
La colpa ricade quasi intera¬ 
mente sulla utilizzazione, 
massiccia e indiscriminata, 
delle falde sotterranee. Infat¬ 
ti in Romagna come nel Bo¬ 
lognese e. in generale, lungo 
la via Emilia fino all’altezza 
del capoluogo regionale, gli 
approvvigionamenti idrici — 
come dimostra VIdroser, la 
società mista Hegione-ENI 
che ha redatto uno studio 
sull'uso ottimale delle acque 
— necessari ai grandi inse¬ 
diamenti civili e produttivi 
vengono soddisfatti prevalen¬ 
temente con acque sotterra¬ 
nee. 

Lo stesso Consiglio supe¬ 
riore dei lavori pubblici ha 
sottolineato la necessità di 
passare ad una drastica ridu¬ 
zione della « mungitura » in 
profondità, mentre l'Jdroser, 
nel mettere a punto il piano, 
proponeva la strategia da 
seguire: riservare le acque 
sotterranee ai soli usi civili, 
alimentando agricoltura e in¬ 
dustria con risorse di super¬ 
ficie, da risanare. Un inse¬ 
gnamento prezioso ci viene 
dai dati in possesso del Ma¬ 
gistrato delle acque di Vene¬ 
zia: la limitazione imposta 
per i prelievi significherà u:i 


freno per la subsidenza. Qui 
le scelte sono due: la chiu¬ 
sura dei pozzi in Laguna e 
l’acquedotto industriale a 
Porto Marghera. . 

Anche nel caso dell’Emi- 
lia-Romagna, per di più de¬ 
limitata da una preziosa ri¬ 
sorsa quale è fi Po, da tra¬ 
sformare da fonte di pericolo 
a fonte produttiva, a chi spet¬ 
ta la competenza per un in¬ 
tervento contro la subsiden¬ 
za? Anche se esso deve avve¬ 
nire corresponsabilizzando i 
vari livelli istituzionali, con 
i decreti delegati del ’72 e 
del ’77, lo Stato ha la piena 
titolarità delle funzioni vm- 
ministrative in materia di 
acque; alla Regione spettano 
solamente funzioni ammini¬ 
strative per le piccole deri¬ 
vazioni. (fra queste si trova¬ 
no quasi tutti i pozzi: due¬ 
centomila, in maggioranza 
« abusivi *). La Regione, pe¬ 
rò, nell’assolvere a queste 
sue limitate funzioni, ha do¬ 
vuto fare i conti con un 
« pressoché totale vuoto di 
conoscenze e di attività pre¬ 
gresse degli uffici dello Sta¬ 
to fino ad allora competen¬ 
ti ». A questa situazione si 
cerca di ovviare con una rac¬ 
colta ed un riordino dei dati 
indispensabili per interventi 
ma l'indagine, pur costituri- 
do la base indispensabile di 
partenza, non sarà sufficien¬ 
te da sola a provocarli. Oc¬ 


corre un aggiornamento del¬ 
la legge nazionale che regola 
tutta la materia e che cosi co- 
m’è oggi obbliga la Regione a 
servirsi di funzioni delegate c 
non trasferite. Solamente .un- 
ferendo a Regione, Province 
e Comuni incisivi poteri di 
intervento si potrà avere un 
coordinamento della gestione 
delle risorse idriche come 
bene pubblico. Intanto, la 
Giunta predispone una serie 
di interventi e « strategie * la 
più importante delle quali ri¬ 
guarda il modo di consumare 
il potrimonio d’acqua. 

Il controllo 

« Il problema da risolvere è 
quello di una gestione per la 
verifica e il controllo dei 
prelievi dell’acqua di falda », 
dice ancora Boiocchi, al fine 
di «riservare le preziose ac¬ 
que sotterranee prevalente¬ 
mente agli usi idropotabili, m 
volumi ridotti e, comunque, 
non eccedenti la capacità di 
ricarica naturale delle falde, 
rivolgendo la massima atten¬ 
zione alla Romagna e alla 
pianura bolognese dove più 
marcati sono gli squilibri nei 
prelievi ». 

In questa direzione, del re¬ 
sto, vengono già compiuti pas¬ 
si concreti: l’acquedotto in¬ 
dustriale di Ravenna è in fa¬ 
se avanzata di realizzazione 


(fino all’81 la Regione finan¬ 
zierà l’opera con 3 miliardi); 
così il Canale emiliano-roma¬ 
gnolo, con un identico finan¬ 
ziamento sempre regionale: è 
una « strada d’acqua » c!k> 
una volta completata sarà 
lunga 128 chilometri: « pe¬ 
sca » acqua nel Po e nel 
Reno per convogliarla, in 
gran parte dell’Emilia-Roma¬ 
gna per un suo impiego plu¬ 
rimo. In tutto 700 milioni di 
metri cubi all'anno. Un’altra 
fonte, pure determinante, è 
data dal bacino di Ridracoli, 
nel Forlivese, i cui lavori di 
costruzione sono stati avviati 
anni fa. 

Nei giorni scorsi è stata 
insediata a Roma una com¬ 
missione tecnico - scientifica 
del ministero e del Consiglio 
superiore dei Lavori pubblici, 
con la presenza delle Regio¬ 
ni. «Ci sta bene — commen¬ 
ta Baiocchi — la continuità 
degli studi sul fenomeno, ma 
c’è l’esigenza di adeguati fi¬ 
nanziamenti da parte dello 
Stato per completare opere, 
come il "canale", la diga 
di Ridracoli e l’acquedotto in¬ 
dustriale e non si capisce be¬ 
ne perchè il ministero non si 
decida, finalmente, ad asse¬ 
gnare i soldi indispensabili. 
Per noi sono fondamentali, 
come il finanziamento degli 
interventi per Venezia e Pi¬ 
sa ». 

Gianni Buozzi 


Firenze - Viaggio tra mobili, arredi e oggetti curiosi dalFepoca dei Medici ai Savoia 

Palazzo Pitti dal buco della serratura 

Marsine ricamate e cammei erotici, il «nécessaire» da viaggio di Ferdinando III e il bicchiere di cristallo col ritratto di Vittorio 
Emanuele II: sono alcuni dei «pezzi» di una agile mostra ordinata da Cristina Piacenti, Sandra Finto e Marco Chiarini 


FIRENZE — Che Palazzo Pit¬ 
ti sia stato teatro di grandi 
avvenimenti e mutamenti sto¬ 
rici e che attualmente sìa 
anche un formidabile conteni¬ 
tore di opere d’arte, è cosa 
nota; ma guanto di questa 
storia passata fosse possibile 
rievocare • al vivo » attraverso 
nuovi impensati recuperi, non 
era certo possibile immagina¬ 
re prima di questa mostra 
che riunisce per la prima vol¬ 
ta oggetti, mobili, arredi, co¬ 
stumi... in una parola le « cu¬ 
riosità di una reggia » tra le 
più ricche d’Europa. Forse 
neppure gli organizzatori, Cri¬ 
stina Piacenti, Sandra Finto 
e Marco Chiarini, si aspetta¬ 
vano di poter recuperare an¬ 
cora tanto net soppalchi e ne¬ 
gli armadi, nelle cantine e nei 
ripostigli, tant’è vero che da 
una prima idea limitata a 
qualche decina di oggetti, la 
esposizione si è andata pro¬ 
gressivamente ampliando, fino 
ad occupare non solo la .loia 
Bianca e il Salone del Museo 
degli Argenti, ma anche varie 
stanze della Meridiana e il 
quartiere di Ferdinando III. 

£’ una mostra certo di¬ 
versa, divertente, agile « In¬ 
sieme didattica, con duecen - 
tocinquanta pezzi tn catalo¬ 
go, ma scelti tutti (anche i 


dipinti) non tanto per il va¬ 
lore artistico quanto per il 
• potenziale » rievocativo; una 
mostra che si fa avvicinare 
con immediatezza dai scurio¬ 
si », ma offre anche notevoli 
spunti di riflessione per il suo 
assunto rigorosamente storico; 
il tutto sottolineato da musi¬ 
che d’epoca, negli ambienti 
originali che videro svolgersi 
la cita, o meglio le pite del 
Palazzo. Dove tra l’altro la 
collaborazione di Umberto Ti¬ 
retti, puntiglioso sarto teatra¬ 
le di Ludiino Visconti e di 
molti altri, e di Vera Marzot 
ha introdotto spunti scenogra¬ 
fici di sicura presa: dalla pro¬ 
cessione di manichint rivestiti 
di preziose piane te ricamate 
che si avviano tra luci e mu¬ 
siche da • dies trae » a rende¬ 
re omaggio a una altrettanto 
elegante Vergine che li atten¬ 
de a braccia aperte e ocóhi 
ai cielo; al salotttno da musi¬ 
ca, dove le marsine rivestono 
altri manichini 
Ma riscopriamo con ordine 
le successive stratificazioni 
storiche presenti nel palazzo 
e quindi nella mostra: furono 
i Medici, com’è noto, i sovra¬ 
ni ufficiali che occuparono 
stàbilmente e orga nizsar ono 
la reggia, ampliata e perso¬ 
nalizzata nette decorazioni e 


negli arredi dai vari membri 
d$Ua famiglia. Dopo di loro, 
dal 1737, i Lorena vi introdus¬ 
sero trasformazioni notevoli, 
anch’essi seguendo l’evoluzio¬ 
ne del gusto dette ideologie, 
degli interessi; la parentesi na¬ 
poleonica vi lasciò pure una 
sua impronta; e infine col re 

r d’Italia e Firenze capita- 
i Savoia vennero ad ag¬ 
giungere t loro cimeli, che la 
guardaroba del palazzo ha re¬ 
gistrato con equanimità ac¬ 
canto ai precedenti, attraverso 
non rari saccheggi e frettolosi 
avvicendamenti. 

Ecco quindi, nella sezione 
medicea, venirci incontro * ri¬ 
tratti dei granduchi, ma sono 
gli ultimi della famiglia, de¬ 
formi o sfigurati dal vaiolo, 
tenacemente attaccati atte 
cose, agli oggetti betti, fosse¬ 
ro le cere policrome di am- 
biguò significato (come la pro¬ 
cace Maddalena che si finge 
immersa nella lettura), gli ex¬ 
voto del Cuore di Gesù incor¬ 
niciati da preziosi ritagli di 
carta, i reliquiari in pietre du¬ 
re, ma anche gli astrolabi e i 
ritratti dei cani e dei nani di 
corte, visti con lo stesso affet¬ 
tuoso e spietato interesse. Se¬ 
guono poi, del primo periodo 
lorenese, le marsine ricamate, 
i cammei erotici, i figurini per 


le livree dei servitori, il mo¬ 
bile viennese che oltre al 
cembalo contiene un assorti¬ 
mento di passatempi femmini¬ 
li, dai pennelli e colori agli 
spilli al crochet. Splendido il 
necessaire da viaggio di Fer¬ 
dinando III, con oggetti d’ar¬ 
gento lavorati a Parigi; e an¬ 
cora varie • ccmversaiion pie- 
ces » della famìglia imperiale, 
piante e vedute di Livorno e 
Pisa in festa, e r an, comples¬ 
si • trompe-l’oeil » con sonetti 
incorporati, in lode delle loro 
Altezze. 

Bandiere e stendardi sem¬ 
brano sventolare al suono del¬ 
la baldanzosa musica di sot¬ 
tofondo; si intravede qualcne 
aquila, qualche obelisco la¬ 
sciato dai napoleonldi e la 
culla venuta da Parma, in cui 
dormivano i bambini di Ma¬ 
ria Luisa. Segue la Restaura¬ 
zione con i suoi eserciti di 
bugie, calamai, campanelli, il 
bidet d’argento di Pietro Leo¬ 
poldo, il formidabile letto luc¬ 
chese ricomposto dopo un se¬ 
colo con ■ le sue cortine co¬ 
lonne vittorie-alate pedane im¬ 
bottiture (ci ha dormito an¬ 
che la giovane regina Marghe¬ 
rita) e ancora obelischi, oro¬ 
logi, poggiapiedi, portapoiveri, 
portaorologì, portamedaglie. 
scaldamani, scaldaletto, sof¬ 


fietti, sigilli e troni. (In que¬ 
gli anni il Poccianti presenta 
il progetto di illuminazione di 
Palazzo Pitti e si registrano 
le operazioni forestali nel bo¬ 
sco di Poggio a Cajano). 

E infine vasi vasi e vasi, 
centuplicati dalle specchiere, 
una straripante paccottiglia 
floreale nella quale riconoscia¬ 
mo i prototipi illustri di mo¬ 
delli tutt’ora in corso; e in¬ 
fatti già prima dell’avvento 
dei Savoia, il gusto tendeva 
a imborghesirsi. Vittorio E- 
manuele II, il « re cacciato¬ 
re ». si fa ad esempio inci¬ 
dere il ritratto in posa in un 
bicchiere di cristallo, accan¬ 
to al suo cane preferito, del 
quale fa anche impagliare la 
testa. Anche i cavalli favoriti 
sono accuratamente ritratti, 
ma la monarchia sabauda non 
indulge solo a questi •sfizi » 
d’altri etmpì, anzi si rivela 
in certo senso propensa alla 
efficienza: ecco un citofono in 
stile Rinascimento, e sedie da 
fumatori, da inforcare con di¬ 
sinvoltura Quanto agli am¬ 
bienti di quell’epoca, sono per¬ 
fettamente documentati dalle 
accurate foto di Nunes Vais, 
che ci consegnano intatte le 
immagini polverose degli ap¬ 
partamenti del conte di To¬ 
rino, cugino del re. 


E così via: ci vogliono oc¬ 
chi sempre all’erta e un cer¬ 
to tempo a disposizione, ma il 
biglietto d’ingresso (diviso tn 
tre tagliandi per le diverse 
sezioni) è valido per tutto il 
giorno, e la mostra chiude a 
settembre. Il percorso che in¬ 
teressa tutti i piani del palaz¬ 
zo, normalmente diviso in tre 
musei ha restituito atta reg¬ 
gia la sua unità e identità sto¬ 
riche; un recupero totale, 
comprensivo del suo enorme 
patrimonio disperso, ne per¬ 
metterebbe una corretta uti¬ 
lizzazione pubblica, sul piano 
sia storico che artistico. Sot¬ 
to quest'ottica, la mostra è 
stata caldamente appoggiata 
dall’assessore atta cultura di 
Firenze e dal Comitato per 
le manifestazioni espositive di 
Firenze e Prato: nello stesso 
senso il sovrintendente ha ri¬ 
cordalo come le spese per il 
complesso dei Beni culturali 
siano ormai da catalogare sot¬ 
to la voce • investimenti »: 
• investire » in Palazzo Pitti, 
dopo averne intravisto in que¬ 
sta occasione le fantastiche 
possibilità, ci sembra per lo 
meno augurabile, se non do¬ 
veroso. 

Caterina Canova 


Filatelia 

Il CIFR 
riprende 
Fattività 

Dopo alcuni mesi di quasi 
completi, inattività dovuta al- 
l’insorgere di difficoltà orga¬ 
nizzative, 11 CIFR (Centro Ita¬ 
liano filatelia resistenza) tor¬ 
na a farsi vivo. In apertura 
del n. 3 del bollettino della 
associazione vi è un’analisi au¬ 
tocritica dello carenze organiz¬ 
zative degli ultimi tempi e del¬ 
le loro cause, l’appello agli 
associati a dare un contribu¬ 
to aU’attività e l'indicazione 
di alcune misuro prese per 
assicurare - il funzionamento 
del Centro. Le responsabilità 
organizzativo sono state cosi 
ripartite: Egidio Errani, 40139 
Bologna, via Amo 10, presi¬ 
dente; Ettore Lugli, 41100 Mo¬ 
dena, via G. Marradi 80/3, se¬ 
gretario amministrativo; Mas¬ 
simo Settimelli, 50010 Cande- 
li (FI), via di Quarto 60, ad¬ 
detto stampa (con la colla¬ 
borazione di Gianni Pagano). 

Oltre a chiedere il rinnovo 
dell’adesione ai vecchi soci, il 
CIFR invita i collezionisti che 
hanno interesse per la tema¬ 
tica « Resistenza » ad aderire 
al Centro. A tutti si chiede di 
collaborare al bollettino del¬ 
l’organizzazione che dai pros¬ 
simi numeri si propone di 
pubblicare richiesto e offerte 
di scambi di materiale del so¬ 
ci. Il bollettino non si pro¬ 
pone di diventare un centro 
di scambi, ma di aiutare gli 
interessati a mettersi in con¬ 
tatto fra loro. Il bollettino si 
propone inoltre di segnalare 
francobolli e annulli interes¬ 
santi gli associati. In questo 
numero viene pubblicata la do¬ 
cumentazione predisposta in 
occasione dell'inaugurazione a 
Carpi della stele in memoria 
di Salvo D’Acquisto. 

«F & N» chiude 

« F&N ». la rivista dellWA 
FNE, cessa le pubblicazioni. 
Lo annuncia una amareggiata 
lettera del direttore Carlo S. 
Cerutti, che per anni è stato 
presidente dell’UNAFNE (U- 
nlone nazionale associazioni fi¬ 
lateliche e numismatiche 
ENAL) e che portò associa¬ 
zione e rivista a raggiungere 
traguardi di tutto rispetto. Per 
l'editoria filatelica italiana la 
chiusura di « F&N » rappre¬ 
senta una perdita secca ed è 
un peccato che non si sia riu¬ 
sciti ad evitarla, separando 
tempestivamente le sorti del¬ 
la rivista dalle sorti di una 
organizzazione che palesemen¬ 
te si avviava al tracollo. 





£ 
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Su queste colonne le vicen¬ 
de dell’UNAFNE — che rag¬ 
gruppava numerosi lavoratori 
filatelisti — e quelle di «F& 
N » sono sempre state segui¬ 
te con attenzione. L'ultimo 
commento tl'Unità del 24 lu¬ 
glio 1978), a proposito del 
congresso di Taormina nel 
corso del quale alla presiden¬ 
za dell’UNAFNE era stato e- 
letto il senatore democristia¬ 
no Oscar Andò, parlava del 
malinconico tramonto dell’or¬ 
ganizzazione e suscitò una re¬ 
plica stizzita di « F&N », an¬ 
che se rivolta ad « ignoti ». Al¬ 
lora non ritenni necessario ri¬ 
spondere, poiché in certe co¬ 
se i migliori giudici sono i 
fatti ed ora i fatti sono ve¬ 
nuti. Non è necessario insi¬ 
stere su ciò che è sotto gli oc¬ 
chi di tutti, ma forse non sa¬ 
rebbe fuori luogo una rifles¬ 
sione sul fatto che creando una 
organizzazione accetta la logi¬ 
ca del carrozzone essa cessa 
di avere una funzione valida 
e, talora perde persino ogni 
ragione di esistere. Da questo 
fatto dovrebbe Drendere le 
mosse l'esame della possibi¬ 
lità di costituire una valida 
organizzazione dei lavoratori 
filatelisti. 

BOLLI SPECIALI E MANI¬ 
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Il 10 febbraio a Catania 
(Palazzo della Borsa) funzio¬ 
nerà un servizio postale di¬ 
staccato dotato di bollo sno¬ 
dale figurato dedicato alla XV 
mostra filatelica e numisma¬ 
tica «Katana 19», A Parma, 
il III Convegno filatelico e nu¬ 
mismatico si terrà il 10 e 11 
febbraio presso la- Saia Ulivi 
fniazza Garibaldi); nella sede 
della manifestazione sarà usa¬ 
to un bollo spedale figurato. 
L'11 febbraio, presso lTJffido 
turismo di Cogne (Aosta) sa¬ 
rà usato un bollo succiale in 
occasione della V Marcia 
Granparadiso. 

A Viareggio (Azienda auto¬ 
noma di soggiorno, viale Car¬ 
ducci IO), nei giorni II, 18, 25 
e 27 febbraio sarà usato un 
bollo speciale di propaganda 
del Carnevale viareggino. 

Giorgio Biamino 


Approvato il nuovo 
Statato 

ddl’Assodazione 
lombarda giornalisti 

MILANO — Il nuovo statuto 
dell’Associazione lombarda 
dei giornalisti, in seguito al¬ 
le votazioni per referendum 
svoltesi venerdì e sabato, è 
stato approvato con il se¬ 
guente risultato: «si» 1000, 
pari al 75,6 per cento dei vo¬ 
tanti; «no» 319, pari al 22JB 
per cento; schede nulle o 
bianche 23, pari a 1 fi per 
cento. 
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Le indagini proseguono a Milano nel più stretto riserbo 


Perquisizioni e interrogatori 
dopo l'arresto dei 5 terroristi 

Ancora solo ipotesi sull’identità reale di Pietro Sicca - A Torino si stanno esaminando le bobine rinvenu¬ 
te nel covo di corso Regina Margherita - A Napoli si cercano i complici degli attentatori di Fuorigrotta 


MILANO — Ancora perquisi¬ 
zioni e interrogatori dopo i 
cinque arresti effettuati nel 
quadro di un'operazione anti¬ 
terrorismo scattata dopo il 
feroce e freddo assassinio del 
sostituto procuratore Emilio 
Alessandrini, il magistrato 
che firmò la requisitoria per 
la strage di piazza Fontana. 
Gli arresti riguardano per¬ 
sone accusate di appartenere 
alle Brigate rosse e trovate 
in possesso di armi, docu¬ 
mentazione, strumenti per fal¬ 
sificazione di targhe e docu¬ 
menti. Nessun’aura notizia si 
è aggiunta ai nomi del due 
coniugi, Gianni Berti ed Ebe 
Clllone, nella cui casa di cor¬ 
so XXII Marzo sono stati ri¬ 
trovati armi e materiali BR. 

Il personaggio misterioso 
resta Paolo Sicca, indicato 
fra gli altri arrestati. Sembra 
confermato che un individuo 
che si fa passare come Pao¬ 
lo Sicca sia veramente stato 
arrestato. Paolo Sicca è un 
nome che è comparso in vari 
episodi rivendicati dalle BR 
(assassini Coco, Esposito e 
Cusano). Ma da tempo si ha 
il sospetto che questo nome 
altro non sia che una sigla, 
un « nome d’arte », a cui le 
BR hanno fatto ricorso per 
celare o un esecutore pro¬ 
veniente dalla malavita o an¬ 
che più persone che svolsero, 
in diverse circostanze, il ruo- 
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Sulla vera identità di que¬ 
sto Paolo Sicca nulla è stato 
fatto trapelare. Si tratta di 
attendere per potere valutare 
con precisione la portata del¬ 
l'operazione milanese. 

In un brevissimo incontro 
con alcuni giornalisti, il ca- 

E o della Procura della Repub- 
lica. Mauro Gresti, ha smen¬ 
tito che si tratti di Giustino 
De Vuono, un « comune » as¬ 
sai pericoloso condannato a 
30 anni per la partecipazio¬ 
ne al sequestro Saronio. « As¬ 
solutamente fuori strada »: 
cosi Gresti ha definito le vo¬ 
ci relative all'arresto di De 
Vuono. 

Non resta che da attende¬ 
re le prossime ore: si può 
solo notare che anche 11 no¬ 
me di questo « comune » non 
porterebbe certo al di là del¬ 
la cerchia degli « strumenti ». 
•k 

TORINO — Sarebbe priva di 
fondamento la voce circolata 
sabato intorno alla scoperta 
di un quarto «covo» in cit¬ 
tà, dopo quelli di via Indu¬ 
stria, via Legnano e corso Re¬ 
gina Margherita. Non viene 
smentito invece il ritrova¬ 
mento, avvenuto in quest’ut- 
tima base, di nastri magne¬ 
tici contenenti registrazioni di 
voci. 

Il rinvenimento delle bobi¬ 
ne ha nuovamente alimentato 
i dubbi di chi già alcuni 
giorni fa pensava a un pos¬ 
sibile collegamento tra I per¬ 
sonaggi arrestati a Torino e i 
responsabili del rapimento e 
dell’assassinio di Aldo Moro. 
La supposizione che sui na¬ 
stri risulti incisa la voce del¬ 
lo statista scomparso viene 
però definita dagli inquirenti 
« prematura » e « probabil¬ 
mente infondata». 

Da ciò è lecito dedurre che 
l’esame del contenuto delle 
registrazioni sia ancora in 
corso e non vicino al termi¬ 
ne. Il materiale trovato nel 
■ covi » è del resto notevole, 
comprendendo numerosi opu¬ 
scoli, volantini, -agende, elen¬ 
chi contenenti non solo obiet¬ 
tivi da colpire, ma, pare, an¬ 
che i nominativi di complici, 
fiancheggiatori, o presunti ta¬ 
li, del terroristi. 

Restano per il momento in¬ 
fruttuose le ricerche di Giu¬ 
seppe Mattioli, 31 anni, affit¬ 
tuario dell’alloggio di corso 
Regina Margherita 181, la co¬ 
siddetta «stamperia» in cui 
erano stati sistemati ciclosti¬ 
li, macchine da scrivere e 
forse anche un’apparecchiatu¬ 
ra « offset ». 


NAPOLI — Continuano nel 
massimo riserbo le indagini 
delta Digos per identificare 
gli eventuali complici dei due 
giovani, Giovanni Orlando e 
Alberto Trama, entrambi di 
25 anni, arrestati due giorni 
fa mentre stavano collocan¬ 
do un ordigno esplosivo da¬ 
vanti all’ingresso del coman¬ 
do di compagnia dei carabi¬ 
nieri di Fuorigrotta. Nelle ul¬ 
time ore sono state fermate 
e poi rilasciate dalla Digos 
una decina di persone. Tra 
queste, anche la moglie di 
Giovanni Orlando, Antonietta 
Caserta, di 24 anni, che si 
era resa irreperibile subito 
dopo l’arresto del marito. 

♦ 

L’AQUILA — Ai dott. Antonio 
Villani, giudice istruttore 
presso il Tribunale dell’Aqui¬ 
la, al quale sono stati rimes¬ 
si, per decisione della Cassa¬ 
zione. gli atti e i documenti 
relativi all’eccidio di Fatrica 
(Prosinone), in cui furono 
uccisi il magistrato Fedele 
Calvosa e gli uomini della 
sua scorta, è stato chiesto ie¬ 
ri, nel corso di un incontro 
con 1 giornalisti, se corri¬ 
spondevano alla verità le vo¬ 
ci che davano per imminente 
im « vertice di magistrati » 
all’Aquila per l'esame di al¬ 
cuni documenti sulla strage 
di Patrica dopo la cattura, 
avvenuta a Torino, di Maria 
Rosaria Biondi e di Nicola 
Valentino, presunti componen¬ 
ti del gruppo terroristico che 
uccise il dott. Calvosa e le 
persone di scorta. 

Il magistrato ha anche det¬ 
to «di non avere in agen¬ 
da » nessun appuntamento 
con i legali di Paolo Sebre- 
gondl, il terrorista catturato 
dopo la strage di Patrica, il 
cui fratello Stefano Sebregon- 
dl è ricercato per 11 rapimen¬ 
to e l’uccisione dell’on. Moro. 


Sabato sera, alle porte di Trento 

Morti tre bambini 
caduti in un burrone 

I corpi sono stati recuperati • Due di essi erano fratelli 


TRENTO — Sono state recu¬ 
perate all'alba di Ieri le sal¬ 
me del tre bambini morti ca¬ 
dendo in un burrone mentre 
stavano rientrando da una 
gita sul monte Calisio, a nord 
di Trento, sabato sera. 

Le squadre del Soccorso al¬ 
pino, agenti di polizia e cara¬ 
binieri, oltre a decine di vo¬ 
lontari, hanno setacciato la 
montagna della disgrazia per la 
intera notte fino a trovare i 
corpi dei tre piccoli ormai 
privi di vita, in fondo ad un 
burrone ai piedi di una pare¬ 
te alta circa un’ottantina di 
metri. 

Le tre vittime sono i fra¬ 
tellini Ilaria e Umberto Dal- 
sasso, rispettivamente di nove 
e quattro anni, ed una loro 
amica. Cristiana Gramola, di 
13 anni, tutti abitanti a Mali¬ 


gnano, un sobborgo della cit¬ 
tà, situato sulle pendici della 
montagna, teatro della disgra¬ 
zia. 

Un quarto bambino che era 
con loro, Marcello Dalsasso, 
fratello dello vittime, è scam¬ 
pato alla morte e si è preci¬ 
pitato a casa dando l’allarme 
ai genitori. 

La disgrazia è accaduta nel¬ 
la serata di sabato mentre la 
piccola comitiva stava facen¬ 
do ritorno, dopo una escur¬ 
sione al rifugio situato sul 
monte Calisio. Stando ad una 
prima ricostruzione del fatti, 
l quattro piccoli amici avreb¬ 
bero sbagliato strada imboc¬ 
cando un sentiero che sfocia 
nel baratro: Marcello Dalsas¬ 
so, che era l’ultimo della fila 
ha scorto con orrore i due 
fratelli e l’amica sparire nel 
burrone. 


In un’ofirelia a Firenze 


attacca ancora 
la legge sull’aborto 

Intervento durante la «Giornata In difesa della vita» 


FIRENZE - Il card. Benelli 
torna alla carica contro l’a¬ 
borto. NeH’omelia pronuncia¬ 
ta ieri sera a Firenze in S. 
Maria del Fiore di fronte a 
migliaia di fedeli giunti an¬ 
che da altre città della To¬ 
scana in occasione della 
« Giornata in difesa della vi¬ 
ta », l’arcivescovo, ha nuo¬ 
vamente attaccato in modo 
assai duro la legge sull’inter¬ 
ruzione della gravidanza. 

« All’azione educativa e so¬ 
ciale della chiesa e dei cat¬ 
tolici — ha detto — deve 
accompagnarsi l’opera diret¬ 
ta ad ottenere che le leggi 
difettose siano corrette e le 
leggi lesive dei diritti fonda- 
mentali della persona siano 


tolte dall’ordinamento giuridi¬ 
co e siano sostituite con al¬ 
tre conformi al bene dell'uo¬ 
mo e della società ». 

Dopo aver ricordato l’im¬ 
pegno della chiesa nella de¬ 
nuncia di ogni forma di vio¬ 
lenza, guerra, genocidio, ter¬ 
rorismo, sfruttamento econo¬ 
mico, ecc., il cardinale ha 
precisato: « Noi siamo con¬ 
tro ogni forma di violenza, 
anche contro quella che og¬ 
gi è stata legalizzata, permes¬ 
sa dalla legge. Se si ammet¬ 
te un certo principio (quello 
dell’aborto) tutto può accade¬ 
re anche le più orrende mo¬ 
struosità (...). La nostra lot¬ 
ta contro l’aborto e le altre 
forme di violenza deve esse¬ 
re senza quartiere ». 


La richiesta nella mozione finale approvata dal Consiglio generale 

«La crisi di governo non deve 
bloccare la riforma di polizia» 

Invito ai partiti a proseguire l'esame in commissione - Respinta (per l'immediato) l'ipotesi 
di uno « stralcio » per smilitarizzazione e sindacato • Appello unitario contro il terrorismo 


ROMA — La crisi di governo 
non deve bloccare la defini¬ 
zione della legge di riforma 
della polizia. I partiti deb¬ 
bono proseguire, in sede di 
commissione Interni della 
Camera, l’esame dell’artico¬ 
lato predisposto dal comita¬ 
to ristretto. Proposte « ri¬ 
duttive e diversificate» sep¬ 
pure rispondenti alle esigen¬ 
ze attuali, potrebbero costi¬ 
tuire una grave remora alla 
soluzione globale della rifor¬ 
ma. 

Questa presa di posizione 
molto ferma è contenuta 
nella mozione finale appro¬ 
vata all’unanimità dal Consi¬ 
glio generale per 11 sindaca¬ 
to unitario del poliziotti, i 
cui lavori si sono conclusi 
ieri a Roma. 

Nel documento, frutto di 
un ampio e vivace confronto 
durato quasi due intere gior¬ 
nate, si sottolinea che rin¬ 
calzare del terrorismo « im¬ 
pone una rapida soluzione 
della crisi politica, mediante 
la costituzione di un gover¬ 
no in grado di realizzare la 
riforma di PS, strumento in¬ 
dispensabile per fronteggia¬ 
re la delinquenza politica e 
comune e per garantire al 
Paese un ordinato sviluppo 
economico e sociale ». 

Come si vede il movimen¬ 
to democratico della polizia 
non invoca la riforma per fi¬ 
ni propri, bensì per rinsal¬ 
dare e rinnovare i corpi del¬ 
lo Stato, chiamati a garanti¬ 
re la sicurezza e la civile 


convivenza a tutti i cittadi¬ 
ni. Punto di riferimento del 
dibattito sono stati il Parla¬ 
mento e le forze politiche 
democratiche, con le quali 
ci si intende misurare sulu 
terreno delle proposte e del¬ 
le indicazioni concrete, sen¬ 
za perdere di vista la situa¬ 
zione politica generale del 
Paese. 

Nella relazione e nella di¬ 
scussione che ne è seguita, 
si è guardato anche al futu¬ 
ro immediato ed alla depre¬ 
cabile eventualità dello scio¬ 
glimento anticipato delle Ca¬ 
mere. Che cosa accadrà in 
onesto r«so. ci «I A chiesti, 
per la riforma di PS? Il ca¬ 
pitano Bucinotta e Corradet- 
ti del Centro Criminalpol di 
Roma hanno proposto un de¬ 
creto a « stralci » per la smi¬ 
litarizzazione e il sindacato, 
impegnando il governo ad 
approvare l’intera riforma 
entro sei mesi, ma l’assem¬ 
blea non è stata d’accordo: 
molti oratori, fra cui il re¬ 
latore La Corte, Ciardullo 
di Roma, l’assistente di po¬ 
lizia Maria Adelaide Colom¬ 
bo, Miani e il gen. Felsani 
dell’Esecutivo nazionale. Pa¬ 
squale Vitaluno a nome del¬ 
ia Federazione CGIL-CISL- 
UIL e il maggiore Forleo, 
che ha Ietto e illustrato la 
mozione finale, hanno osser-. 
vato che proporre oggi uno 
« stralcio » della riforma è 
inopportuno e rappresente¬ 
rebbe un passo indietro ri¬ 
spetto alle richieste globali 


di rinnovamento, sostenute 
da sempre dal movimento 
democratico dei poliziotti. 

«Solo di fronte alla mi¬ 
naccia concreta e immedia¬ 
ta di scioglimento delle Ca¬ 
mere — ha detto Felsani — 
potremmo prendere in con¬ 
siderazione l'ipotesi di un 
decreto di "stralcio” per la 
smilitarizzazione e il sindaca¬ 
to; ma, e perchè, non anche 
per il coordinamento che è- 
il problema più urgente? Do¬ 
vrà essere il Consiglio gene¬ 
rale a pronunciarsi». 

« Se invece si farà un nuo¬ 
vo governo come ci augu¬ 
riamo, ad esso chiederemo 
che la riforma di polizia sia 
uno dei punti cardini del 
programma ». 

C’è stato alla fine un chia¬ 
rimento generale: la mozio¬ 
ne è stata approvata per ac¬ 
clamazione. 

Anche un’altra proposta, 
sostenuta da un’infima mi¬ 
noranza (« da domani dob¬ 
biamo comportarci come un 
sindacato»), è stata respin¬ 
ta dall’assemblea; i tempi 
non si debbono forzare — è 
stato rilevato — nè dobbia¬ 
mo metterci contro la leg¬ 
ge, ma continuare a batterci 
perchè questo diritto ci sia 
riconosciuto. 

Si è parlato anche di au¬ 
tofinanziamento, per sottoli¬ 
neare la necessità di un’ade¬ 
guata dotazione finanziaria 
del movimento, che « costi¬ 
tuisce anche garanzia di rea¬ 
le autonomia organizzativa 
ed operativa », che dovrà 


servire, inoltre, a creare le 
condizioni necessarie « per 
finanziare un proprio organo 
di Informazione ». 

Tutti 1 militanti sono stati 
invitati a seguire l'esempio 
del Consiglio generale, che 
ha sottoscritto (l’iniziativa è 
stata presa dal cap. Giaco¬ 
belli a nome dell’Esecutivo) 
quasi 400 mila lire. 

Riferendosi al recente in¬ 
contro con il nuovo capo 
della polizia, il documento fi¬ 
nale afferma che esso dovrà 
« impegnare anche i dirigen¬ 
ti locali del corpo, ad instau¬ 
rare analoga prassi con le 
strutture periferiche del mo¬ 
vimento». Per il problema 
degli appuntati verrà inve¬ 
stito lo stesso capo della po¬ 
lizia. affinchè vengano pro¬ 
mossi al grado superiore tut¬ 
ti coloro due, pur risultati 
idonei, non sono stati am¬ 
messi. 

La mozione fa infine ap¬ 
pello ad una « rinsaldata 
unità» di tutti i cittadini e 
delle forze sociali e politiche 
democratiche e chiama 1 la¬ 
voratori della PS «ad ulte¬ 
riori prove di impegno e di 
sacrificio, per restituire al 
Paese sicurezza e fiducia nel¬ 
le istituzioni democratiche ». 

Alla riunione hanno preso 
parte per la Federazione 
CGILrCISL-UIL, il compagno 
Scheda Massimi e Muscas, 
a sottolineare il legame esi¬ 
stente tra poliziotti e lavo¬ 
ratori. 


Sergio Perdere 


Con la grave decisione del governo 


Quasi tutti gli sfratti in sospeso 
saranno eseguiti entro tre mesi 

Il proprietario che non adibirà a uso proprio l’alloggio entro tre mesi dovrà 
ripristinare 11 contratto e risarcire 1 danni fino a quarantotto mensilità del fitto 


ROMA — Il governo ha dato 
il via agli sfratti. Il provve¬ 
dimento emanato dall’ultimo 
Consiglio dei ministri, di cui 
ora conosciamo il testo, parla 
chiaro. Gii sfratti saranno ese¬ 
guiti entro il 30 aprile, solvo 
quelli per finita locazione e 
per morosità sanata, dichia¬ 
rati dopo il I* gennaio ”76. 
La conferma ufficiale ci viene 
data dal decreto legge sulla 
«dilazione dell’esecuzione dei 
provvedimenti di rilascio de¬ 
gli immobili adibiti ad uso 
di abitazione ». Il provvedi¬ 
mento consta di cinque arti¬ 
coli. Gli sfratti sentenziati, a 

a ualsiasl titolo, prima del 31 
icembre ”75, saranno tutti 
eseguiti entro aprile. L'esecu¬ 
zione di quelli emessi dal 1* 
gennaio *76 al 29 luglio ”78 
(data di approvazione della 
nuova disciplina delle loca¬ 
zioni) non può avvenire pri¬ 
ma del 1* maggio ”79. Ciò 
vuol dire che la scadenza per 
molti sfratti è spostata di 
qualche giorno. 

La data di esecuzione dei 
provvedimenti di rilascio è 
fissata con decreto del preto¬ 
re, su Istanza del proprieta¬ 
rio, in questi termini: per 
I provvedimenti divenuti ese¬ 
cutivi dal 1* gennaio cl 31 
dicembre *76, entro il 31 otto¬ 
bre *79 e per quelli divenuti 
esecutivi dal 1* gennaio 77 


al 29 luglio ”78, entro U 30 
giugno *80. L’istanza del ri¬ 
lascio deve essere proposta 
almeno un mese prima della 
scadenza. 

La proroga non si applica 
per i provvedimenti dì rila¬ 
scio fondati sulla morosità 
che non sia stata sanata; per 
quelli fondati sulla urgente e 
improrogabile necessità del 
proprietario (verificatasi suc¬ 
cessivamente alla costituzione 
del rapporto di locazione) di 
destinare l’immobile ad abita¬ 
zione propria, dei propri figli 
o dei propri genitori; per 
quelli fondati sulla disponibi¬ 
lità da parte deU’inquiUno di 
altra abitazione idonea alle 
proprie esigenze familiari nel¬ 
lo stesso comune o dove abi¬ 
tualmente dimora; per quelli 
fondati sulla risoluzione del 
contratto di locazione per gra¬ 
vi inadempienze contrattuali 

Molto grave l’art. 3 del de¬ 
creto che prevede l’esecuzio¬ 
ne immediata anche degli 
sfratti per finita locazione, se 
il locatore dichiara, sotto la 
propria responsabilità, di ave¬ 
re la necessità di adibire lo 
immobile locato ad uso di 
abitazione propria, del coniu¬ 
ge, dei parenti in linea retta 
entro il secondo grado, cioè 
anche i nonni e i nipoti. 

Il proprietario che abbia 
ottenuto la disponibilità del- 


Limmobile e che nel termine 
di tre mesi non lo abbia adi¬ 
bito ad uso proprio o dei 
parenti, è tenuto, su richiesta 
del vecchio affittuario, al ri¬ 
pristino del contratto ed al 
rimborso delle spese di tra¬ 
sloco e degli oneri sopportati 
e al risarcimento del danno 
fino a 48 mensilità del cano¬ 
ne. Non si comprende perché 
le 48 mensilità debbano rife¬ 
rirsi al fitto bloccato e non a 
quello determinato dall’equo 
canone. 

In questo caso, il giudice 
oltre a disporre 11 ripristino 
del contratto e il rimborso 
delle spese o il risarcimento 
del danno, ordina ai proprie¬ 
tario il pagamento di una 
somma da 500 mila lire a 
due milioni di lire da devol¬ 
vere al Comune nel cui ter¬ 
ritorio è situato Timmobile, 
ad-integrazione del fondo so¬ 
ciale, istituito per integrare 
l’aumento del canone alle fa¬ 
miglie più bisognose. Ma se 
l’appartamento nel frattempo 
sarà stato venduto? Il ripri¬ 
stino non potrà avvenire. 

n provvedimento, come si 
vede, non proroga gli sfratti 
in cono, ma soltanto quelli 
— e non tutti — dichiarati 
dopo il 1976. Gli altri si ese¬ 
guiranno normalmente. 

Claudio Notar! 


Anziana donna 
spara contro 
i rapinatori 

LENTINI (Siracusa) — In 
contrada San Demetrio di Len- 
Uni — comune a cinquanta 
chilometri da Siracusa — una 
anz ia na donna piemontese. 
Maria Maddalena Oliviero di 
63 anni, di Rondissone (Tori¬ 
no), che vive sola, ha sparato 
alcuni colpi di pistola contro 
due rapinatori in fuga. 

I due, armati e mascherati, 
avevano fatto irruzione nella 
si?» abitazione e dopo averla 
strettamente legata ad una se¬ 
dia, avevano portato via tre 
fucili da caccia e una carabi¬ 
na che erano stati affidati al¬ 
la donna da un vicino di casa. 

Mentre i banditi si allonta¬ 
navano, la Oliviero è riuscita 
a slegarsi, ha preso una pisto¬ 
la che teneva nascosta in casa, 
e ha sparato contro 1 fuggiti¬ 
vi, mancandoli. Quindi è an¬ 
data dai carabinieri per de¬ 
nunciare l’episodio. I militari 
dell’Anna stanno indagando 
per identificare i rapinatori di 
armi. 


Mentre tornava a casa in auto 

Rapito a Cento 
un industriale 
di 67 anni 

Per sequestri di persone quattro arresti a Legnano 


FERRARA •— Un industriale 
di Cento Lino Fava, 67 anni, 
è stato rapito Ieri verso le 
13 mentre stava facendo ritor¬ 
no alla propria abitazione. La 
« Fiat 500 » sulla quale viag¬ 
giava è stata trovata, ammac¬ 
cata e fuori strada, dalla mo¬ 
glie che, impensierita per il ri¬ 
tardo, si era messa alla sua 
ricerca. 

Il rapimento sarebbe stato 
compiuto da tre uomini che 
viaggiavano a bordo di una 
« Affetta » di colore scuro. 
Questa avrebbe tamponato la 
auto dell'industriale, mandan¬ 
dola fuori strada. Due dei 
malviventi sarebbero quindi 
balzati a terra, avrebbero im¬ 
mobilizzato la vittima e la 
avrebbero trascinata a forza 
sull’« Alfetta ». La scena sareb¬ 
be stata seguita da un testi¬ 
mone, Il quale l’avrebbe rife¬ 
rita ai carabinieri ai quali la 
moglie ha presentato la de¬ 
nuncia. 

A casa dei rapito sarebbe 
già arrivata una prima tele¬ 
fonata con la richiesta del ri¬ 
scatto. 

Lino Fava da qualche anno 
si è ritirato dagli affari, che 
vengono seguiti dal figlio Leo¬ 
nardo e dai nipoti Gianni (pre¬ 
sidente delia « Contese Cal¬ 
cio », una formazione che mi¬ 
lita in promozione) ed Enrico. 

Le condizioni economiche 
della famiglia Fava vengono 
definite ottime: oltre alla « Es¬ 
siccatoi S.p.A. » di Fenzale di 
Cento, possiede la maggioran¬ 
za delle azioni della « Bai- 
tur », un’industria locale di 
bruciatori a nafta. Inoltre, ma 
la notizia non trova conferma 
presso gli interessati, sarebbe 
proprietaria anche di un essic¬ 
catoio in Brasile. 

Lino Fava è stato a più ri¬ 
prese presidente dell’Associa¬ 
zione industriali della provin¬ 
cia di Ferrara e del Rotary 
Club di Cento. 

La famiglia Fava ha rivolto 
al rapitori il seguente appel¬ 
lo: «La famiglia rivolge un 
vivo appello al rapitori per¬ 
ché abbiano particolari cure 
per la salute del loro caro, 
tuttora sofferente di cuore per 
avere subito precedenti attac¬ 
chi coronarici e lo mettano in 
condizione di usare II farma¬ 
co "Inderal". Li invitano a 
dare frequenti notizie per po¬ 
terlo avere in libertà al più 
presto, sano e salvo». 


LEGNANO — Quattro perso¬ 
ne, che sarebbero implicate in 
sequestri di persona a scopo 
di estorsione, sono state arre¬ 
state ieri dai carabinieri di 
Legnano, nel Milanese. Si 
tratta di Vincenzo Giordano 
di 31 anni e Antonio Surace 
di 33, entrambi di Gallico 
(Reggio Calabria), di France¬ 
sco De Marzo di 32 anni di 
Calana (Reggio Calabria) e di 
Pasquale Bellini di 35 anni 
* di San Ferdinando Rosario 
(Reggio Calabria). 

I quattro sono stati sorpre¬ 
si ad Arluno (Milano): fra 
l’altro, essi sono sospettati di 
aver partecipato al sequestro 
di Bernardo Toraldo. In pos¬ 
sesso dei quattro sono state 
trovate sette banconote da 
centomila lire che risultereb¬ 
bero provenienti dal riscatto 
per il rilascio del marchese 
Toraldo, di 32 anni, che fu 
liberato dal banditi poco do¬ 
po le 20,30 del 5 gennaio scor¬ 
so dopo 104 giorni di prigio¬ 
nia, alla periferia di Vibo 
Valentia (Catanzaro). Per la 
sua liberazione i familiari 
hanno pagato 223 milioni di 
lire, anche se la prima richie¬ 
sta fatta dal banditi fu di 
dieci miliardi di lire. 

II marchese Toraldo fu ra¬ 
pito da tre uomini armati di 
fucile nella tarda mattinata 


del 23 settembre dello scorso 
anno nella sua fattoria in con¬ 
trada «Calimera» del comu¬ 
ne di San Calogero, piccolo 
centro del Vlbonese. 


FIRENZE - Altri tre ordini 
di cattura nelle indagini sul 
sequestri di persona In To¬ 
scana. Sono stati emessi dai 
sostituti procuratori Vigna e 
Fleury che si occupano, fra 
gli altri, del rapimenti dell’in¬ 
dustriale fiorentino Gaetano 
Manzoni (sequestrato 11 25 set¬ 
tembre 1978 e rilasciato senza 
il pagamento del riscatto il 15 
dicembre) e della piccola Ila- 
ria Olivari, di sette anni, fi¬ 
glia di un industriale empole- 
se (presa ITI novembre 1977 
e rilasciata 11 primo gennaio 
del '78 dopo 11 pagamento di 
circa un miliardo e mezzo di 
lire). 

Il primo ordine di cattura, 
per concorso in sequestro di 
persona, è stato notificato In 
carcere a Giovanni Antonio 
Mura, 54 anni, « padrino » del¬ 
ta comunità sarda della zona 
di Bibbona, nel Livornese, già 
arrestato per falsa testimo¬ 
nianza il 30 dicembre dell'an¬ 
no scorso, e si riferisce al ra¬ 
pimento Manzoni. 

Gli altri due invece — sem¬ 
pre per sequestro di persona 
— sono una conseguenza di¬ 
retta degli ultimi sviluppi del¬ 
le Indagini sul rapimento del¬ 
la piccola Olivarl. Sono sta¬ 
ti spiccati nei riguardi di Ma¬ 
rio Sale, il pluriricercato pre¬ 
sunto capo « operativo » della 
Anonima sarda, evaso dalla 
casa penale di San Gimigna- 
no due anni fa, e di suo fra¬ 
tello, Francesco Sale, arresta¬ 
to nel dicembre scorso per il 
sequestro Manzoni, per 11 
quale sono finiti in carcere, 
complessivamente, altri sedici 
sardi. 

★ 

TORINO — Tre arresti sono 
il risultato di una importante 
operazione dei carabinieri nel 
corso delle Indagini sul rapi¬ 
mento di Giuseppe Ginesi, 
prelevato dai banditi sotto la 
sua abitazione torinese di 
corso Lombardia 205 il 12 di¬ 
cembre 1977. L’uomo, diret¬ 
tore delle vendite di una im¬ 
presa edilizia, era stato erro¬ 
neamente scambiato per il ti¬ 
tolare della ditta, Pier Ettore 
Carpignano, e venne rilascia¬ 
to poche óre dopo presso Ca¬ 
selle. 

Le indagini hanno portato 
a tre personaggi, che si ritie¬ 
ne abbiano preso parte tra 
l’altro al « vertice » mafioso 
di Legnano nel febbraio scor¬ 
so. SI tratta di Francesco Rl- 
nella, 36 anni, abitante a Vil- 
larbasse, nella cintura torine¬ 
se, Luca Bonanno, 28 anni, e 
Luigi Pelullo, di 25, residenti 
nel capoluogo piemontese ri¬ 
spettivamente in corso Seba¬ 
stopoli e via Fratelli Ban¬ 
diera. 

Un quarto mandato di cattu¬ 
ra & stato spiccato dal magi¬ 
strato inquirente Maddalena 
nél confronti di Giuseppe Mo- 
rabito, 35 anni, detenuto nel¬ 
le carceri di Novara, perchè 
Implicato nella vicenda Meda 
(il ragazzo sequestrato alcuni 
mesi fa a Milano, e ritrova¬ 
to pochi giorni dopo carbo¬ 
nizzato nel portabagagli di una 
automobile). Un quinto com¬ 
plice dei criminali viene atti¬ 
vamente ricercato, mentre sui 
componenti della banda gra¬ 
vano anche sospetti per la e- 
ventuale partecipazione al ra¬ 
pimento dell’Industriale tori¬ 
nese Stola. Quest’ultimo epi¬ 
sodio risale ad un armo fa, 
e si teme che nel frattempo 
i banditi si siano disfatti del 
prigioniero uccidendolo. 


Direttori di giornali a convegno 

I problemi della stampa 
discussi a Firenze 

L’incontro promosso doU’Ordine dei giornalisti e 
introdotto da uno relazione di Saverio Barbati 


FIRENZE — Per due giorni, 
su iniziativa dell’Ordine na¬ 
zionale dei giornalisti, i di¬ 
rettori dei quotidiani italiani 
e delle agenzie di stampa han¬ 
no discusso al palazzo dei 
congressi i problemi relativi 
aH’informazione, toccando te¬ 
mi quali Q praticai)tato, la 
professionalità, il sindacato, 
le nuove tecnologie, la libe¬ 
ralizzazione dei punti di ven¬ 
dita, la lotta al terrorismo, 
la libertà di stampa, temi pro¬ 
posti da una relazione intro¬ 
duttiva di Storcilo Barbati. 

Nel concludere l’ampio di¬ 
battito — al quale hanno pre¬ 
so parte, tra gli altri, Gaspa¬ 
re Barbiellini Ami dei, vice di¬ 
rettore del Corriere detta Se¬ 
ra, Alberto Sensini della Na¬ 
zione di Firenze, Ugo latini 
deWAeanti!, Baldassarre Mo¬ 
lossi, della Gazzetta di Par¬ 
ma, Paolo Muri al di, presiden¬ 
te della FNSI, il sen. Giovan¬ 
ni Spadolini, il nostro condi¬ 
rettore, Claudio Petruccioli — 
Saverio Barbati, presidente 
dell’Ordine nazionale del gior¬ 
nalisti, promotore del conve¬ 
gno, ha riconfermato l’impe¬ 
gno a favore di tutte le inizia¬ 
tive per una pronta approva¬ 
zione delle leggi di riforma 
dell’editoria e quelle che re¬ 
golano la trasmissioni delle 
radio-televisioni private.. vV \. 


Luciano Ceschia, segretario 
della FNSI, da parte sua, ha 
riaffermato il « si » del sinda¬ 
cato alle nuove tecnologie 
■ purché vengano salvaguar¬ 
date l’autonomia e la profes¬ 
sionalità del giornalista». Ce¬ 
schia, Inoltre, ha annunciato 
che il prossimo contratto af¬ 
fronterà i problemi della mo¬ 
bilità e della disoccupazione 
dei giornalisti. 

Il presidente della FIEG, la 
Federazione degli editori, a 
proposito delle nuove tecno¬ 
logie ha ribadito che se è 
legittima la preoccupazione 
del lavoratori tipografi di 
salvaguardare il loro pesto di 
lavoro, «questa vertenza non 
può e non deve frenare quel¬ 
lo che è il naturale processo 
di rinnovamento tecnologico, 
non dimenticando che il no¬ 
stro Paese è l’ultimo a intro¬ 
durre sistemi che, in altre 
parti del mondo, sono addi¬ 
rittura superati ». 

Infine il convegno ha ap¬ 
provato anche un ordine del 
giorno per sollecitare un 
provvedimento legislativo che 
assicuri l’autonomia dell’Isti¬ 
tuto di previdenza del gior¬ 
nalisti Italiani. 


COMUNE DI STRADELLA 

- PROVINCIA DI PAVIA 


Il Comune di Stradella indirà licitazione privata al «ptw! 
dell'articolo 1 lettera A) della legge 2/2/1973 numero 14 
per l’appalto del lavori di costruzione della scuola media 
dell'importo a base d’asta di Lire 387.750.000. 

Le ditte interessate possono presentare domanda entro 
il 24 febbraio 1979, 

Stradella, 30 gennaio 1979. - 

- IL SINDACO: Mariano Signore!!! 


81/78 Min.da ad. 

TRIBUNALE PER I MINORENNI 


DI TORINO 


Il Cancelliere a sensi dell’art. 314/9 legge 5 giugno 
1967 n. 431 • 

avvisa 

la signora PIOLOCO MAURIZIA, nata a Torino il 
26 maggio 1956, giù residente a Carpi ad indirizzo 
impreelsato, che viene ricercata da questo Ufficio 
onde essere interrogata In merito alla procedura in¬ 
staurata nel confronti del figlio VERZELLA RO¬ 
BERTO, nato a Torino il 3 aprile 1975, tendente al¬ 
la dichiarazione dello stato di adottabìlttù di aue- 
st’ultimo. 

Dà termine un mese per presentarsi davanti al dott. 
Losana, Giudice del Tribunale per i Minorenni di 
Torino o comunicare il suo domicilio alla cancelleria. 
Torino, 24 gennaio 1979. 

IL CANCELLIERE: Anna Maria Sclerandl 


Comune di Misano Adriatico 

-PROVINCIA DI FORLÌ —- 

Avviso di gara 

Il Comune di Misano Adriatico (PO) indirà quanto prima 
una licitazione privata por appalto dei lavori di realiz¬ 
zazione opere di urbanizzazioni primarie delia « zona 
artigianale» di iniziativa comunale. L’importo dei lavori 
a base di appalto è di L. 363.500.000. ,% ... ... . .. .• 

Per l’aggiudicazione dei lavori si procederà mediante li¬ 
citazione privata da esperirsi con il metodo dì cui al- 
l'art. 1 lett. a) della legge 2 febbraio 1973, n. 14. 

Le Ditte interessate, le Cooperative ed i Consorzi di Coo¬ 
perative potranno far pervenire domanda indirizzata al 
Comune di Misano Adriatico, di essere invitati alla gara 
entro quindici giorni dalla data di pubblicazione del pre¬ 
sente avviso. 

IL SINDACO: rag. Antonio Semprlnl 


Comune di Nichelino 

_ PROVINCIA DI TORINO - 

Bando di concorso pubblico per titoli ed esami ad 
UN POSTO DI APPLICATO - determinazione in nu¬ 
mero di tre i posti messi a concorso - riapertura dei 
termini per la presentazione delle domande di am¬ 
missione. 

Scadenza ore 17 del 26 febbraio 1979. 

Età minima anni 18. Età massima anni 35 salvo eleva¬ 
zioni del limite massimo di età a norma di legge. 

Titolo di studio: licenza di scuola media inferiore. 
Stipendio iniziale Lire 2.150.000 più scatti biennali,' in¬ 
dennità come per legge. 

Per chiarimenti rivolgersi al Segretario Generale del Co¬ 
mune. '■■■•■ 

Nichelino, 25 gennaio 1979. 

IL SEGRETARIO GENERALE: Dr. Rocco MeUsnno 

IL SINDACO: EUo Marchiani 


Il Comune di Genova 

in previsione di eventuali future necessità di personale 
sanitario laureato per il servizio di medicina scolastica 
invita i signori 

MEDICI 

che fossero interessati a lavorare nel settore pubblico del¬ 
la medicina scolastica con un rapporto di lavoro dipen¬ 
dente, a tempo parziale e limitato all’anno scolastico, a 
dichiarare la propria disponibilità inviando apposita do¬ 
manda, corredata dei titoli ritenuti consentanei al pro¬ 
prio interesse (ad esempio: diploma di laurea con vota¬ 
zione conseguita, titoli di specializzazione, certificati .di 
servizi prestati, ecc.) entro le ore 16,30 del 28 febbraio 1SJ! 
all'Archivio Generale del Comune. 

Le domande eventualmente già presentate in passato do¬ 
vranno essere ripetute. 

La Civica Amministrazione, al fine della formazione della 
graduatoria di merito valida per gli anni scolastici 1979/80 
e 1980/81, si riserva di procedere, oltre che alla valuta¬ 
zione dei titoli presentati, ad una eventuale prova orale. 

Età massima: anni 35, salvo il diritto alle elevazioni di 
legge comprovate mediante documento da allegare alla 
domanda. Possesso degli altri requisiti richiesti a norma 
di legge per l'accesso al pubblici impieghi. 


MOSTRA 
DELLE NOVITÀ 
NELL’ARTIGIANATO 


Tutte le aziende artigiane che hanno 
interesse a esporre un campionario dei 
propri prodotti nelle sale del C.SAL. 
in piazza De : Ferrari 4 a Genova 

sono pregata pr e nd e rò immediata menta 
contatto con il C.SA.L. in piazza Da 
Ferrari, 4 - Tal. 010/29M.168. 

La mostra si propone di creare un pon¬ 
te tra l'artigianato e il compratore ge¬ 
novese all'insegna di un marchio che 
garantisca chi compra. 

I posti in mostra t o n o limitati: nell'in¬ 
teresse di chi intonde parte c ipare 
gliamo di prenotarsi al più presto. 
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Tuffo ciò che funziona © controllato dall opposizione 


‘ V . •> -• » 


Si estende ogni giorno di pR) 
la «dualità» di potere in 



t • • . • i*. • ■ ’ :> 

Il sindaco di Teheran Skhahrestani rimette il mandato a Kliomeini che lo « ri- 
\ nomina » - Un ; inviato dell’ayatollah • assicura il fabbisogno interno di, petrolio 



TEHERAN — Un momento di un incontro tra l'ayatollah Khomalnl 


Voci insistenti di un imminente crollo ' 

: Si acuisce la crisi 

y*V'-' '■ ■■■■. ' 

del regime 
ugandese di Amili 

Distrutto un deposito di carburante - Intensa attività militare a Rampala 

NAIROBI — Secondo quanto si apprende a Nairobi, un depo¬ 
sito di carburante è andato parzialmente distrutto dalle dam¬ 
me sabato sera a Rampala, mentre diverse esplosioni sono 
state udite nel centro della città. Secondo informazioni pro¬ 
venienti dalla capitale ugandese, poco dopo le esplosioni di¬ 
versi quartieri cittadini sono rimasti senza energia elettrica 
e lo erano ancora Ieri a mezzogiorno. Sono anche stati intesi,. 
secondo le stesse informazioni» colpi d'arma da fuoco nel 
corso della notte, e ieri i militari nelle strado erano più 
numerosi del solito. 

Sabato, poche ore prima delle esplosioni, radio Rampala 
aveva accusato l'ex presidente Milton Obote di avere inviato 
in Uganda un « commando » per assassinare il presidente 
Amin e diversi altri dirigenti ugandesi. Secondo un porta¬ 
voce militare citato dalla radio (e che di solito corrisponde 
allo stesso presidente Amin) numerose persone sarebbero 
già state uccise dal « commando ». 


TEHERAN — Una notizia che 
si era diffusa tra le altre:. il 
sindaco di Teheran, Giavad 
Skhahrestani, è andato a tro¬ 
vare Rhomeini subito dopo la 
conferenza stampa dell'altro 
ieri, gli ha baciato la mano 
e gli ha afTerto — prima a 
voce, poi per iscritto — le 
proprie dimissioni, quindi è 
stato « rinominato » sindaco 
dall'ayatollah. E' un segno, 
pìccolo quanto si vuole ma 
significativo di una « duali¬ 
tà » di potere che tende in 
questa fase ad astendersi ogni 
giorno di più. A meno che la 
tendenza non venga ad un cer¬ 
to punto bloccata dallo inter¬ 
vento della forza bruta. 

Praticamente, quasi tutto 
quello che funziona nella vi¬ 
ta civile ed economica, funzio¬ 
na perchè controllato dall'op¬ 
posizione. Se la produzione di 
petròlio greggio è salita a 653 
mila barili al giorno (quasi Io 
intero fabbisogno nazionale, 
che si aggira sugli 800-900 mi¬ 
la barili in questa stagione) 
e. se le raffinerie di Abadan, 
Schiraz. Rermansciah, Tehe¬ 
ran e Tabriz producono 770 
mila barili di benzina e altri 
derivati, al giorno, il merito 
è dell’ingegner- Bazargan in¬ 
viato di-Rhomeini, e non cer¬ 
to di Bakhtiar. Anzi, semmai,, 
vi sono tra i lavoratori segni 
di nervosismo nei confronti 
della mediazione di Bazargan, 
accusato di aver « venduto » 
troppo a buon mercato il lo¬ 
ro sciopero. Se riprenderà in 
parte l'attivtà nelle banche e 
alle poste e ai telefoni (ieri 
erano riuniti in assemblea, col 
dottor Shabi, incaricato di 
Rhomeini per la trattativa con 
tutti gli altri settori in agita¬ 
zione), anche in questo caso 
sarà ben difficile attribuire il 
merito ai ministri ufficialmen¬ 
te incaricati per i rispettivi 
dicasteri. Quanto alle decine 
di miliardi di dollari per pro¬ 
gètti economici tanto faraoni¬ 
ci e tanto fruttiferi di tangen¬ 
ti alla famiglia reale e clien¬ 
ti, è probabile restino fermi 
per parécchio tempo, se non 
per sempre. * 

Sul Versante opposto, è sor¬ 
prendente, ad esempio, il fat¬ 
to che dopo mesi di caos non 
vi sia nei negozi nessuna ca¬ 
renza e nessun rialzo del prez¬ 
zi dei- generi alimentari e di 
quelli di - prima necessità. 
C'entrano, certo le cooperati¬ 
va isjamjphp,., costituitesi òr-; 
mai a centinaia, ma' per rag¬ 
giungere un risultato di « ca¬ 
pacità di governo rivoluziona¬ 
rla » come auesto. bisogna ri¬ 
tenere che l’intero corpo del¬ 
la distribuzione di questi be¬ 
ni abbia seguito gli appelli di 
Rhomeini a garantire servizi 
e beni-essenziali alla comuni¬ 
tà e non procurare ai lavo¬ 
ratori in sciopero e alla oooo- 
lazibne che lotta, disagi, ingiu¬ 
stificati. 

E’ vero, ci sono ancora lun¬ 
ghe code di bidoni coi mani¬ 
ci infilati In spaghi chilome¬ 
trici in attesa delia razione 
di cherosene, ma'la gente in 


• I suoi sostenitori. 


fila si è diradata e le impres¬ 
sioni che abbiamo raccolto 
confermano che anche qui ha 
prevalso la solidarietà popo¬ 
lare e l’organizzazione « alter¬ 
nativa» che era iniziata col 
rifornire equamente poveri e 
inalati e quindi la quasi tota¬ 
lità dei cittadini. 

I 70 mila del servizio d’or¬ 
dine per l’arrivo di Rhomei¬ 
ni, anche se non sono riusci¬ 
ti a trattenere la folla — nes¬ 
sun servizio d’ordine però, 
pensiamo, ce l’avrebbe fatta 
— hanno fornito l'idea di un 
embrione di milizia popolare, 
disarmata ma efficiente. A 
questi, in molti quartieri do¬ 
ve si erano verificati • furti e 
saccheggi dopo l’inzio del co¬ 
prifuoco — evidentemente con 
la complicità dei militari, in 
contrasto con la caratteristica 
puritana di un movimento che 
non ha mai consentito neppu¬ 
re un singolo episodio di « ap¬ 
propriazione indebita», nem¬ 
méno all’insegna dell’éspro- 
priò « Islàmico »' o « proleta¬ 
rio » che dir si voglia — si 
sono aggiunte squadre volon¬ 
tarie di « vigilanti ». 

« C’era all’inizio la sponta¬ 
neità — ci diceva un espo¬ 
nente dell’opposizione — ora 
c’è la spontaneità organizza¬ 
ta ». 

E questa « spontaneità » ar¬ 
riva fino all'organizzazione di 
un servizio di intercettazio¬ 
ne telefonica alla rovescia 
che controlla le mosse del go¬ 
verno e dell'esercito, almeno 
quanto prima la SAVAK con¬ 
trollava quelle dell’opposizio¬ 
ne. Un amico, che conversa¬ 


va per telefono con New 
York, ha dovuto far interve¬ 
nire alla cornetta un persia¬ 
no che spiegasse che non si 
trattava di un dialogo tra 
americani perchè cessassero 
gli • sberleffi che correvano 
lungo il filo. Ma è presumibi¬ 
le che l’attività degli u inter- 
cettatorl telefonici » del popo¬ 
lo sia più produttiva ed ocu¬ 
lata nel campo di comunica¬ 
zioni ben più delicate. 

Sul piano più direttamente 
politico, 23 deputati si sonò 
già dimessi e altri 10 si di¬ 
metteranno nella prossima se¬ 
duta. Ma a questi bisogna 
aggiungere i 40 che hanno la¬ 
sciato il Paese o si sono re¬ 
si irreperibili dopo aver ri¬ 
cevuto minacce da parte di 
formazioni estremiste. Bakh- 
tiar non è mai riuscito a com¬ 
pletare il suo gabinetto, raf¬ 
fazzonato con pochi scono¬ 
sciuti che era riuscito a re¬ 
perire all’ultimo momento. 
Quanto al Consiglio di reg¬ 
genza, che sostituisce formal¬ 
mente lo scià, dopo le dimis¬ 
sioni nelle mani di Rhomeini 
del suo presidente, Tehrani, 
non si riesce nemmeno più a 
capire di quanti membri sia 
costituito, quanti si siano di¬ 
messi e che funzioni svolga 
realmente. 

Ma al regime è rimasto an¬ 
cora un pilastro, il più peri¬ 
coloso: l’esercito. Non è più 
un esercito unito. Ha intere 
armi schierate con l’opposi¬ 
zione, come l'Aeronautica. 
Dalle caserme sono fuggiti 
nei mesi scorsi migliaia di 
soldati. Altre migliaia hanno 


dato vita a scioperi della fa¬ 
me, manifestazioni, atti di in¬ 
subordinazione e disobbedien¬ 
za. Ma si tratta sempre • di 
un complesso temibile e pe¬ 
santemente armato, e soprat¬ 
tutto di un complesso attual¬ 
mente controllato da un nu¬ 
mero ristretto di generali fe¬ 
delissimi allo scià, In partico¬ 
lare quattro alti ufficiali che 
fino a pochissimo tempo fa 
facevano parte della guardia 
imperiale. 

A questo settore dei verti¬ 
ci delle forze armate si at¬ 
tribuisce un’organizzazione pa¬ 
rallela in seno stesso all'eser¬ 
cito con propri mezzi di co¬ 
municazione, di rifornimento 
e di informazione. Ad essi si 
attribuisce anche un piano 
per un colpo di Stato che do¬ 
vrebbe decapitare l’opposizio¬ 
ne nel giro di 24 ore con l’ar¬ 
resto o l’uccisione di 20 mila 
persone. Naturalmente si trat¬ 
ta di « voci » e non è ben 
chiaro con quali forze — an¬ 
che se i reparti più fedeli al¬ 
lo scià come le guardie im¬ 
periali e altre formazioni prò- 
fessloniste contano diverse 
migliaia di : uomini — possa 
essere attuato. Nè si capisce 
che risultato possa dare > un 
slmile colpo di forza sul pia¬ 
no della riattivazione dei mec¬ 
canismi della • vita civile ed 
economica, se non il risulta¬ 
to del puro e semplice mas¬ 
sacro. Si tratta però sempre 
di una minaccia In agguato 
e di una minaccia pesantis¬ 
sima. 

Con questa disposizione di 
forze, mutevole ma con preci¬ 
si nunti di riferimento, si 
continua a trattare una solu¬ 
zione. Rhomeini tratta con lo 
esercito. E, attraverso Bazar¬ 
gan, probabilmente tratta an¬ 
cora anche con Bakhtiar. Nes¬ 
suno può prevedere l’esito di 
queste trattative. Ma a mo¬ 
menti si inseriscono fatti e- 
stremamente pericolosi. : Tra 
questi, un appello dell’esecu¬ 
tivo del Comitato centrale del 
Tudeh (Partito comunista ira¬ 
niano), pubblicato a Parigi, 
datato 30 gennaio, e riportato 
qui dal giornali, in cui si de¬ 
nuncia 11 a colpo di Stato stri¬ 
sciante », il « complotto impe¬ 
rialista » « teso a stancare e 
logorare il popolo in lotta» 
e si invita la popolazione al- 
l’« offensiva armata », soste¬ 
nendo che «con gli scioperi 
della fame i vostri sforzi non 
possono essere efficaci». La 
scelta dei tempi di un simile 
appello (che tra l’altro contra-, 
sta con la forte carica unita¬ 
ria verso il movimento Isla¬ 
mico delle più recenti dichia¬ 
razioni alla stampa intemazio¬ 
nale del nuovo segretario del 
Tudeh, Khianuri), nel momen¬ 
to in cui Rhomeini fa il mas¬ 
simo sforzo per ricondurre le 
forze armate ad una soluzione 
pacifica e in cui Bakhtiar di¬ 
chiara che farà « fucilare tutti 
coloro che fomentino la guer¬ 
ra civile », ci lascia per lo 
meno perplessi. 

Siegmund Ginzberg 


SERVIZIO 

DAR ES SALAAM — Dopo 
l’aggressione alla Tanzania nei 
mesi di ottobre e novembre 
scorsi che costituiva eviden¬ 
temente una diversione dalla 
sempre più grave situazione 
interna, il regime dittatoriale 
del generale Amin in Uganda 
sembra oggi più vicino che 
mai al collasso, a otto anni 
dalla violenta presa del po¬ 
tere, che costrinse l’allora 
Presidente Milton Obote a 
cercare asilo in Tanzania. 

Un giornalista keniano che 
ha assistito il 25 gennaio scor¬ 
so alle celebrazioni per l’otta¬ 
vo anniversario della presa del 
potere da parte di Amin, ha 


TORYO — Il giornale giap¬ 
ponese Asahi Shimbun affer¬ 
ma che secondo informazioni 
provenienti da Washington vi 
sono forti probabilità che la 
Cina sferri un attacco-lampo 
contro il Vietnam entro le 
prossime cinque settimane. 

Il quotidiano, che cita fon¬ 
ti del governo e dei servizi 
d’informazione americani, di¬ 
chiara che la Cina ha ammas¬ 
sato circa dieci divisioni lun¬ 
go la frontiera con il Viet¬ 
nam oltre a centocinquanta 
aerei da combattimento e a 
numerosi mezzi blindati, il che 
std a indicare, secondo il gior¬ 
nale, una seria intenzione da 
parte di Pechino di colpire il 
Vietnam. Inoltre la Cina ha in¬ 
viato nella zona di frontiera un 
alto responsabile militare che 
aveva diretto le operazioni mi¬ 
litari cinesi durante la guer¬ 
ra di Corea, aggiunge ancora 
il giornale giapponese. 

Tuttavia, scrive Asahi Shim¬ 
bun, le stesse fonti ritengono 
che un eventuale attacco si 
limiterebbe ad una breve in¬ 
cursione, simile all’attacco- 
lampo compiuto dalia Cina 
sullTndia nel 1962, seguito da 
una ritirata unilaterale delle 


descritto la situazione econo¬ 
mica, militare e politica co¬ 
me sull’orlo del crollo. Le 
misure di sicurezza intorno 
alla capitate Rampala e al¬ 
l’aeroporto di Entebbe erano 
estremamente severe e rive¬ 
latrici di uno stato v di ten¬ 
sione fuori del normale. 

Secondo autorevoli fonti bri¬ 
tanniche, sono scoppiati dei 
focolai insurrezionali da par¬ 
te del militari e civili in mol¬ 
te parti del Paese, mentre 
radio Dar Es Salaam affer¬ 
ma che gli eserciti dell’Ugan- 
da e della Tanzania sono im¬ 
pegnati in quelli che vengono 
descritti come « accaniti com¬ 
battimenti » lungo il confine. 

Lo stesso Amin ha rivelato 


truppe dalle regioni occupate 
un mese dopo. 

La Voce della Cambogia de¬ 
mocratica, remittente delle 
forze di Poi Pot, ha annun¬ 
ciato che giovedì e venerdì 
scorsi si sono riuniti in una 
località segreta della Cambo¬ 
gia 183 comandanti di unità 
militari e 230 rappresentan¬ 
ti politici «khmer rossi» e 
hanno deciso di «intensifica¬ 
re la guerra popolare» con¬ 
tro gli « invasori vietnamiti 
e i traditori cambogiani ». 

L’agenzia sovietica Tass ri¬ 
porta invece una dichiarazio¬ 
ne del segretàrio generale 
del FUNSK secondo il quale 
« In Cambogia non vi sono 
più focolai di resistenza di so¬ 
stenitori del regime antipopo¬ 
lare di Poi Pot ». 

Allo stesso tempo l'agenzia 
del FUNSK ha riferito lo 
svolgimento di una riunione 
a Taeko (250 km. a sud di 
Phnom Penh) dove sarebbe 
stato costituito un comitato 
popolare rivoluzionario e do¬ 
ve la popolazione e i coman¬ 
danti militari sono stati invi¬ 
tati a vigilare e a tenersi 
pronti a rispondere alle azio¬ 
ni di sabotaggio del nemico. 


un tentativo di golpe contro 
di lui da parte di alcuni suoi 
colleghì, tentativo sventato 
dopo che alcune esplosioni 
nella capitale Rampala han¬ 
no distrutto ia stazione radio 
locale. 

Tutto questo fa ritenere che 
Amin sia di fronte ad uno 
sforzo congiunto da parte del¬ 
l’opposizione ugandese (per 
io più esiliata In Tanzania) 
e dello stesso governo tan¬ 
zaniano per rimuoverlo dal 
potere. Ci sono notizie che 
gruppi di esiliati ugandesi 
dalia Tanzania stiano attra¬ 
versando armati il confine per 
appoggiare la rivolta inter¬ 
na, che, sempre secondo l’au¬ 
torevole settimanale londine¬ 
se The Observer, sarebbe ini¬ 
ziata dopo un appello alla 
ribellione civile lanciato dal¬ 
la Tanzania dall’ex Presiden¬ 
te Obote. 

Nei giorni scorsi Amin ha 
accusato il Presidente della 
Tanzania di avere inviato le 
sue truppe ad occupare tre 
zone di confine, ricevendo pe¬ 
rò una recisa smentita da 
parte di Njerere. 

Malgrado la difficoltà di ot¬ 
tenere notizie in loco, sem¬ 
bra che la Tanzania manten¬ 
ga una pressione sul confine 
ugandese, mediante un inten¬ 
so sbarramento di artiglie¬ 
ria, allo scopo di distrarre 
una parte dell'esercito di A- 
min dal compiti di repres¬ 
sione interna della rivolta, 
che con la solita brutalità 
viene svolta dalie famigerate 
« squadre assassine » (killer 
squads) del tenente colon¬ 
nello Sule, impegnate in al¬ 
cuni distretti settentrionali in 
una serie di massacri. 

Alle accuse di Amin il Pre¬ 
sidente Njerere ha risposto 
venerdì scorso affermando 
che era stato raggiunto il li¬ 
mite tollerabile della provo¬ 
cazione. D’altra parte egli ap¬ 
pare ben deciso a mantene¬ 
re le truppe tanzaniane al di 
qua del confine per non in¬ 
correre in una condanna del- 
l’OUA di cui è uno dei lea- 
ders più prestigiosi. 

L'attuale crisi dei regime 
di Amin ò una conseguenza 
diretta del suo tentativo nel 
novembre scorso di annetter¬ 
si una parte del territorio tan¬ 
zaniano, il distretto dì Ran¬ 
ger a. Njerere trascinato allo¬ 
ra da un’ondata popolare di 
patriottismo, aveva minaccia¬ 
to non solo di scacciare gli 
invasori ugandesi, ma di pro¬ 
seguire la guerra fino alla 
caduta di Amin. Ma, rispetto¬ 
so della carta dell’OUA e de¬ 
gli avvertimenti ricevuti dal¬ 
l'organizzazione' interafricana, 
aveva receduto da questi pro¬ 
positi preferendo incoraggia¬ 
re l'opposizione ugandese, 
divisa in gruppi rivali, ad 
unirsi e a intensificare la 
lotta contro il tiranno. E' in 
seguito a questi eventi che 
Obote ha lanciato nei giorni 
scorsi l’appello agli ugandesi 
a sollevarsi contro il « domi¬ 
nio fascista di Amin». 

Giuseppe Morosini 


Secondo un giornale giapponese 

Washington non esclude 
attacco cinese al Viet 


Comune di Mar anello 

•-- PROVÌNCIA DI MODENA —- 

, .•,•«.? !.. : ; i, \ .■■>■ ■ .< - •; ' V ;- • 

; Avviso di gara 

' c II Comune di Maranello (Modena) indirà quanto prima 
’ una licitazione privata per l’appalto dei seguenti lavori di ., 
) ristrutturazione, polehzlatrtento ed estensione del civico 
.acquedotto • primo stralcio. L’importo dei lavori a base 
i; d’appalto è di L. 450.000.000. - ' 

■ Per l’aggiudicazione del lavori si procederà mediante LI- 
! CITAZIONE PRIVATA. 

- i . 

Gli interessati, con domanda indirizzata a questo Ente, 
possono chiedere di essere invitati alla gara entro giorni 
: 20 dalla data di pubblicazione del presente avviso. 


Patronato INC A - CGIL 


Il patronato INCA-CGIL informa che il Consiglio 
di Amministrazione dell'INPS ha deciso di proro¬ 
gare sino al 30 giugno 1979 la possibilità di ver¬ 
gare i contributi volontari da parte di chi non ha 
i versato a tempo opportuno e quindi è in ritardo, 
oppure abbia smarrito i bollettini di C/C postali. 

; Le i lavoratrici ed i lavoratori interessati possono 
j rivolgersi per .la sistemàzicne della loro contribu- 
! zione volontaria agli uffici INCA-CGIL presso tutte 
; le Camere del Lavoro. .... 

IL PATRONATO INCA-CGIL 

_ ; -9 L* V- f - V* ”_ 
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U perturbazione che ha Interessato l’Italia nelle ultime il ore si allon¬ 
tana reno levante, ed attual me n t e Interessa ancor» con fenome n i margi¬ 
nali le estreme regioni meridionali. Al suo seguito si verifica un tempo¬ 
raneo aumento della pressione atmosferica, con un coOTOgUamento di 
correnti a componente nord-o cci d en tale. Il tempo, dt consegne—a . è in 
temporaneo miglioramento, a cominciare dalle regioni della fascia tir¬ 
renica e goeile settentrionali. Siecndnousfc 0 nUgUorammto al esten¬ 
derà afte regioni ad ri a Ò che ed. Infine, m g nelle nwrìdlo—11. Tale mlffl»- 
rameeto, oltre che essere a carattere temporaneo, è con d ri! an a to dallo 
rariahfittà per enl sia al nord che ni centro ri avranno —Mari to piò o 
meno ampie internaste però a novotorità rilegala»—le dtsCrihodte. 

ratsoTa le vallate dell'Italia cèrinkeT MwricSfriMwMwòll. Tem¬ 
peratura compresa entro 1 limiti atagtonaU. , -, , 
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BIANCOSARTI 

1 aperitivo vigoroso 
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mette il fuoco nelle vene 


Vasta risonanza alle proposte della RDP 


Pyongyang e Seul riprendono 



PYONGYANG — La vasta eco 
suscitata, in tutto il mondo 
dalle proposte avanzate dal¬ 
la Repubblica democratica di 
Corea di riaprire il dialogo 
per portare avanti le tratta¬ 
tive tra Nord e Sud lascia 
sperare che un altro elemento 
positivo vada segnato a fa¬ 
vore della riunifìcazlone del 
Paese. E’ quanto si sottoli¬ 
nea nella, dichiarazione resa 
pubblica qualche giorno fa 
dalla segreteria del Fronte 
democratico per la riunifica¬ 
zione della Corea nella qua¬ 
le sì mette soprattutto in e- 
videnza il fatto che le propo¬ 
ste avanzate il 23 gennaio 
scorso sono state favorevol¬ 
mente accolte dalle autorità 
sud coreane. 

Il - governo - di Pyongyang 
pertanto, rispondendo alle 
controproposte fatte dal go¬ 
verno di Seul, ha cosi pun¬ 
tualizzato la propria posizio¬ 
ne: 1) per quanto riguarda 
la proposta di accelerare i 
tempi per la riunione preli¬ 
minare delle due parti si di¬ 
ce disposta a che essa abbia 
luogo ai primi di aprile; 2) 
Pyongyang si dice d’accordo 
per quanto riguarda il fatto 
che la riunione a livello tec¬ 
nico sia bilaterale (come del 
resto era previsto in alterna¬ 
tiva alla riunione multilate¬ 
rale, contenuta nella dichia¬ 
razione del 23 gennaio) e che 
si provveda per il futuro al¬ 
la convocazione di una gran¬ 
de assemblea nazionale con 
la più ampia partecipazione 
di rappresentanti del mondo 
politico, sodale e culturale 
delle due parti della Corea. 
La RPD di Corea si impegna 
ad inviare inviti per riunio¬ 
ni bilaterali a livello tecnl- • 
co e a tutti l partiti, alle or¬ 
ganizzazioni sociali, al rap¬ 
presentanti delle organizzazio¬ 
ni dei coreani d’oltremare e 
a singole personalità; 3) il 
Fronte democratico per la 
riunifìcazlone, mentre sottoli¬ 
nea che la RPD di Corea ha 
già posto termine a ogni at¬ 
tacco verbale verso la Corea 
del Sud, esprime soddisfazio¬ 
ne per il fatto che le autorità 
sud coreane abbiano risposto 
in modo positivo. 



Centro 
turistico 
per stranieri 
, in Cina 

PECHINO — Il Quotidiano 
del popolo annuncia l’aper¬ 
tura di un primo grande cen¬ 
tro turistico per stranieri a 
Beidaihe (Peitaiho), una cele¬ 
bre località climatica, 250 chi¬ 
lometri a est di Pechino. 

In posizione panoramica 
sul golfo del Bohai (Pohai), 
Beidaihe era un luogo di va¬ 
canze prediletto dagli stranie¬ 
ri già al tempo delle «lega¬ 
zioni », alla fine - del secolo 
scorso. - -_■ 

Finora erano soltanto 1 re¬ 
sidenti stranièri a poter sog¬ 
giornare durante i mesi esti¬ 
vi in una parte ben delimita¬ 
ta della località climatica. 
Ora questa zona sarà consi¬ 
derevolmente ■ estesa: com¬ 
prenderà anche splendide vil¬ 
le e altri edifici dia finora 
erano tenuti a disposizione 
delle massime autorità di par¬ 
tito e di governo. - - *• 


Quattordicenne 
condannato 
a 48 anni 
di carcere 

JACKSON (Mississippi) ' — 
Robert Earl May, di 14 an¬ 
ni, è stato condannato a 48 
anni di carcere sotto l’accu¬ 
sa di rapina a mano arma¬ 
ta. La condanna è stata emes¬ 
sa da un tribunale di Jack¬ 
son. nel Mississippi. 

May, che si e dichiarato 
colpevole, potrà essere libe¬ 
rato — se gli sarà ricono¬ 
sciuta la buona condotta — 
non prima di aver scontato 
32 anni e avrà allora 46 an¬ 
ni. Il ragazzo è accusato di 
aver compiuto flirti insieme 
a tre complici in numerosi 
negozi presso Brookbaven, 
nel Mississippi. I complici, 
che hanno 17, 18 e 24 anni, 
sono stati - rispettivamente 
condannati a 48 anni i primi 
due e 36 anni il terzo. 

. Nello Stato del Mississippi 
l’ergastolo è la pena massi¬ 
ma per le rapine a mano ar¬ 
mata. 


Uccisa in Spagna 


una guardia civile 

- r . - * 


ANDOAIW (Spagna) — Anco¬ 
ra un attentato terroristico 
nel paese basco. Un agente 
ed un tenente della Guardia 
Civile sono stati aggrediti a 
colpi di arma da fuoco da un 
commando di uomini armati: 
il primo è morto all'istante 
mentre il secondo versa in 
gravi condizioni all’ospedale. 

Da Tolosa si apprende che 
ò morta ieri in osoedale la 
guardia civile Esteban Saez 
Gomcz, di 33 anni, rimasta 


gravemente ferita il 29 gen¬ 
naio insieme ad altre due 
guardie in un attentato con¬ 
tro l’auto mezzo su cui viag¬ 
giavano alla periferia di To¬ 
losa. L’attentato era stato 
successivamente rivendicato 
dal movimento separatista 
basco «ETÀ». 

Dall’inizio di ottobre l'ETA 
ha rivendicato la morte di 53 
persone, guardie civili, mili¬ 
tari e giudici. Di queste 14 
dall’inizio dell’anno. 


Leggi 
e contratti 

filo diretto con i lavoratori 


Ci chiedono la bibliografia 
per una tesi: ma 
i docenti dove sono? 


Cari compagni, 

sono una studentessa iscrit¬ 
ta alla facoltà di Giurispru¬ 
denza dell’Università di Fi¬ 
renze. Sto preparando una te¬ 
si sul diritto di informazio¬ 
ne nella più recente contrat¬ 
tazione collettiva, presso l’I¬ 
stituto di Diritto del lavoro. 
Si tratta di un argomento 
certo interessante e molto 
attuale, ma su cui ho raccol¬ 
to unu bibliografia piuttosto 
limitata: o meglio, la biblio¬ 
grafia è vastissima, ma tutta 
incentrata sui grandi temi 
della democrazia indurinole 
e delta democrazia economi¬ 
ca, sul controllo degli in ve¬ 
stimenti, il ruolo delle as¬ 
semblee elettive, ecc. ■ Quin¬ 
di si tratta in massima par¬ 
te di letture a carattere poti- 
ticoeconomico-sociologico, in 
cui i dati giuridici sono as¬ 
senti o molto sfumati. 

Mi mancano totalmente a- 
natisi, commenti, esegesi de¬ 
gli ultimi contratti collettivi 
conclusi nell’industria, nell’a¬ 
gricoltura, nel credito, nel 
commercio che appunto pre¬ 
vedono e discìpliiumo a va¬ 
ri livelli e in varie sedi un 
qualche diritto di informa¬ 
zione sulle scelte produttive, 
piani di investimento, ecc. 

Se vi è possibile, vi chiedo 
di indicarmi materiale di ca¬ 
rattere strettamente giuri¬ 
dico sull’argomento, soprat¬ 
tutto sui contratti, sull’im¬ 
presa e i poteri dell’imprendi¬ 
tore in relazione alle conqui¬ 
ste del 1975. Non è necessario 
che vi spieghi i motivi che mi 
hanno indotto a chiedere la 
vostra collaborazione: lo sfa¬ 
scio dell'Università è un fat¬ 
to noto e nessuno più si me¬ 
raviglia se gli studenti lau¬ 
reandi non riescono neanche 
a parlare con il docente (so¬ 
prattutto se è un famoso ed 
occupatissimo avvocalo). 

LETTERA FIRMATA 
(Firenze) 


Le ragioni che ti hanno in¬ 
dotto a rivolgerti a questa ru¬ 
brica per poter lavorare sul¬ 
la tua tesi palesano tutta la 
gravità della situazione uni¬ 
versitaria attuale. In alcuno 
facoltà, tra cui quella di 
Giurisprudenza, parte dei do¬ 
centi sono completamente as¬ 
senti preferendo utilizzare i 
loro titoli in attività profes¬ 
sionali più remunerative. 

La circostanza che lo Stato 
corrisponda una indennità co¬ 


siddetta di pieno tempo al so¬ 
li docenti, i quali dichiarino 
di non raggiungere sul piano 
professionale guadagni supe¬ 
riori a duo milioni annui, non 
ha scoraggiato la pratica di 
dedicarsi a consulenze e ad 
attività a favore di clienti, 
colla conseguenza che 1 collo¬ 
qui degli studenti col profes¬ 
sori sono divenuti spesso im¬ 
possibili, che la qualità degli 
studi di questi si impoverisce. 
Spesso tali studi sono esegui¬ 
ti piuttosto con riferimento 
alla committenza esterna che 
ad esigenze veramente scien¬ 
tifiche. 

Lo stesso utilizzo degli assi¬ 
stenti o dei « precari » avvie¬ 
ne di frequente negli studi 
prolessìonali più che presso 
gli istituti dello dette facoltà. 

Si tratta di problemi che so¬ 
no stati affrontati nel recente 
dibattito sul c.d. decreto Pe¬ 
dini, e che hanno visto schie¬ 
rati molti docenti ed 1 partiti 
della sinistra a favore del pie¬ 
no tempo, tema questo che 
costituisce il nodo di una ri¬ 
forma seria, e che quindi in¬ 
fluenza anche il dibattito che 
attualmente si sta svolgendo 
al Senato, sulla nuova struttu¬ 
ra universitaria. 

Per quanto riguarda la bi¬ 
bliografia che chiedi, vedi il 
recente scritto di Ghezzi, « La 
partecipazione dei lavoratori 
alla gestione delle imprese ed 
il sistema contrattuale delle 
informazioni e delle consulta¬ 
zioni del sindacato » in Rivi¬ 
sta Giuridica del Lavoro 18, 
1, 3; la rivista Contrattazione 
ha dedicato il numero doppio 
23-24 del 1977 al tema del 
« Controllo sindacale degli in¬ 
vestimenti nella contrattazio¬ 
ne e nelle esperienze azien¬ 
dali ». e nello pagg. 269 e se¬ 
guenti riporta un'ampia bi¬ 
bliografia. 

Ti segnaliamo poi a cura 
del direttivo CGILrCISL-UIL, 
« Contratti, occupazione, inve¬ 
stimenti » in Rassegna Sinda¬ 
cale 25 settembre 1975; Gal¬ 
gano, « Dopo lo Statuto, qua¬ 
le controllo operaio », in Poli¬ 
tica del diritto, gennaio 1976, 
15; Giugni, « Le forme istitu¬ 
zionali della democrazia indu¬ 
striale », relazione al conve¬ 
gno Democrazia industriale e 
controllo operaio organizsato 
dalla Fondazione Brodolini; 
Mariucci, « Autonomia sinda¬ 
cale, potere politico, controllo 
operaio » in II Mulino 1976, 
872; Romagnoli, « Il sindaca¬ 
to nella crisi » in II Mulino 16, 
210; Smuraglla, « Crisi econo¬ 
mica e tutela del lavoro: in¬ 
terventi delle Regioni e azio¬ 
ne sindacale » in Rivista Giu¬ 
ridica del lavoro 1876, I, 197. 


Assenza dal lavoro 
per infortunio e 
trattamento economico 


Cara Unità, 

sono infermiera presso gli 
Ospedali riuniti di Roma, in 
servizio all’ospedale S. Camil¬ 
lo da più di 19 anni. 

Per le conseguenze di un in¬ 
fortunio subito VII marzo 
1977, sono ‘ rimasta assente 
dal lavoro per circa 10 mesi. 
Durante tutto il periodo di 
assenza dal servizio l’ammini¬ 
strazione ospedaliera mi ha 
corrisposto solo la paga base 
e l’indennità integrativa ne¬ 
gandomi la retribuzioTie per 
gli straordinari : obbligatori 
(protrazione obbligatoria del¬ 
l'orario di lavoro per conse¬ 
gna^. Inoltre nell’anno 1978 
mi ha tolto 15 giorni di ferie 
per il motivo che nel 1977 
avevo superato 180 giorni di 
infortunio. Ho protestato con¬ 
tro questa decisione che ri¬ 
tengo ingiusta ed arbitraria e 
ne ho informato l’isjiettorato 
del Lavoro in data 1 aprile 
1978 sema però avere soddi¬ 
sfazione. 

Chiedo di sapere se il com¬ 
portamento dell'amministra¬ 
zione ospedaliera sia o meno 
legittimo e se posso insistere 
nelle mie richieste, 

RITA ANTONELL1 
(Roma) 


Al primo quesito che poni 
e cioè quello relativo alla 
mancata corresponsione del¬ 
l’indennità per straordinari 
obbligatori durante il periodo 
di assenza dal lavoro per in¬ 
fortunio, le norme legislative 
non offrono una risposta di¬ 
retta. - 

- Il DPR 27 marzo 1968 n. 
130, regolamenta, all’articolo 
23, il lavoro straordinario in 
senso proprio e cioè quello 
prestato oltre l’orario di lavo¬ 
ro in modo transitorio, sal¬ 
tuario ed eventuale. In caso 
di assenza dal lavoro per ma¬ 
lattia o infortunio, l’indenni¬ 
tà per le prestazioni di lavo¬ 
ro straordinario di cui al- 
l’art. 23 citato, è espressa¬ 
mente esclusa dall’alt. 43 del 
DPR n. 130. 

Il lavoro straordinario ob¬ 
bligatorio di cui tu parli, non 
è però definibile come stra¬ 
ordinario in senso proprio in 
quanto, se abbiamo ben com- 

? >reso, corrisponde ad un pro- 
ungamento dell’orario di la¬ 
voro osservato dall’azienda ed 
imposto obbligatoriamente, in 


modo continuativo ed in mi¬ 
sura prefissata. In questo ca¬ 
so, secondo la prevalente giu¬ 
risprudenza il relativo com¬ 
penso, costituisce parte inte¬ 
grante della retribuzione in 
quanto rapportata ad un di¬ 
verso maggiore orario di lavo¬ 
ro, e di conseguenza spetta 
anche in caso d’assenza dal 
lavoro per malattia o infor¬ 
tunio (vedi in questo senso 
Cassazione 3 novembre 1976 
n. 4011; Tribunale Roma 13 
maggio 1975 in Foro italiano 
1976 voi. 1955 n. 518 - voi. 
1956 n. 524). 

Al secondo quesito è facile 
rispondere in quanto l'intan¬ 
gibilità delle ferie in caso di 
assenza dal servizio per in¬ 
fortunio, è espressamente 
previsto dall'art. 8 deH’Accor- 
do nazionale unico di lavoro 
per il personale ospedaliero 
stipulato il 23 giugno 1974. il 
quale prevede che, ove l'as¬ 
senza dal servizio per malat¬ 
tia sia dovuta ad infortunio 
sul lavoro o causa di servi¬ 
zio, riconosciuto ai sensi del- 
l’art. 43 DPR del il marzo 
1969 n. 130, il dipendente con¬ 
serva il diritto al congedo 
straordinario previsto dall’art. 
37 del decreto sopra citato. 

La norma del contratto col¬ 
lettivo è rafforzata dall'art. 
43 del DPR n. 130 del I960 
il quale, mentre non pone li¬ 
miti di tempo al periodo di 
aspettativa interamente retri¬ 
buito ove l'infermità sia di¬ 
pendente da causa di servi¬ 
zio, limita, detto periodo a 12 
mesi, quando trattasi di in¬ 
fermità comune. 

Si ritiene quindi illegittima 
la decisione assunta dall’am- 
ministrazione ospedaliera di 
toglierti 15 giorni di congedo 
ordinario cosi come la man¬ 
cata corresponsione della in¬ 
dennità per gli straordinari 
obbligatori. 


Q w it» nòria è c«nt« 4» m 
groppo di esperti: G«|Um 
S hn on o rehl, g i udice, evi è affi¬ 
dalo anche II eoor din ota re » a ; 
Pier Giova n ni Aitava, ar ro ta ta 
CdL di Bologna, decanta mi- 
v or zharie ; Givaappv Barrò, 

to CdL Tarino; Salva to re So¬ 
nare, fiivdtce. Alla nitr ica 
o d iern e henna an c h e ceftebo- 
rata il prof. F ador i c a Pochi¬ 
ni Predi re i deH Uni vo critt di 
Bologna a i'avv. Edda S ta c ch i 
di Bologn a . 


V. 
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CONTROCANALE TV 


Il doppio arrivo 
del Balletto del 
Malij in Italia 


La fruttifera politica degli 
scambi televisivi, estesa alla 
danza, ha portato sabato se¬ 
ra nelle nostre case il bal¬ 
letto del Malij, ossia del Pic¬ 
colo Teatro di Leningrado. 
Una autentica festa per gli 
appassionati del genere e, 
anche, un'anteprima: tra bre¬ 
ve, infatti, la compagnia ar¬ 
riverà in Italia per una 
tournée che si aprirà il gior¬ 
no 13 a Reggio Emilia prose¬ 
guendo poi per Modena, Par¬ 
ma, Ferrara, Bari e Roma. 
In questo giro, che purtrop¬ 
po non tocca Milano (ancora 
un'occasione mancata), il Ma¬ 
lij presenterà la nuova Yaro- 
slavna già applaudita a Vien¬ 
na e in Francia. 

Alla TV abbiamo avuto in¬ 
vece una serata dedicata al 
classico dei classici: quel Ma- 
rius Petipa che, nato a Pari¬ 
gi nel 1822, si trasferì nel ’47 
a Pietroburgo dove visse si¬ 
no al 1910 producendo oltre 
un centinaio tra balletti e di¬ 
vertimenti, sontuosi e raffi¬ 
nati secondo il gusto della 
ricca aristocrazia francese e 
russa. 

Di questa ricchezza si è 
avuto un saggio nell’accade¬ 
mico gran passo a dite di Pa- 
quita (1846) in cui le due 
stelle sono circondate da ben 
sei prime ballerine (oltre ad 
odo soliste) cui sono affidate 
variazioni appena un tantino 
meno vertiginose di quelle del 
protagonisti. 

La vera novità del pro¬ 
gramma consisteva però in 
due composizioni « di gene¬ 
re »: Arlecchinata (1900) e 
Ralle de cavalene (1896), 
piccole « commedie » nel gu¬ 
sto di fine-secolo. La seconda 
è una specie di Elisir d'amo¬ 
re sulle punte, con un giova¬ 
notto e la sua bella insidia¬ 
ta da uno stuolo di buffi uffi¬ 
ciali di un reggimento di pas¬ 
saggio. Ancora più interes¬ 
sante VArlecchinata. Qui la 
musica è affidata a quel Ric¬ 


cardo Drigo, italiano, di cui 
i nostri nonni amavano la 
« serenata d’Arlecchino », sa¬ 
lottiera ed elegante, scritta 
proprio per questo balletto in 
cui compaiono le maschere 
italiane del Teatro deU'Artc, 
i loro amori e i loro intrighi. 

La commedia, col trionfo de¬ 
gli amanti c la bastonatura 
dei cattivi, ricorda il futuro 
Pulcinella stravinskiano. So¬ 
miglianza significativa perché 
rivela rammodernamento del 
vecchio testo, ricostruito libe¬ 
ramente nel 1933 da Lopu- 
khov, uno dei più intelligenti 
coreografi del Malij in quel¬ 
l’epoca, e poi in questi anni 
dal suo allievo c continuatore 
Gusev. E’ una conferma del¬ 
le tendenze del teatro lenin- 
gradese che. nel periodo della 
rivoluzione, fu un autentico 
centro d'avanguardia e, ora, 
è nell’Unione Sovietica tra i 
più aperti alle novità. 

A questi problemi ha ac¬ 
cennato un po’ sommariamen¬ 
te il direttore del Malij in una 
conversazione con Demetrio 
Volcic tra un atto e l’altro. 
Conversazione che il nostro in 
tervistatore si è limitato a 
riassumere alla meglio. Nel 
campo ballettistico l'eccellente 
Volcic era evidentemente 
spaesato. Certe domande in¬ 
genue, accoppiate agli erro¬ 
ri e alle lacune del Radio- 
corriere, non hanno certo il¬ 
luminato lo spettatore cui ve¬ 
niva offerta una serata in¬ 
consueta. Si aggiunga la stra¬ 
nezza degli orari e bisogna 
ammettere che la nostra te¬ 
levisione, avendo a disposizio¬ 
ne un eccellente pranzo, l’ha 
servito assai alla brava. Ma 
non stiamo a lamentarci: il 
programma era intelligente, 
la compagnia di alto livello 
professionale, la ripresa tele¬ 
visiva accurata nel cogliere 
di volta in volta l’assieme e 
i particolari. Auguriamoci 
quindi che gli incontri si rin¬ 
novino. 

r. I. 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 

12.30 ARGOMENTI - Industria chimica e territorio (colore) 

13 TUTTILIBRI • Settimanale di informazione libraria (coi.) 

13.30 TELEGIORNALE 

14 SPECIALE PARLAMENTO (colore) 

14.25 UNA LINGUA PER TUTTI - L’italiano (colore) 

17 PAUL1NE, IL CAVALLO SAPIENTE (colore) 

17,55 NANDO IN DISCOTECA - Incontro musicale 

18.20 ARGOMENTI - Cinema - Le cineteche italiane (colore) 
18,50 L’OTTAVO GIORNO (colore) 

19.20 HAPPY DAYS - Telefilm - « Mezzanotte di fuoco » (colore) 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colore) 

20 TELEGIORNALE 

20,40 DUELLO NELL’ATLANTICO - Film - Regìa di Dick Po- 
well - Con Curd Jurgens, Robert Mitcnum, Thcodore 
Bikel (colore) 

22,15 PRIMA VISIONE (colore) 

22.25 ACQUARIO - Conduce In studio Maurizio Costanzo (col.) 
23 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento (colore) 

Rete due 

12.30 VEDO, SENTO, PARLO - Sette contro sette (colore) 

13 TG2 ORE TREDICI 

13.30 EDUCAZIONE E REGIONI • Emilia-Romagna (colore) 

17 TV 2 RAGAZZI - Bull e Bill - Cartone animato (colore) 
17J05 VIRI IL VICHINGO (colore) 

17.30 SPAZIO DISPARI • Rubrica bisettimanale (colore) 

18 LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI - La Svizzera (colore) 

18.30 DAL PARLAMENTO - TG2 Sportsera (colore) 

18,50 SPAZIO LIBERO - I programmi dell’accesso 

19,05 BUONASERA CON... LUCIANO SALCE - Con il telefilm 
« Un affare zoologico! » (colore) 


OGGI VEDREMO 


Duello nell’Atlantico 

(Rete uno, ore 20,40) 

Il film di Dick Powell non è propriamente classificabile tra 
quelli di guerra. In esso non vedremo azioni spettacolari o 
emozionanti battaglie sul mare ma assisteremo ad una spe¬ 
cie di scontro privato tra due comandanti, il capitano Mur- 
rel e il tedesco Von Stolberg. A entrambi la guerra ripugna 
tuttavia devono combatterla e combattersi. Nelle vesti dei 
protagonisti Curd Jurgens e Robert Mitchum. 

Acquario (Rete uno, ore 22,25) 

Il principale ospite della trasmissione condotta da Maurizio 
Costanzo sarà, questa sera, il prof. Antonino Zichichi, presi¬ 
dente dei fisici europei. Nel corso della serata si parlerà 
soprattutto degli UFO. 

Il pipistrello (Rete due, ore 20,40) 

L’operetta di Johann Strauss il Giovane, conclude la rassegna 
di opere e balletti della Rete due. Il pipistrello ebbe la sua 
prima rappresentazione al Theater an der Wien, a Vienna, il 
5 aprile 1874. L’edizione televisiva odierna è ripresa dal Teatro 
Comunale di Bologna. La regia teatrale e televisiva è stata 
curata da Gianfranco De Bosio, direttore dell’orchestra e del 
coro del Comunale il maestro Gianluigi Gelmetti. Interpreti: 
Lato* Roana, Fiorella Fediconi, Angelo Romero, Elena Zilio, 
Oziarlo di Credlco, Giuseppe La Macchia, Carmen Le vani, Sil¬ 
via Balcani, Walter Alberti. Scene di Emanuele Luzzati; costu¬ 
mi di Santuzza Cali; coreografia di Milorad Miskovitch; mae¬ 
stro del coro Fulvio Fogli azza. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALE RADIO: 8, 10. Ì2, 
13, 14, 17, 19, 21,20, 33; 6: Sta¬ 
notte, stamane; 7,45: La dili¬ 
ge!—; 8,40: Intermezzo musi¬ 
cale; 9: Radio anch’io; 10: Con¬ 
trovoce; 10,35: Radio anch’io; 
11,30: Incontri musicali del 
mio tipo; 12,06: Voi ed io *79; 
14,06: Musicalmente; 14,30: L’I¬ 
talia degli altri; 15: Rally; 15 
e 36: Errepiuno; 16,45: Alla 
brave; 17,06: Ma l’amore no; 
17,30: Chi, come, dove, quan¬ 
do; 1735: Obiettivo Europa; 
18,36: C’era una volta un beat; 


19,35: Micromeaas; 30: Svane- 
vit di A. Strindberg; 21,30: 
Combinazione suono; 23,10: 
Oggi al Parlamento; 23,18: 
Buonanotte da... 

Radiodue 

GIORNALE RADIO: 6,30, 7 e 
30, 8,30, 9,30, 11,30, 12,30, 13,30, 
16,30, 18,30, 19,30, 22,30; 6: Un 
altro giorno; 7,45: Buon viag¬ 
gio; 7,55: Un altro giorno; 8 e 
45: Vi aspetto a casa mia; 
9,32: Corinna e Adolfo; 10: 
Speciale OR2; 10,12: Sala F.; 
11,32: Spazio Ubero; 11,53: Il 


LE INTERVISTE DEL LUNEDI: 


Sylvano 

Bussotti 


- 


Mosaico di un artista 


Gli infiniti autoritratti di uno dei nostri maggiori compositori - Una vocazione per la 
musica nata come in una fiaba - L’incontro con Daliapiccola e con Max Deutsch - La 
scoperta di Puccini - Gli insegnamenti di Cage - L’esperienza politica e la tessera del PCI 


Una volta, parlando di sé 
(e Sylvano Bussotti ama non 
poco parlare di sé: ma se 
qualcuno si piace, finalmente, 
perché non dovrebbe dirse¬ 
lo ?), affermò: « Decisamente 
opposto alla contemporanei¬ 
tà, con concreta nostalgia del 
Medioevo, Rinascimento, anti¬ 
co Oriente, mi consumo a 
scrivere musica, testi lettera¬ 
ri, disegnare scenografie e co¬ 
stumi, quando non disegno la 
musica stessa, dirigere spet¬ 
tacoli teatrali, girare film e 
recitare; nel Lorenzaccio ho 
anche cantato e non è vero 
che non abbia mai diretto V 
orchestra, mentre non so bal¬ 
lare, così come non so anda¬ 
re in bicicletta o condurre 
un’automobile ». 

Un’autobiografia Intellettua¬ 


le? Macché: un pezzo, una 
parte, uno scorcio, un parti¬ 
colare, quasi un niente di 
quel fittissimo mosaico che è 
Bussotti che in quel mosaico 
si rispecchia con un rimbal¬ 
zo di immagini e di strizzatine 
d'occhio e di strette di mano 
quasi egli giocasse a ping 
pong con se stesso. Che sia 
un narcisista è il primo ad 
ammetterlo: che male c'è, 
quando non si è — e quanti 
lo sonoi — sepolcri imbian¬ 
cati? Un narcisismo che na¬ 
sconde profonde stratificazio¬ 
ni culturali, esperienze esi¬ 
stenziali ricche e sofferte, stu¬ 
di accaniti che non hanno 
mai neppure portato ad un 
diploma, uno qualunque (n io 
ufficialmente sono un analfa¬ 
beta. non ho neppure la U- 



Sylvano Bussotti 


19,45 TG2 STUDIO APERTO 

20,40 IL PIPISTRELLO - Operetta di Johann Strauss Jr. - Con 
Lajos Kozma, Fiorella Pediconi, Angela Romero - Orche¬ 
stra e coro diretti da Gian Luigi Gelmc-itl (colore) 

23 TG 2 STANOTTE 


Svizzera 


ORE 9,55 e 11,55: Sci; 17,50: Telegiornale; 17,55: La scim¬ 
mia Gogo - Ciao Arturo; 18,25: Retour en France; 18,50: Te¬ 
legiornale; 19,05: Una brutta avventura; 19,35: Obiettivo sport; 
20,30: Telegiornale; 21: Civiltà; 21,50: Ricercare; 22,50: Te¬ 
legiornale; 23; Sci. 


Capodistria 


ORE 20: L’angolino dei ragazzi; 20,15: Telegiornale; 20,35: 
Bara per un pagliaccio; 21,25: Nikola Tesla; 22,30: Passo 
di danza. 


Francia 


ORE 12: Qualcosa di nuovo; 13,20: Pagina speciale; 13,50: 
Una svedese a Parigi; 14,56: « La parte migliore », film di 
Yves Allégret, con Gerard Philippe; 17,25: Finestra su...; 17,55: 
Recré «A 2»; 18,35: E’ la vita; 19,45: Top culb; 20: Tele¬ 
giornale; 20,35: Varietà del lunedi; 21,40: Domande di attuali¬ 
tà; 22,40: Bande à part; 23,15: Telegiornale. 


Montecarlo 


ORE 17,45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19,15: Vita da 
strega; 19,50: Notiziario; 20: Telefilm; 21: « Questa donna 
è mia», film. Regia di W. S. Van Dyke, con Spencer Tracy, 
Hedy Lamarr; 22,35: Notiziario; 22,45: Montecarlo sera. 
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Robert Mitdtem i nterpre ti il film « Ornilo nell'Atlantico * solfe 
Rete «no ilio 20,40. 


racconto del Iunc.il; 12,10: Tra¬ 
smissioni regionali; 12,45: Il 
suono e la mente; 13,40: Ro¬ 
manza; 14: Trasmissioni regio¬ 
nali; 15: Qui radiodue; 17,30: 
Speciale QR2; 17,50: Hit pa¬ 
rade 2; 1833: Spazio X; 1930: 
Ufo: ipotesi sonore semise¬ 
rie; 20,30: Concerto da Palazzo 
Labi* 2130: Spazio X; 22 , 20 : 
Panorama parlamentare. 

Radiotre 

GIORNALE RADIO: 6,45, 7 e 
30. 8,45, 10,45, 12,45, 13,45, 18 e 
45, 20,45, 2335; 6: Preludio; 


7: Il concerto del mattino; 
8,15: n concerto del mattino; 
9: LI concerto del mattino; 10: 
Noi, voi, loro, donna; 1035: 
Musica operistica; 1135: Ap¬ 
puntamento con Einstein di 
Buzzati; 12,10: Long Playìng; 
13: Pomeriggio musicale; 15,15: 
GR3 cultura; 15,30: Un certo 
discorso musica giovani; 17: 
La scienza è un’avventura; 17 
e 30: Sputo tre; 21: Nuove 
musiche; 21,30: Libri novità; 
21,40: II'Lied in Beethoven; 
22: La musica; 23: Il Jazz; 23 
o 40: Il racconto di mezzanot¬ 
te. 


cerna elementare»), ma che 

10 fanno ormai considerare 
un maestro, come in fanfi lo 
chiamano, anzi Maestro. 

E' provocatoriamente narci¬ 
sistica la sua musica, lo so¬ 
no le sue composizioni, la 
sua concezione del mondo, il 
suo modo di vivere e di or¬ 
ganizzare cultura, le sue cele¬ 
bri polemiche con l critici e 
con i colleghl; ma quando si 
va a guardare al fatti — al 
suo lavoro — i risultati par¬ 
lano di concretezza. Un esem¬ 
plo per tutti. Incappato anche 
lui, e addirittura arrestato a 
seguito delle grottesche vicen¬ 
de che lo scorso anno accom¬ 
pagnarono il cosiddetto « scan- 
.dato » degli Enti lirici, Bus¬ 
soliI — in quanto direttore 
artistico del teatro La Feni¬ 
ce di Venezia — si difese 
semplicemente esibendo alcu¬ 
ni fatti■ 1) al termine del 
primo anno della sua gestio¬ 
ne, quello della Fenice fu il 
primo bilancio di un teatro 
lirico italiano ih pareggio; 2) 
la seconda stagione della sua 
gestione fu anche la prima in 
cui. notoriamente, non vi fu 
un solo spettacolo che non ri¬ 
scuotesse un clamoroso suc¬ 
cesso di pubblico e di critica. 
L’esperienza carceraria — sua 
e degli altri amministratori 
di enti lirici — con buona pa¬ 
ce dei tanti sobillatori che 
avevano ritenuto di poter fi¬ 
nalmente ottenere un qual¬ 
che posto, uno qualunque, al¬ 
la ribalta, fu brevissima, nep¬ 
pure tale da potersi effettiva¬ 
mente definire esperienza. 

Ma chi è effettivamente Bus¬ 
soli i? Come a nasce » a quella 
musica che ne fa oggi tino 
dei nostri maggiori com- 
vositori e <r uomini di spet¬ 
tacolo»? Mi capita spes¬ 
so — dice — di . sen¬ 
tirmi chiedere che mestiere 
faccio da persone estranee al 
mondo dello spettacolo. Re¬ 
sto un po’ imbarazzato. La 
risposta più semplice sareb¬ 
be di dire: faccio il musici¬ 
sta. E la replica generalmen¬ 
te è: che fai?, suoni, dirigi, 
hai un complessino? Faccio 

11 regista, rispondo, invece, e 
allora nessuno mi chiede più 
niente. 

Fra questi due opposti — 
fra l’attività di musicista co¬ 
me attività riconosciuta e 
quella di regista che ti con¬ 
sente di vantare un certo di¬ 
ritto alla fantasia — ci sono 
i mestieri veri: comporre e 
praticare per molti mesi l’an¬ 
no i palcoscenici. La mia bio¬ 
grafia degli inizi — sono na¬ 
to 47 anni fa a Firenze — con¬ 
tiene un elemento chiaramente 
nepotistlco: il fratello di mia 
madre è Tono Zancanaro, mio 
fratello maggiore è anch’egli 
un pittore. Con loro, fin da 
bambino, ho vissuto a stret¬ 
tissimo contatto e, di conse¬ 
guenza, io ho avuto una co¬ 
moda predestinazione artisti¬ 
ca, sicché a quattro anni e 
mezzo potevo permettermi il 
lusso di cominciare a studia¬ 
re molino, su uno strumen¬ 
tino regalatomi da zio Tono. 
C'era solo un piccolo detta¬ 
glio, questo però niente af¬ 
fatto comodo: mio padre era 
usciere del Comune e mia ma¬ 
dre figlia dì un fabbro fer¬ 
raio. 


Una vacanza 
in convento 

Era quindi un po’ difficile, 
per ragioni economiche, pen¬ 
sare dì fare il pittore o it 
musicista fn una famiglia co¬ 
sì povera per la quale era 
proibitivo mandare il picco¬ 
lo a scuola di musica. Che 
successe, invece? Successe 
che, andato in vacanza con 
una sorella di mia madre nel¬ 
l'ìsola di Caroman presso un 
convento di clausura, quando 
avevo tre anni e mezzo, co¬ 
nobbi una ragazza americana 
bellissima, Hilde, che suona¬ 
va il violino in modo meravi¬ 
glioso. Io restavo ore ed ore 
ad ascoltarla, estasiato. Più 
tardi Hilde si fece monaca 
ma si ricordò di dare il mio 
indirizzo alla sua Insegnante 
di violino. E un giorno — 
— fu come un’apparizione in 
una fiaba — venne a cercar¬ 
mi una signora tutta vestita 
di viola. Era l’insegnante di 
Hilde che era venuta ad in¬ 
segnare a me. 

A nemmeno sei anni com¬ 
posi la mia prima musica, si 
chiamava Le rondini, una sca¬ 
la ascendente di do maggiori 
per violino solo. A nove anni 
mterruppi le elementari dopo 
la quarta e entrai in conser¬ 
vatorio a Firenze. Col violi¬ 
no diventai un antipatico pri¬ 
mo della classe e, contempo¬ 
raneamente, complicai ad an¬ 
noiarmi dello strumento; ero 
fascinosamente attratto — al¬ 
meno allora — dai misteri del¬ 
la dodecafonia che Luigi Dal¬ 
iapiccola svelava agli allievi 
del suo corso. Vi entrai anch’ 
io. L’incontro con Dallapicco- 
la — la cui influenza si eser¬ 
citava sui palcoscenici di tut¬ 
to il mondo — non compor¬ 
tò un particolare approfondi¬ 
mento dei miei studi ma mi 
fece aprire gli occhi, a 13 an¬ 
ni. sull’urgenza di avere con¬ 
tatti diretti con le esperien¬ 
ze che si andavano conducen¬ 
do negli altri Paesi, in Fran¬ 
cia in particolare. 

Dovetti abbandonare il Con¬ 
servatorio senza riuscire a 
completare gli studi. C’era la 
guerra. Più tardi, aiutato dal¬ 
la mia famiglia a costo di e- 
nonni sacrifici, riuscii ad an¬ 
dare a Parigi, dove qualche 
tempo dopo ebbi l’incontro 
fondamentale, per me, con 
Max Deutsch, del quale se¬ 
guii il corso libero di com¬ 
posizione e di analisi musi¬ 
cale: U personaggio possede¬ 
va tutti gli ingredienti per af¬ 


fascinarmi: aveva studialo con 
Schònberg, era stato l’amante 
di Mistinguette, aveva fatto la 
guerra di Spagna, dalla parte 
giusta... 

A Parigi conobbi anche Don- 
lez, una presenza straordina¬ 
riamente aggregante, un pun¬ 
to di riferimento fondamen¬ 
tale; e scoprii Puccini. Se 
pensi che venivo dalla scuo¬ 
la di Daliapiccola, capisci che 
non era una scoperta da po¬ 
co per me. Sul pianoforte 
di Deutsch c’era lo spartito 
della Tosca, e io mi resi con¬ 
to che in un certo Puccini 
affioravano tantissime cose che 
poi si ritrovano in partiture 
successive... C’è chi mi con¬ 
sidera l’erede pucciniano, se 
è vero che bisogna fare at¬ 
tenzione a restringere i lin¬ 
guaggi, è vero anche che la 
musica nella sua autenticità 
rientra in un vastissimo fiu¬ 
me: basta scoprire, per esem¬ 
pio, quanto Dallapiccola deb¬ 
ba a Puccini, e capisci tulio. 

Il periodo 
di Darmstadt 

Un altro momento impor¬ 
tante della mia formazione 
oltre a Parigi dove conobbi 
anche Nono e Stockhausen, è 
stato quello vissuto a Darm¬ 
stadt: qui vi conobbi John Ca¬ 
ge, al fianco del quale tor¬ 
nai in Italia come esecutore, 
in un concerto che segnò V 
esordio di Cathy Berberian. 
Considero Cage un grande 
compositore, e in questo sen¬ 
so ne ho scritto anche su Ri¬ 
nascita in occasione di una 
recente tournée italiana. Le 
polemiche intorno a Cage so¬ 
no note: ma io ritengo che 
non ci sarebbero tanti casini 
se di Cage, malgrado Cage 
stesso, si prendessero in se¬ 
rio esame i contenuti della 
sua produzione. Nessuno di 
noi nega di avere appreso da 
Cage, proprio perchè è un mu¬ 
sicista. Forse in questo dimo¬ 
stro una concezione un po’ 
reazionaria della Musica, che 
continuo a credere un dono 
universale. Credo che la gente 
abbia un’esigenza biologica di 
musica. 

Sono più che convinto che 
la musica traduce in manie¬ 
ra palpabile le sensazioni. Ma 
se la musica si dovesse spie¬ 
gare per forza saremmo stu¬ 
piti ogni giorno di più nel 
■riconoscervi dentro i tenaci 
motivi del senso umano e po¬ 
litico; al punto di vanificare, 
forse, la bellezza e l'estetica 
in favore delle testimonian¬ 
ze e della vox populi che det¬ 
ta. 

Ma sì, torniamo alla m*n 
vicenda, al mio lavoro. La 
mia prima opera teatrale uffi¬ 
ciale è stata la Passion sélon 
Sade (che sarà eseguita doma¬ 
ni all’Auditorium della RAI di 
Roma), data alle Settimane 
musicali di Palermo nel '65. V 
allora cardinale di Palermo, 
Siri, pretese che fosse aboli¬ 
ta la parola « Passion », secon¬ 
do lui blasfema. La tolsero 
dai manifesti. In quell’occa¬ 
sione ebbi una feroce pole¬ 
mica coi compagno Pestaloz- 
za che mi accusava di aver 
fatto di Sade una figura eva¬ 
siva, in linea con la concezio¬ 
ne nihilista-dlstruttiva di Ca¬ 
ge; da parte mia credo inve¬ 
ce si trattasse di un primo 
passo coscientemente rivolti- 
zionario del mio lavoro, poi¬ 
ché il dato fondamentale di 
quest'opera è l’incredibile u- 
guaglianza di ruoli e il ricon¬ 
durre ogni risultato sonoro al¬ 
la tematica fisiologica, ses¬ 
suale. 

Dopo vennero il Lorenzac¬ 
cio e gli altri lavori, oltre 
alle regìe di produzioni altrui. 
Ma le critiche di coloro che 
sono divenuti, e non da oggi, 
miei amici, mi hanno molto 
aiutato a mandare avanti la 
mia attività anche e soprat¬ 
tutto in forme individualisti¬ 
che esasperate, non diversa¬ 
mente, per esempio, da Car¬ 
melo Bene, col quale infatti 
feci insieme alcuni spettaco¬ 
li. 

La costruzione da parte di 
Bussotti del suo autoritratto 
« uno degli infiniti da lui trac¬ 
ciati con ogni mezzo», come 
accortamente nota Francesco 
De Grada in una sua Premes¬ 
sa al volume Bussottioperabal- 
let — non si arresta certo qui. 
Ci accorgiamo thè, fra dati 
autobiografici, notazioni e ri- 
flessioni sul suo lavoro di mu- 
-,'istM e di teatrante e su 
quello degli altri, dovremmo 
occupare l'intera pagina di 
oggi. 

Ma non lasceremo fuori un 
passaggio del suo discorso, 
quasi un inciso (ma estrema- 
mente rilevante nell’economia 
complessiva del suo discorre¬ 
re su temi culturali, politici, 
privati) che serve a compren¬ 
dere meglio anche certe sue 
scelte. La prima esecuzione 
del Lorenzaccio - dice — era 
dedicata al PCI, ma fu presa 
come una battuta polemica e 
ciò mi dispiacque enorme¬ 
mente. Nella mia famiglia, per 
motto tempo, sono stato l’uni¬ 
co a non avere la tessera del 
partito. Ho atteso di innamo¬ 
rarmene decorro,c mi sono 
iscritto, infine, come ci si in¬ 
namora, compiendo uno di 
quegli atti di cui nessuna per¬ 
sone sensate parla, e non per¬ 
ché d se ne vergogni Che 
un rapporto chiaro e sempli¬ 
ce di natura solamante poli¬ 
tica — aggiunge — si possa 
concretare dopo parecchi an¬ 
ni nei quali lo stesso rappor¬ 
to maturava nelle forme più 
compieste, ambigue e contrad¬ 
dittorie. può apparire la para¬ 
bola ptà precisa di tutta la 
intervista, che è la storia di 
una crescita. 

Filici Laudadio 
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Il «Teatrino» di Attilio Maggiulli a Parigi ^ 

L’Italia delle origini 
«vista» a Montparnasse 


L’interessante proposta de « La veneziana » - 
una piccola «troupe» senza fondi e ricca 


DAL CORRISPONDENTE 

PARIGI — La veneziana a 
Parigi: se ne parla sulla 
stampa parigina come di un 
avvenimento teatrale impor¬ 
tante, un soffio di cultura ri¬ 
nascimentale italiana, un te¬ 
sto ignorato, intelligentemen¬ 
te scabroso e sottile di un 
anonimo del XVI secolo che 
il regista Attilio Maggiulli 
propone in questi giorni nel 
suo minuscolo « Teatrino > di 
Montparnasse. 

Les nouvelles litteraires. Le 
matin, France soir, per non 
parlare della stampa di pro¬ 
vincia sempre attenta a ciò 
che accade nella capitale, 
sembrano aver scoperto che 
esistono in questo angolo un 
po’ perduto della vecchia Pa¬ 
rigi dei « Montparnos » un tea¬ 
tro ed un regista che rinno¬ 
vano la tradizione dei € com¬ 
medianti » italiani che ave¬ 
vano trovato qui una secon¬ 
da ribalta ed una seconda 
patria due secoli fa. 

Eppure — e bisognerebbe 
parlarne più estesamente — 
Attilio Maggiulli lavora con 
passione e spesso con dispe¬ 
razione a Parigi da oltre sei 
anni: passione senza limiti 
per il teatro, disperazione 
per una impresa che pochi in 
Italia conoscono e che pra¬ 
ticamente vive alla giorna¬ 
ta senza sovvenzioni, senza 
fondi, ricca soltanto dell’in- 
gegno di una piccola troupe 
capace di scovare testi qua¬ 
si sempre inediti e di presen¬ 
tarli miracolosamente vivi in 
scenografie di fortuna, con 
costumi presi a prestito per 
limitare le spese, nello spiri¬ 
to di una costante avventura 
che non si sa mai se avrà o 
no un seguito. 

In sei anni Attilio Maggiul¬ 
li ha presentato al «Teatri¬ 
no » testi di Pavese, Pasoli¬ 
ni. Gramsci, Machiavelli, Ar- 
pino, Sciascia, De Roberto, 
portando avanti un’impresa 


PANORAMA 


Interesse, anche 
in Cina e URSS per 
«Prova d’orchestra » 

ROMA — Interesse anche in 
Cina o URSS per Prova d’or¬ 
chestra, il film diretto da Fe¬ 
derico Fellini per la rete uno 
della RAI che sarà distribuito 
per il cinema e la TV in tut¬ 
to il mondo dalla SACIS e 
dalla società Gaumont. Si sa 
che il ministro degli Esteri 
sovietico Gromyko, in occasio¬ 
ne della sua visita a Roma, 
ha avuto modo di vedere il 
film e che altrettanto si ac¬ 
cingono a fare i responsabili 
dell'ambasciata cinese a Ro¬ 
ma. La SACIS ha avviato con¬ 
tatti con i due Paesi per la 
vendita del film. 


Mia Farrow 
divorzia da . 

André Previn? 

LONDRA — Il direttore del¬ 
l'Orchestra sinfonica di Lon¬ 
dra, André Previn, è partito 
per gli Stati Uniti dove l'at¬ 
tendono un impegno professio¬ 
nale di 14 settimane e forse 
anche una pratica di divorzio 
da sua moglie Mia Farrow. 
Informato indirettamente che 
la sua consorte avrebbe fatto 
richiesta di divorzio nella Re¬ 
pubblica dominicana, il diret¬ 
tore d'orchestra ha detto po¬ 
co prima di salire sull'aereo: 
« Non so niente di questa sto¬ 
ria e per adesso non ne vo¬ 
glio parlare ». 

Collaborazione 
tra «Scala» 
e « TRT » in Toscana 

FIRENZE — Nel corso di 
questa stagione teatrale viene 
per la prima volta attuata una 
collaborazione tra il Teatro al¬ 
la Scala e il Teatro Regionale 
Toscano («TRT») che orga¬ 
nizza le repliche in Toscana 
della Storia di un soldato, 
azione scenica di Dario Fo, 
con musiche di Stravlnskij. 
La risposta dei Comuni asso¬ 
ciati al «TRT», di fronte al¬ 
la proposta formulato, è state 
di grande interesse e solo ra¬ 
gioni logistiche — di spezi non 
idonei o non disponibili — 
hanno impedito una circola¬ 
zione ulteriore dello spettaco¬ 
lo, in particolare a Firenze, 
dove comunque sarà ripreso 
nella prossima stagione. 

Successo 
di Mitra 
a Firenze 

FIRENZE — Successo di Mi!* 
va al Teatro Comunale di Fi¬ 
renze, gremito di pubblico, per 
il suo spettacolo musicale fuo¬ 
ri abbonamento dal titolo 
Canzoni fra due guerre, a cu¬ 
ra di Filippo Trivelli. Cantan¬ 
do con il microfono e senza, 
Milva ha avuto applausi an¬ 
che a scena aperto. Ottima 
la interpretazione delle sue 
canzoni, in particolar modo 
quelle in lingua tedesca e in- 
elese (americane degli anni 
I Trenta). 


culturale die meriterebbe 
qualcosa di più dell’avara o 
dell’inesistente riconoscenza 
delle autorità italiane prepo¬ 
ste alla diffusione della nostra 
cultura all’estero. Purtroppo 
un suo « ciclo siciliano > ha 
dovuto essere interrotto a me¬ 
tà (ne hanno fatto le spese 
Vittorini e Brancati) per man¬ 
canza di mezzi. Purtroppo l’in¬ 
teressamento di un gran nu¬ 
mero di italianisti francesi, 
che prodigano anche splendi¬ 
le traduzioni, non è bastato. 

Con La veneziana il «Tea¬ 
trino» gioca una delle sue 
ultime carte prima di essere 
costretto a cambiar sede e 
anche repertorio. E sarebbe 
un peccato perché — se si 
escludono le tournées sempre 
trionfali di qualche compa 
gnia italiana di rango, come 
quella del « Piccolo » di Mi¬ 
lano per esempio — il teatri¬ 
no di Maggiulli ha fatto di 
più per la diffusione della 


Sei anni di vita per 
soltanto d’ingegno 

cultura italiana che tante ini¬ 
ziative ufficiali certamente lo¬ 
devoli, ma più onerose c tut¬ 
to sommato riservate ad una 
cerchia sempre uguale di 
spettatori. 

« Innovatore e al tempo 
stesso conservatore di museo 
— ha scritto in questi giorni 
il critico Francois Cltalais — 
Maggiulli estrae ogni sera 
dai suol cassetti nostalgici 
opere che lui solo sembra co¬ 
noscere. Grazie a lui un’Ita¬ 
lia marginale si contempla ne¬ 
gli specchi delle proprie ori 
gini. I testi anonimi succedo¬ 
no a quelli di scrittori con¬ 
temporanci che hanno sapu¬ 
to conservare il sapore seco¬ 
lare della terra italiana ». 

Ma per quanto tempo anco¬ 
ra può vivere questo teatrino 
di una cinquantina di posti 
che, praticamente, vive solo 
degli incassi serali? 

a. p. 


Provincia di Bari 


La Provincia di Bari quale concessionaria della 

CASSA PER IL MEZZOGIORNO 

deve appaltare mediante licitazione privata secondo la procedura 
di cui alla legge n. 584 dell’8 agosto 1977 art. 34 lett. a/2 I lavori 
di Sistemazione e adeguamento con varianti della S.P. Modugno 
Palese dalla SS. 96 alla S.P. Bltonto-aeroporto. Prog. n. 3S19. 
Importo a base d’asta L. 1.512.000.000. 

Detti lavori In lotto unico saranno ultimati entro 36 mesi dalla 
data del verbale di consegna. 

Alla gara sono ammesse anche offerto di Imprese riunite al sensi 
dell’art. 20 e seguenti della legge 8 agosto 1977 n. 584 o suc¬ 
cessive modifiche. 

Le domande di ammissione alla gara redatte In lingua Italiana 
debbono pervenire entro II 28 febbraio 1979 alla DIVISIONE LA¬ 
VORI PUBBLICI - Provincia di Bari. 

Gli Inviti alla gara saranno diramati entro il mese di marzo 1979. 
Allegata alla domanda occorre presentare la dichiarazione di Ine¬ 
sistenza di cause di esclusione, di cui all'art. 13 della legge 584 
dell’8 agosto 1977, 11 certificato di iscrizione all’A.N.C. per l’Im¬ 
porto di lire 2 miliardi per lavori stradali. Idonee dichiarazioni 
bancarie. l’elenco del lavori eseguiti negli ultml cinque anni, con 
11 certificato di buona esecuzione per 1 lavori più importanti. 
Ulteriori Informazioni potranno essere richieste alla DIVISIONE 
LAVORI PUBBLICI della Provincia di Bari. 

Il presente bando è stato Inviato all’Ufflclo delle Pubblicazioni 
della C.E.E. 11 15 gennaio 1979. 

Bari, 23 gennaio 1979. , , . 

IL SECRET. GENERALE 
dott. Pasquale Schlitzer 


IL PRESIDENTE 

avv. Glanvllo Maatroleo 


itti di SEITIM0 TORINESE 


Provincia di Torino 

RIPARTIZIONE SERVIZI TECNICI - Sezione LL. PP- 

■---1- 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA per il servirlo 
di trasporti funebri. 

Deliberazione C.C. n. 490 del 9/10/78 integrata dalla deli¬ 
berazione G.M. n. 1601 del 2/11/78. 

Procedura prevista dall’articolo 1 lettera A) della legge 
2 febbraio 1973, numero 14. 

Gli interessati possono chiedere di essere invitati alla ga¬ 
ra presentando domanda in bollo al «Protocollo Generale 
della Città di Settimo Torinese» entro il 20 febbraio 1979. 

IL SINDACO 


Città di SETTIMO TORINESE 

Provincia di Torino 

RIPARTIZIONE SERVIZI TECNICI - Sezione LL. PP. 

* 4 ' - * , » . i . . « J * * 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA per i lavori 
di prolungamento della via Provana e collegamento 
con via Gozzano e via Consolata. 

Deliberazione C.C. del 3/6/1976 numero 164. 

Importo a base d’asta: Lire 126.000.000 oltre PIVA. 
Procedura prevista dall’articolo 1 lettera A) della legge 
2 febbraio 1973, numero 14. 

Gli Interessati, iscritti all’Albo Nazionale dei Costruttori 
per importi non inferiori a quello dell’appalto e per la 
corrispondente categoria (Legge 10/2/62 n. 57), possono 
chiedere di essere Invitati alla gara presentando domanda 
in bollo al «Protocollo Generale della Città di Settimo 
Torinese» entro il 20 febbraio 1179. 

IL SINDACO 


Un problema di udito 
è anche un problema di solitudine 

Tutto quello 
che dovete sapere 
per udire meglio 
per sentirvi tra gli amici 


Recenti statìstiche hanno stabili¬ 
to che ci sono in Italia 2 milio¬ 
ni e mezzo di persone con pro¬ 
blemi uditivi, che potrebbero ri¬ 
solvere carenze anche gravi, eoo 
una migliore e più corretta am¬ 
plificazione. 

La statistiche però non parlano 
dei problemi psicologici, altret¬ 
tanto sentiti ed altrettanto risol¬ 
vibili, derivanti dalla diminuzio¬ 
ne di udito. 

In questi casi bastano poche ri¬ 
ghe scritte su un’agenda, un buon 
indirizzo, un nome amico per 
conquistare un mondo, per vin¬ 
cere la solitudine, per superare 
un complesso, per sentirsi più 
felici. 

L’Istituto Audiometrico Italiano, 
azienda con esperienza venticin¬ 
quennale nel campo dalle pro¬ 
tesi acustiche, offre la possibili¬ 
tà di privare, senza impegno, 
nuovissime apparecchiature Invi¬ 
sibili, americane e tedesche, ap¬ 


positamente studiate per risol¬ 
vere ed eliminare ogni disagio. 
Inoltre, tutti coloro che deside¬ 
rassero accertarsi dal perfetto 
funzionamento dal proprio appa¬ 
rato uditivo, potranno s o t topor s i, 
gratuitamente, ad un completo 
esame audiomet ri co effettuato da 
audioprotesisti spedalizzati. 

Tali iniziative si svolgeranno dal 
5 al 10, presso la sede di Mi¬ 
lano e di Novera, tutti i giorni 
(sabato solo al mattino) a Va¬ 
rese, ogni mer c oledì e venerdì 
dalle ore 14 alle 18. 

L'appuntamento è quindi presso: 

ISTITUTO 

AUDfOMETRKO ITALIANO 


Via 

NOVARA 
Corsa 

VARESE 
Viale nave, 12 


4 - T. 


; 7-Ti 


1*141) 

21.299 

235413 
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Tutti i racconti di Katherine Mansfield - Una vocazione 
letteraria segnata da .una orgogliosa volontà di isolamento 


i * * 


K 
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Katherine Mansfield 

« , * 
f c *« \ • t 


Parola di lettore, 
è brava 


Mi hu sempre insospet¬ 
tito (per non (lire: dato fa¬ 
stidio) l’uso ideologico ge¬ 
neralizzato che vieti fatto di 
certi autori : ini sembra in- 
1 fatti che esso sia l'equiva¬ 
lente analogo di quando ti¬ 
no scrittore (con una sorta 
ili ricntto, appunto, ideolo¬ 
gico) inspira a farsi accet¬ 
tare speciulmente per le « i- 
dcc a sostenute o per i « te¬ 
mi » trattati. Soprattutto iti 
un mondo dove il « succes¬ 
so u si configura n volte co¬ 
me uno spurio figlio della 
moda, una scrittura che si 
lasci eccessivamente racco- 
mandurc dall’attualità dei 
suoi temi corre facilmente il 


tore. Erano decenni che non 
mi accostavo a Katherine 
Mansfield, pago (come for¬ 
se i più) della giovanile e 
gentile immagine che tene¬ 
vo incasellata nella memo¬ 
ria: inquieta, estrosa, deli¬ 
cata, cechovinna, vagabon¬ 
dante, ammirala da Virginia 
Woolf e infine morta di tisi 
nel 1923 a soli trcntucinquc 
anni. Niente di più sbaglia¬ 
to: rileggo i suoi racconti 
e (chiedo scusa per la me- 
tafora) mi fan l'effetto di 
unghiate sul cuore, li sco¬ 
pro di una violenza inaudi¬ 
ta, mi aprono squarci di un 
mondo matriarcale, ancora 
più imprendibile quando lo 


. rischio di . diventare . una . si pensi (almeno in parte). 


Di fronte a un personaggio quasi da raccon’o, non ci si può che abbandonare al gioco ap¬ 
prossimativo delle ipotesi. Nel caso di Kathtrlne Mansfield, scrittrice inglese per adozione 
— èra' nata a Wellington, in Nuova Zelanda —, è ancor oggi difficile separare la leggenda 
dall'estetismo esasperato della vita vissuta. A questo ha in buona parte, contribuito la pub¬ 
blicazione ravvicinata del diario e dell’epistolario insieme a quella delle raccolte organiche 
dei racconti: entrambe volute e curate dal marito (il poeta e critico John Middleton Murry), 
qualche anno dopo la sua morte che, precocissima, poneva fine nel 1923 a una lunga malat¬ 
tia tubercolare in una casa di cura a pochi chilometri da Parigi. Qui si chiudeva una esi¬ 
stenza irrequieta che l'aveva 
vista partire nel 1903 dalla 
lontana provincia per recarsi 
a Londra, presso il Queen’s 
College, a completare la sua 
educazione scolastica. Esclu¬ 
so il periodo elegiaco della 
prima adolescenza, si deve 
poi con fatica ricostruire l'i¬ 
tinerario di un vagabondag¬ 
gio senza fine attraverso 1* 
Europa, che la Mansfield più 
volte ripercorre per raggiun¬ 
gere località dal clima piu 
benevolo. Ma le esigenze del¬ 
la sua salute non bastano da 
sole a spiegare quella che è 
in lei insoddisfazione profon¬ 
da per ogni convenzionale sta¬ 
bilità, per ogni scelta definiti¬ 
va; una inquietudine che per¬ 
manentemente oscilla tra la 
necessità di vivere e l'ansia 
di proteggersi dalla vita, tra 
appassionata partecipazione e 
isterica volontà di esilio. 

D’altronde, è proprio la ten¬ 
sione decadente di una natu¬ 
ra egoistica ed esigente con 
se stessa a tenerla lontana 
dagli artisti e dai letterati del 
suo periodo per coltivare la 
segreta assurdità di una mi¬ 
stica dell’arte a cui affida tut¬ 
ta la propria consistenza. So¬ 
no rari i momenti che fanno 
eccezione a questa norma: e 
sono quelli in cui presta la 
sua collaborazione a riviste 
come R hythm e Athenaenm. 
e quelli più esaltanti che la 
vedono partecipare con l'ami¬ 
co D. II. Lawrence alla na¬ 
scita di un nuovo periodico. 
Signature, che si esaurì con 
i tre numeri del 1915. Per il 
resto, soltanto passioni priva¬ 
te in cui di volta in volta 
identificarsi totalmente: O- 
scar Wilde, Cechov, Shake¬ 
speare. i simbolisti francesi 
e la tradizione della poesia 
romantica inglese. Non c’è po¬ 
sto in questa sequenza, per 
gli autori contemporanei cui 
la Mansfield guarderà sem¬ 
pre con una diffidenza paraliz¬ 
zante che, in più occasioni, 
pone serie pregiudiziali alle 
sue valutazioni letterarie e, 
quel che più conta, la rende 
aristocraticamente incapace 
di riconoscere la sottile in¬ 
fluenza che andava esercitan¬ 
do su di lei il romanzo « spe¬ 
rimentale * del primo Nove¬ 
cento. 

E’ quanto si ricava dai pri¬ 
mi due volumi di " racconti 
pubblicati da Adelphi (altri 
due seguiranno tra poco) che 
suggeriscono l'impressione di 
una creazione letteraria omo¬ 
genea. Non tanto perché or¬ 
dinata dall'esterno, quanto 
per quella fedeltà all’* ispira¬ 
zione » che. pur attraverso u- 
na gradualità ricchissima di 
varianti, fissa con ossessione 
lo sguardo sui legami invisi¬ 
bili che uniscono l’universo 
delle sensazioni e delle cose. 
Da una parte, quindi, una 
realtà percepita nella sua 
qualità di sfuggente irrazio¬ 
nalità in cui conta analizzare 
i moti deU'animo; daU'altra, 
la realtà del mondo natura¬ 
le che lentamente rivela, a 
chi sappia decifrarla con gio¬ 
ia, la segreta unità di un’ar¬ 
monia rappacificante, che al¬ 
trove la Mansfield non riesce 
a riconoscere. Dall’incontro 
di questi due antitetici atteg¬ 
giamenti nascono amare sto¬ 
rie di piccoli tradimenti, di 
mancate occasioni dì compren¬ 
sione, di ripensamenti della 
memoria che suscitano nei 
protagonisti improvvise « illu¬ 
minazioni » interiori. 

Una materia fragilissima in 
cui la scrittrice sa immette¬ 
re tutta la complessità delle 
condizioni dell’esistenza attra¬ 
verso un sistema minuto di 
rapporti e di corrispondenze, 
come accade nei racconti dal 
respiro più ampio: Alla baia 
o Preludio, ad esempio, do¬ 
ve scopertamente la Mansfield 
lavora sui ricordi del passa¬ 
to australiano. Talvolta, inve¬ 
ce, riesce a comprimere quel¬ 
la stessa materia nella misu¬ 
ra brevissima di poche pagi¬ 
ne fino a comporre sintesi 
perfette di lirica suggestività 
(e penso in parti colar modo 
a Rivelazioni, Feuille d’album 
o Vifa di mamma Parker). 
Altrove, infine, le capita di 
trovare nella scrittura un e 
quilibrio infinitamente com¬ 
plesso che concilia emozione 
e ironia, nostalgia e cinismo, 
innocenza e compiacimento: 
si hanno allora, in pezzi co 
me Je ne parie pas frangati. 
Felicità o La piccola istitu¬ 
trice. ì risultati più maturi 
della scrittrice. 

Ma il lettore che si è arre¬ 
so nel tentativo di distingue¬ 
re la letteratura dalla biogra¬ 
fia, può nei racconti recupe¬ 
rare il gusto di figurarsi la 
misura precisa di ogni mo¬ 
mento della loro composizio¬ 
ne: di intuire il senso di un 
isolamento scomodo ma capar¬ 
biamente cercato in cui la 
Mansfield si sia voluta immer¬ 
gere per concepire ed adatta¬ 
re a sé l’immagine assoluta 
dell'artista che non può accet¬ 
tare limiti nell’ambizione di 
estendere all’infinito il campo 
della sua coscienza. 

Luciana Pirè 

K. Mansfield, TUTTI I RAC¬ 
CONTI, Adelphi, 2 voli., pp. 
236-221. L. 7 


q(ieciu ili « pornografia «lei- 

l’attualità »._ 

Non ho paura di passa- 
re per antifemminista (In- ’. 
fatti ’ non lo sono) dichia¬ 
rando, per esempio, la mia 
insofferenza per l’uso iper- 
femminista e per l’effimera 1 
strumentalizzazione che a 
suo tempo si sono fatti di 
un poeta come Sylvia Plalh, 
le cui poesie sono forti c 
vere (e dunque anche a po¬ 
liticamente » efficaci) prò- 
1 1 • prio perché scritte in circo¬ 
stanze di assoluta libertà da 
ogni ipoteca strumentale c 
ideologica. Ma, proprio a 
confermu di • qucst’ullima 
constatazione, non mi preoc¬ 
cuperò della contraddizione 
apparente che qui mi porta 
a raccomandare una lettura 
anche - femminista di una 
'.grande scrittrice forse poco 
conosciuta dalle generazioni 
più giovani : Katherine Man¬ 
sfield, neozelandese. 

Se si fa eccezione del pìc¬ 
colo volume dei suoi Poe- 
metti, pubblicato nel 1970 
presso Einaudi nella bella -, 
traduzione di Gilberto Alti* 
cbieri, c di un paio di occa¬ 
sionali « riprese » ( l'Episto¬ 
lario, ripubblicato da 11 Sag¬ 
giatore nel ’61 e Una tazza 
’ di tè «* altri racconti , Add¬ 
itili 1966), credo che l’ulti- 
t ma « novità » della Man¬ 
sfield in traduzione italiana 
{Una pensione tedesca) ri-, 
i salga addirittura a venticin¬ 
que anui fa : c così succe¬ 
de che la presentazione di 
Tutti i racconti della scrit¬ 
trice possa essere giudicata 
in superficie come un’abile, 
pregevole e forse un po’ ba¬ 
nale operazione di riflusso 
( poiché ne chiacchierano 
tanto). 

Invece no, parola di let- 


insccnato in una offubulan- 
tc Nuova Zelanda dei pri¬ 
mi del secolo, ripensata pe- 
tò (c scritta) a lamdra e 
' in Francia. • 

Viva il démodé, allora, 
se riesce a toccarci così da 
vicino? ■ Non credo che ci 
sia bisogno di arrivare a 
tanto: il fatto ò che nel 
a pigolante » e « ingenuo » 
mondo mansGcldiano il ses¬ 
so maschile è piuttosto mal¬ 
trattalo e gli uomini rispec¬ 
chiati da quello sguardo che 
c tutto un nugolo di sguar¬ 
di femminili ci appaiono 
quasi sempre come dei mu¬ 
scolosi zimbelli. Perfino i 
ragazzi, simpatici ma (in fin 
dei conti) un po’ scemotti. • 
I.e donne sono qui, invece, 
portatrici di lutto: del fa¬ 
scino - come deU’infelicità, 
senza nessuno spreco di pa¬ 
role, perché nulla vi è più 
che suggerito: dalla inutile 
attesa del maschio alla ten¬ 
tazione dctl’omoscssualilà, 
dalla grottesca decisione di 
prostituirsi alla quale tran¬ 
quillamente si rassegna una 
anziana cantante senza in¬ 
gaggi. alla contemplazione 
della « morte » in contrap¬ 
punto alla a festa ». E le 
bambine: tremende nella lo¬ 
ro delizia, bucano come 
spilli. 

Qualcuno mi ricordava 
come nei Paesi dei tifoni e 
dei terremoti la gente usas¬ 
se un tempo difendersi da 
queste violenze della natura 
col costruire case di carta: 
proprio a ciò mi è capitato 
di ripensare rileggendo Ka¬ 
therine Mansfield. Mi è ca¬ 
pitato anche di riflettere 
quante volte in questi anni 
abbiamo scambiato il chias¬ 
so per il nuovo. 

Giovanni Giudici 


RIVISTE / Urbanistica e istituzioni culturali 
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Museo per museo 
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Al tetra del « museo metropolitano » è dedicato per Intero 
il quarto numero di Hinterland, la rivista di architettura e 
urbanistica diretta da Guido Cartella, nata poco più di un 
tonno fa a Milano (pp. 90, L. 2.000). 

1 L’attenzione è posta al rapporto tra struttura museale e 
ambiente, « per definire e articolare — scrive Canella — nello 
spazio potenzialità anche strutturali come la raccolta, l’in¬ 
ventario, la collazione, la rielaborazione, la ridestinazione ope¬ 
rativa dì conoscenze per riconvertire la produzione e riatti¬ 
vare il patrimonio antropologico, etnico, insediativo, cultu¬ 
rale di un dato contesto». 

Per questo particolarmente acuta è l’analisi della forma¬ 
zione del museo in Italia (soprattutto a Milano), analisi che 
si accompagna ad una ampia illustrazione di esperienze stra¬ 
niere (dal musei di Francoforte, Amburgo, Vienna, Helsinki 
al recentissimo e dibattutissimo Beaubourg parigino). 

- Hinterland, accanto a una preziosa documentazione (frutto 
in alcuni casi del lavoro svolto da docenti e studenti della 
facoltà di Architettura di Milano) presenta alcuni contributi 
originali: dello stesso Guido Canella (alla ricerca di una defi¬ 
nizione storica del museo metropolitano), di Lucio Stellarlo 
D’Angioltnl (dalle motivazioni antiche alla progettazione del 
(museo degli anni Duemila), di Andrea Emiliani (la conserva¬ 
zione urbana e la trasmissione museale) e di Flavio Caroli 
(che spiega come si è manifestato in Europa il rapporto tra 
‘politica, cultura e istituzioni museali, con un preciso riferi¬ 
mento alle spesso conseguenti tipologìe insediative). 

i J t. J L . » 


Dietro lo spècchio : 

» » . „ r „ i 

La fuga nel cosmo 


Attenzione alle analogie.'^ 
Per certi aspetti ‘la crisi de- 1 , 
gli anni Settanta richiama 
quella degli anni Trenta, In 
particolare nel ricupero di 
soluzioni irrazionalistiche co¬ 
me risposta 1 alle 'difficoltà 
di una transizione, in cui le • 
vecchie certezze non reggo¬ 
no più. Ed allora sembra 
ragionevole, razionale ap¬ 
punto, classificare le attua¬ 
li manifestazioni di perdita ’ 
di credibilità del pensiero 
scientifico, ma soprattutto 
delle istituzioni oye esso si 
sviluppa, come sottocaso ; 
particolare, anche se rile¬ 
vante, di tale fenomeno. L’ 
ammucchiata culturale che 
ne consegue non giova in¬ 
nanzi tutto alla comprensio¬ 
ne delle tendenze irraziona¬ 
listiche in atto, certamente 
da non liquidare demoniz¬ 
zandole (irrazionale non è 
sinonimo di negativo), e i- 
noltre identifica con una 
componente soltanto le cau¬ 
se di una oggi manifesta o- 


stilità verso la scienza e la 
tecnologia. Eppure la tenta¬ 
zione di muoversi per linee 
cosi sbrigative è assai dif¬ 
fusa. 

Andando al nocciolo • del 
problema, si deve viceversa 
riconoscere nel rifiuto o nel¬ 
la contestazione delle cono¬ 
scenze scientifiche e delle 
loro applicazioni il riflesso 
distorto di una crisi in atto 
in campo scientifico e tecno¬ 
logico. Immagino già le rea¬ 
zioni scandalizzate delle a- 
nime belle: di chi della crisi 
ha un’idea riduttiva e fuor¬ 
viale, qualcosa di stagnan¬ 
te prossimo alla decomposi¬ 
zione. Per evitare a costoro 
di negare l’innegabile, ricu¬ 
perando nel contempo la 
comprensione della comples¬ 
sa processualità del feno¬ 
meno « crisi », è consigliabi¬ 
le la lettura del volume La 
delusione tecnologica, appe¬ 
na uscito dalla Est Monda- 
dori (pp. 150, L. 5.000). I 
due autori, Giarini e Lou- 


s ‘‘ bergé. individuano nel prò- 

• ’ cedere storico e nelle attuali 

tendenze del sapere scienti¬ 
fico una conferma della ben 

• nota legge ' economica dei 

. rendimenti decrescenti: ogni 

sistema si sviluppa in una 
prima fase rapidamente con 
pochi sforzi, mentre nelle 
fasi della maturità ad un 
crescente impegno di risor¬ 
se corrispondono risultati 
sempre più magri. Anche se 
non manca qualche forza¬ 
tura. va sottolineata la so¬ 
stanzialmente corretta capa¬ 
cità di diagnosi e di previ¬ 
sione, che rifugge da toni 
apocalittici e mette in luce 
le contraddizioni generate 
proprio dalle dimensioni del¬ 
io sviluppo scientifico, con 
i vincoli inferni che ne sono 
conseguiti, e dalla sua scar¬ 
sa attenzione ai vincoli e- 
sterni (sociali, economici, 
dovuti alle risorse naturali 
ed ambientali). Di qui le dif¬ 
ficoltà innegabili, al di là 
delle apparenze, in cui versa 


la ricerca scientifica. Di qui 
una crisi, anche se non uni¬ 
formemente distribuita nei 
diversi comparti, che si tra¬ 
duce In una crescente ctiffi- 
coltà ad alimentare con ri¬ 
sposte adeguate le pressanti 
domande provenienti dalla 
società. - Malgrado il loro 
punto di vista, del resto do¬ 
cumentato in modo abbastan¬ 
za convincente, Giarini e 
Loubergé non ne traggono 
lo stimolo a dipingere un 
futuro color carbone, ma a 
postulare una società razio¬ 
nalmente consapevole della 
esistenza e della natura dei 
vincoli interni ed esterni ad 
una crescita scientifica, e 
quindi capace di progettare 
uno sviluppo scientifico pos¬ 
sibile in quanto congruente 
con una qualità nuova del¬ 
lo sviluppo tout court. 

Altra risposta vincente al 
rifiuto della scienza come 
strumento di trasformazione, 
non credo esista. Certamen 
te non l’idea di rimuovere 
alcuni dei vincoli esterni, 
supponendo che tutti gli al¬ 
tri per magìa si dissolvano 
(o che non esistano), me¬ 
diante la colonizzazione di 
mondi artificiali nello spazio, 
perché in tal modo non si 
porrebbero più problemi di 
sovrapopolamento, di scarsi¬ 
tà di energia e di materie 


prime. Per 11 numero,' bqsta 
moltiplicare le isole spazia¬ 
li: per l’energia, c’è il sole: 
per le materie prime, la lu¬ 
na ed i più lontani asteroidi. 
II conseguente benessere ri¬ 
durrebbe al minimo proprio 
dell’umana natura i conflitti 
interpersonali (quelli sociali 
non esisterebbero addirittu¬ 
ra più). Questo ci propone 
per un futuro non molto lon¬ 
tano (fra qualche decennio) 
un fisico americano, Gerard 
K. O’Neill, nel volume Colo¬ 
nie umane nello spazio, co¬ 
me il precedente pubblicato 
da Mondadori (pp. 334, lire 
5.000). 

L'indicazione di fondo, ri¬ 
solvere la crisi di sviluppo 
1 e il dramma dei Paesi non 
industrializzati con la ripro 
posizione su scala cosmica 
degli strumenti scientifici e 
degli obiettivi tecnologici 
che ci hanno portato dove 
siamo, non solo non offre 
prospettive praticabili per il 
superamento della situazione 
attuale, ma porta acqua al 
mulino del movimento anti¬ 
scientifico. Mentre sul ver¬ 
sante opposto funge da psi¬ 
cofarmaco. Addormenta le 
coscienze, le trasferisce in 
paradisi illusori, ma non ar¬ 
resta i processi reali. 

G. B. Zorzoli 


La politica 
secondo Freud 

Feconde indicazioni interpretative oscurate da letture frettolose 


In un arco di tempo che va 
dalla Grande Guerra all’av¬ 
vento del nazismo, e in stret¬ 
to riferimento a due fenome¬ 
ni epocali, la Rivoluzione d'Ot- 
tobre e lo sviluppo dei movi¬ 
menti di massa nell’Occiden¬ 
te capitalistico, l'analisi freu¬ 
diana attraversa organicamen¬ 
te il tema del potere, secondo 
due percorsi strettamente con¬ 
nessi. Da una parte, oggetto 
centrale dell’indagine sono i 
meccanismi costitutivi dell’as¬ 
sociazione politica, dal parti¬ 
to allo Stato (si pensi a Psi¬ 
cologia delle masse e analisi 
dell'io, del '21, e a L’uomo 
Alosè e la religione ?nonotei- 
stica, del ’37-’38); dall'altra, 
essa affronta l'area dei valo¬ 
ri e dei fini collettivi che in¬ 
formano l’agire delle masse 
(qui il riferimento è a L’avve¬ 
nire di un’illusione, del '27, e 
a II disagio della civiltà, del 
’29). 

Con uno stile congetturale. 
Freud perviene così a una cri¬ 
tica sia del fondamenti del 
politico, smontati dal lavoro 
analitico, che delle filosofie 
della storia a valenza utopica. 
Ciò vale a costituire una serie 
di obiezioni sulla questione 
classica del progresso umano 
e, più specificamente, sul pas¬ 
saggio al socialismo. L’inda¬ 
gine di Freud infatti, come 
del resto quella di Weber, tan¬ 
to diversa su alcuni punti 
quanto convergente, è mossa 
da un esplicito scetticismo nei 
confronti di qualsiasi progetto 
di transizione, anche quello 
bolscevico. 

Questa sfiducia, per conver¬ 
so, apre in entrambi a una 
ricognizione attenta e spesso 
illuminante sui contemporanei 
processi di trasformazione del¬ 



l’assetto capitalistico: al pun¬ 
to che a più riprese si incon¬ 
trano in quegli scritti freudia¬ 
ni indicazioni precise che con¬ 
corrono a definire una sorta 
di programma politico incen¬ 
trato sulla razionalizzazione 
degli istituti civili, con forti 
accenti ingegneristici. 

' Ritengo si debba valutare a 
fondo questa omogeneità tra 
prospettive politiche che si 
sviluppano, negli anni tra le 
due guerre, su campi disci¬ 
plinari autonomi, come la psi¬ 
canalisi e la sociologia, ma 1 
imparentati da una comune ■■ 
critica all’immagine classica 
della ragione. Quelle prospet¬ 
tive. infatti, aprono a una se¬ 
rie di questioni decisive e ir¬ 
risolte cui non è estraneo il 
dibattito teorico attualmente 
in corso nell’area marxista. 

Molto al disotto di tali que¬ 
stioni stazionano invece quel¬ 
le analisi del politico che, con¬ 
taminando la psicanalisi di 
Lacan con alquanti luoghi co- 
ì munì, si risolvono in metafisi¬ 


che del Potere. E‘ il caso di 
alcuni lavori pubblicati in 
questi ultimi mesi dalla Mar¬ 
silio (Gerard Miller, Il fasci¬ 
smo alla francese, pp. 184, 
L. 5.000; Laurent Dispot. La 
macchina del terrore, pp. 204, 
L. 5.800; Armando Verdiglio- 
ne, La psicanalisi, questa mia 
avventura; Giancarlo Ricci. 
L’amore del tiranno, pp. 143, 
L. 4.200), i quali presentano 
l’immagine di uno Stato on¬ 
nipotente che, nel miraggio di 
una felicità ventura, sommini¬ 
stra farmaci e terrore a sud¬ 
diti ormai espropriati della lo¬ 
ro autonomia. Ai confini estre¬ 
mi dellTmpero, avviene una 
pratica dell’inconscio che si 
qualifica come • dissidenza 
(questa poi non disdegna di 
far blocco con la « resisten¬ 
za » dei nouveaux philoso- 
phes). 

Anche quando l’analisi si 
mantiene, come in Ricci e 
Miller, su un piano più circo- 
stanziato, raggiungendo qual¬ 
che risultato ragguardevole, 
resta pur sempre operante li¬ 
na visione essenzialistica e al 
limite demonologica del Pote¬ 
re — visione fondata sul ri¬ 
fiuto di quella prospettiva 
« costruttivistica » inaugurata 
dal giusnaturalismo moderno 
e assunta da Freud stesso — 
che individua nello Stato (co¬ 
me Ubu Re nella splendida 
definizione di Sergio Solmi), 
« un pezzo di natura », refrat¬ 
tario ad ogni modifica. E pen¬ 
sare che Freud aveva affer¬ 
mato in Totem e tabù che 
< la credenza in una potenza 
demoniaca celata nell’oggetto 
non è che il timore oggetti- 
vato, il quale si ramifica poi 
in venerazione e orrore ». 

Dario Borso 


Tutte le leggi 
del mondo 

I sistemi giuridici europei ed extraeuropei 

Dotato di cartine storico geografiche e di schemi grafici, 
corredato capitolo per capitolo da itinerari bibliografici e, alla 
fine, da una cronologia e da un indice analitico, il libro di 
Mario G. Losano, l grandi sistemi giuridici. Introduzione ai 
diritti europei ed extraeuropei traccia, in poco più di trecento 
pagine, una vera e propria storia universale del diritto, che 
vuole essere a un tempo strumento per 1’iniziazione agli studi 
giuridici e materiale di conoscenza e di riflessione per lo 
specialista del diritto. 

Che si sia concepita, nel nostro tempo, una simile impresa 
e. ancor più, che la si sia compiutamente e pazientemente 
realizzata è un fatto che si segnala, e sotto molteplici aspetti, 
come elemento di rottura entro le tendenze dominanti della 
odierna cultura, anche giuridica. Si rompe, in sede storiografi¬ 
ca, con la tendenza a concepire la storia come storia delle idee 
(quella aristocratica storia per filosofi e filosgfie che è, a ben 
guardare, solo una variante deU’ormai ripudiata storia per con¬ 
dottieri e battaglie), che è poi il retaggio persistente delle ma¬ 
trici idealistiche della nostra cultura. Si punta, con evidente op¬ 
zione neopositivistica, ad una storia dei fatti; e questa opzione 
è implicita sia nella discoperta del « genere ». tipicamente 
positivista, delle storie universali, sia nella impostazione « etno 
logica » del discorso storiografico, come discorso sulla storia 
del genere umano, che importa fra l’altro il dichiarato abban¬ 
dono dell’eurocentrismo (come importa, nel capitolo tinaie che 
è quasi un’appendice al volume, una fiducia forse eccessiva 
neU’avvenire delle tecniche di automazione delle procedure 
giuridiche). 

Ma l’impresa storiografica di Losano si segnala anche, e 
vorrei dire soprattutto, come evento di rottura rispetto alla 
dominante propensione saggistica della nostra cultura, giuri¬ 
dica e no: rispetto alla netta preferenza per l’intervento sul 
singolo problema piuttosto che per la risisteinazionc delle 
grandi tematiche, rispetto all’impulso cui pochi sanno resi¬ 
stere di sostituire la brillante intuizione al lungo e paziente 
lavoro di ricerca. E tuttavia il nostro tempo, se ha bisogno, 
certo, di brillanti intuizioni, manifesta anche un’esigenza pro¬ 
fonda, che troppo spesso la cultura elude, ed è l’esigenza di 
ricostituire l’unità del sistema delle conoscenze, di superare 
l’attuale frammentazione del sapere, di comporre un nuovo 
quadro globale di riferimento, entro il quale ricercare il ban¬ 
dolo della aggrovigliata matassa della società di oggi. 

La meritoria fatica di I-osano si raccomanda, infine, per la 
sua facile accessibilità, per la sua fruibilità da parte di un 
vasto pubblico di non addetti. Chi pensa che l’oscurità del 
linguaggio sia sinonimo di profondità del pensiero resterà de¬ 
luso da questo libro; chi vuole sapere, orientarsi, capire, ri¬ 
trarrà dalla lettura più di un motivo di soddisfazione e di 
arricchimento culturale. 

Francesco Galgano 

Mario G. Losano, I GRANDI SISTEMI GIURIDICI, Einaudi, 

pp. 362, L. 7.000. 
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Domenico 
era uno 
dei Mille 

Le memorie e le de¬ 
lusioni (l'un garibal¬ 
dino ricostruite dal¬ 
la nipote e scrittrice 
Anna Hauti 


Lu vita di un professionista 
dell’eroismo si conclude nella 
squallida rispettabilità di un 
c palazzo lussuoso » e deca¬ 
duto. A settantanni Domenico 
Lopresti, calabrese, garibaldi¬ 
no. repubblicano, ex galeotto 
in volontario esilio a Torino 
scrive le proprie memorie. In 
gioventù si era tenuto (onta¬ 
no dalle amicizie (c un cospi¬ 
ratore deve guardarsene e ero¬ 
dere più nella propria causa 
che negli uomini clic la so¬ 
stengono ») e il matrimonio 
non lui ovviato alla solitu¬ 
dine. 

Sulla base di documenti o ri¬ 
cordi di famiglia in Noi cre¬ 
devamo Anna Hauti (Lucia 
Lopresti) ha ricostruito la vi 
ta del nonno Domenico. Pub¬ 
blicato i>cr la prima volta nel 
1967, quando l’autrice stava 
per toccare l’età del prologo 
nista, e riapparso negli Oscar 
contemporaneamente al saggio 
critico che, sulla Hauti, Enza 
Hiagini ha pubblicato da Mur¬ 
sia. Noi credevamo è un li¬ 
bro al tempo stesso denso di 
riflessioni duramente oggetti¬ 
ve ed avvincente per una tra¬ 
ma legata ai grandi uvveni 
menti storici. Senza ombra di 
nostalgie « eroiche » Dotncnì 
co Lopresti affonda il bisturi 
nei suoi ricordi risorgimen¬ 
tali: la sua vita d’azione in 
qualità di « corriere settario ». 
ì 12 sinistri anni di prigionia 
a Procida e Montcfusco insic 
me a Poerio c Castronicdiano. 
la fortunata evasione a bor¬ 
do della nave francese Du 
rance e, dopo l’impresa dei 
Mille, Luminante ricompensa 
di una uniforme di impiegalo 
doganale sotto la nuova mo 
narchia italica. 

La conclusione cui giunge 
dopo una vita di impegno col¬ 
lettivo è che « il mondo è u 
guale a corno l’ho trovato 
nascendo, sordo c falso. Tanto 
dire che ho vissuto c sofferto 
invano ». E’ una conclusione 
che conferisce alla sua vita 
un’aria di irrealtà: una vita 
che altro non è stata che una 
lunga malattia, « un delirio », 
« un romanzo ». 

E in fondo, è in questa ana¬ 
lisi di ideali traditi, c di tra¬ 
guardi mancati, che Noi cre¬ 
devamo resta un libro signifi¬ 
cativo a più di dieci anni dal¬ 
la sua prima pubblicazione, c 
a più di un secolo dai princi 
pali eventi narrati. 

Giuliano Dego 

Anna Banfi, NOI CREDEVA¬ 
MO, Mondadori, pp. 336, 

L. 2.500. 


Racconto 
in maschera 

Come «La città e i cani» anche «I cuccioli», di Mario Vargas 
Liosa, è ambientato in un collegio di Lima - Vi si intrecciano 
sperimentazione linguistica e denuncia delle convenzioni sociali 



Quando nel ’63 usci La città 
e i cani, Felipe de la Barra, 
generale dell’esercito peruvia¬ 
no, lo definì un libro «nau¬ 
seabondo». E a un gran nu¬ 
mero di copie fu subito dato 
fuoco nel patio de armas del 
liceo militare Leoncio Prado 
di Lima, dove il romanzo era 
ambientato: per punire chi a- 
veva «osato attaccare le tra¬ 
dizioni e il decoro dell’Istitu¬ 
to ». 

L’autore, Mario Vargas Uo¬ 
sa, nato ad Arequipa nel '36, 
già da qualche anno viveva in 
Europa, dove si era laureato 
e dorè avrebbe via vìa com¬ 
posto e pubblicato La casa 
verde (1966). Conversatone 
nella Cattedrale (1969), Pan- 
taleòn e le insilatrici (1973), 
La zia Julia e lo scribacchi¬ 
no (1977); e, fra questi. Il bre¬ 
ve romanzo I cuccioli (1967), 
pubblicato ora dagli Editori 
Riuniti, nella traduzione di An¬ 
gelo Morino, insieme ai sei 
racconti del *59 I capi. 

I suoi libri sono, almeno nel¬ 
le Intenzioni, approssimazioni 
successive al romanzo totale, 
dove città, altopiano, foresta, 
magia e istituzioni, echi di un 
discorso molteplice e Insieme 
monolitico, si fondano (devo¬ 
no fondersi) in una rappresen¬ 
tazione globale del paese e, 
se possibile, dell’universo. 

Con una ambiguità di fon¬ 
do. segnalata dal critici, so¬ 
prattutto latinoamericani: che 
malgrado questo torrenziale 
dilatarsi di prospettive, spes¬ 
so i personaggi appaiono rigi¬ 
damente determinati all’inter¬ 
no del proprio ambiente, e 


vicende e dilemmi morali si 
consumano nello spazio defi¬ 
nito dall’ordine esistente. 

In realtà, polemiche e di¬ 
scussioni (feroce il dissidio 
con Garcia Marquez) hanno 
sempre accompagnato non so¬ 
lo l’opera, ma le prese di po¬ 
sizione, anche politiche, dello 
scrittore. « La letteratura avrà 
sempre una funzione sovver¬ 
siva», disse una volta Vargas 
Uosa, buttando legna sul fuo¬ 
co di un dibattito poco segui¬ 
to In Europa e molto acceso 
invece in America Latina, sul 
ruolo dello scrittore nei con¬ 
fronti della - propria società 
(sottosviluppata), dell'indu¬ 
stria editoriale e, soprattutto, 
della rivoluzione cubana che 
proprio allora — si era nel 
'69-70 — toccava con il caso 
Padilla un punto critico nella 
evoluzione dei rapporti tra i- 
stiturioni, trasformazione e in¬ 
tellettuali. 

« La letteratura non può es¬ 
sere giudicata in base alla real¬ 
tà. Deve essere una realtà 
autonoma, che esiste di per se 
stessa», citava irritato l’uru¬ 
guaiano Collazos, cogliendo 
ancora una volta tra Io scrit¬ 
tore Vargas Uosa (cioè i ri¬ 
sultati complessivi dell’opera) 
e le idee professate dall'uomo 
— che pure la rivoluzione ap¬ 
poggiava — una contraddizio¬ 
ne insanabile. Ma non era Io 
stesso Vargas Uosa a dire al¬ 
trove che « un romanzo è dav¬ 
vero grande quando esprime 
dèmoni che appartengono al¬ 
la collettività e non soltanto 
al romanziere»? Qui spesso 


(non sempre) l’autore ha col¬ 
to nel segno. 

Questa capacità di aprire 
ferite nel tessuto di una so¬ 
cietà tradizionale e tradiziona¬ 
lista come quella peruviana 
dei primi anni '60 — tanto 
più forte quanto meno segna¬ 
ta da un «messaggio» espli¬ 
cito — diventa esemplare per 
secchezza e brevità proprio 
nei Cuccioli Di nuovo, come 
per la Città e i cani, siamo 
In un collegio — questa volta 
religioso —, il Champegnat di 
Urna. Perno della vicenda, li¬ 
na assenza: la castrazione del 
giovanissimo Pichula (Cazzo- 
lino) Cuellar, a opera del ca¬ 
ne da guardia Giuda. Lo spun¬ 
to i tratto da un episodio di 
cronaca, ma non c’è chi non 
abbia visto nei Cuccioli una 
trasposizione simbolica dei 
fatti narrati. « Parabola del- 
l’Integrazione sociale», meta¬ 
fora del « destino dell'artista 
nell’America Latina », « illu¬ 
strazione del complesso di ca¬ 
strazione », « denuncia del ma- 
chismo»... Una risposta non 
ambigua è impossibile, con¬ 
clude José Miguel Oviedo nel 
prologo Spedizione spagnola: 
perchè è il racconto stesso a 
essere ambiguo. E molte let¬ 
ture sono possibili delle vi¬ 
cende di Pichula: quaranta pa¬ 
gine tutte costruite In un fit¬ 
to montaggio di sequenze spa¬ 
zio-temporali, che han fatto 
parlare di tecnica cinemato¬ 
grafica, comic story, pastiche 
(scriveva l’autore nel DB: «So¬ 
no in lotta con un racconto 
interamente basato su questo 
procedimento, che consiste 
nell’esprimere simultaneamen¬ 


te la realtà oggettiva e quel¬ 
la soggettiva in una stessa 
frase, mediante combinazioni 
ritmiche »). 

Vulnerabile e ottuso, vitti¬ 
ma e complice, irrimediabil¬ 
mente offeso e irrimediabil¬ 
mente incapace di reazione 
positiva, Pichula soccombe al¬ 
la maturazione sessuale degli 
amici (costituiti in « banda», 
che sta anche per norma, co¬ 
dice, ruolo), al retroterra di 
pregiudizi che lo inchiodano 
alla sua indicibile, ma sem¬ 
pre mormorata e onnipresen¬ 
te diversità. La sua impoten¬ 
za prima ancora che fisica è 
morale. Anzi sociale: di qui 
prende corpo e qui naufraga 
tra i segni o status Symbol — 
le macchine da corsa, i ctubs, 
i soldi — che sono pura ap¬ 
parenza, maschera, morte. 


Tanto che molti si sono chie¬ 
sti se fosse davvero necessa¬ 
rio l'ultimo paragrafo, quello 
che brevemente riassume la 
esistenza dei compagni che 
gli sopravvivono: « Erano uo¬ 
mini fatti e finiti ormai e a- 
vevamo tutti moglie, macchi¬ 
na, figli che studiavano al 
Champagnat (...) e comincia¬ 
vamo a ingrassare e ad avere 
calvizie, pancetta, corpi mol¬ 
licci, a usare occhiali per leg¬ 
gere, a sentire malesseri dopo 
aver mangiato e bevuto e 
spuntava già loro sulla pelle 
qualche grinza, certe fughet¬ 
te». 

Vanna Brocca 

Mario Vargas Uosa, I CUC¬ 
CIOLI, Editori Riuniti, pp. 

151, L. 2.5*6. 


Tornano sulla Terra 
i marziani di Wells 

« Alla fine del XIX secolo nessuno avrebbe creduto che le 
cose della terra fossero acutamente e attentamente osservate 
da intelligenze superiori a quelle degli uomini...». E’ il noto 
attacco della Guerra dei mondi che Herbert George Wells 
scrìsse nel 1896, subito dopo La macchina del tempo e L’isola 
del dottor Moreau, ripubblicata ora In edizione tascabile dalla 
Mursia (pp. 186, L. 1.900). Con gran dispiegamento di mezzi 
1 marziani Invadono il nostro pianeta: il tema divenuto ormai 
un classico della fantascienza è ricco, in Wells, di notazioni 
morali, che riguardano, fra l’altro, i rischi di un’incontrollata 
evoluzione delle tecnologie e di un minaccioso prevalere del¬ 
lo spirito di rapina, colonialistico e no. 

Inglese, laureato in scienze, socialista utopista e membro 
della Fabian Society, grande amico di Freud, Wells dedicò 
gli ultimi anni della sua vita alla saggistica sociologica. Dalla 
Guerra dei mondi, Orson Welles si ispirò nel 1938 per una 
celebre trasmissione radiofonica che risultò realistica al punto 
da seminare il panico tra migliaia di ascoltatori. 


«Gii legge 
e chi no» 

Caro direttore, 

nella recensione al libro la 
biblioteca difficile edito da 
Mazzotla, uscita sulla pagina 
libri del 29 gennaio (sChz 
legge e chi no»), alcune mie 
dichiarazioni, necessariamente 
schematiche per brevità, ri¬ 
schiano dt essere travisate. A 
proposito degli squilibri pro¬ 
vocati dalla città-metropoli si 
legge: « la vivacità intellettua¬ 
le del capoluogo non ha al¬ 
cun riscontro nei comuni del¬ 
la provincia. Lo squilibrio 
culturale tra metropoli e peri¬ 
feria è molto più accentuato 
qui che in altre zone d’Ita¬ 
lia». 

Gli squilibri che si regi¬ 
strano in una città metropoli 
quale Milano non riguarda¬ 
no la nhvacità intellettuale», 
anzi ho riscontralo a vette 
molta più curiosità, voglia di 
conoscere e di fare nei comu¬ 
ni della provincia che nel 
centro cittadino. Si tratta di 
squilibri che riguardano tut¬ 
to il territorio senza differen¬ 
za tra il comune capoluogo 
e gli altri comuni: sono squi¬ 
libri d’altro tipo, determina¬ 
ti dalla grande concentrato¬ 
ne di produzione culturale 
(dell'industria culturale) e 
dalla mancala possibilità di 
socializzazione della cultura 
prodotta, ai livelli prodotti. 

A mio avviso si sono rotti 
gli equilibri in una città dove 
si manifestano al massimo li¬ 
vello le contraddizioni del si¬ 
stema; ed è necessario rico¬ 
stituire un equilibrio città-ci¬ 
viltà tra concentrazione pro¬ 
duttiva e cultura socializzata 
della stessa. Non per torna¬ 
re a equilibri del passato, 
pur validi in epoche pre tndu 
striali — parchi è nel pre¬ 
sente che in ritrovato il nes¬ 
so tra dimensione produttiva 
e ciUà-dvilUà-cmltura. 

Il problema non sta quin¬ 
di nelle differenze scultura¬ 
li» tra polo cittadino e pro¬ 
vincia, ma n^le contraddizio¬ 
ni determinate dalla crisi 
della città-metropoli, contrad¬ 
dizioni da affrontare come 
problema che investe contem¬ 
poraneamente la città e la 
provìncia. 

NOVELLA SANSONI 
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A Reggio Emilia un progetto per il risparmio energetico 


lunedì 5 febbraio 1979 / T Unità 


Il recente documento della 
Direzione del Partito sulla po¬ 
litica dell’energia ripropone, 
Ira gli altri, il tema della par¬ 
tecipazione democratica, del 
controllo e deU'lnlormazione 
come elementi centrali di una 
nuova strategia di sviluppo, 
In campo energetico, capace 
di aggregare attorno ai propri 
obiettivi il consenso degli in¬ 
terlocutori sociali interessati. 

Non è privo di significato, 
allora, interrogarci più a fon¬ 
do sulle possibilità reali di 
controllo che il movimento 
democratico può esercitare at¬ 
traverso gli strumenti politi¬ 
ci ed amministrativi di cui di¬ 
spone. Il problema è quello, 
di estrema attualità, del rap¬ 
porto che si deve instaurare 
tra conquiste ottenute a livel¬ 
lo sia al grandi vertenze so¬ 
ciali che legislatlvo-parlamen- 
tare e gestione delle stesse ne¬ 
gli ambiti territoriali ed isti¬ 
tuzionali piti decentrati. 

Le esperienze realizzate da¬ 
gli Enti locali al proposito so¬ 
no estremamente diversifica- 
• te, seppure quasi ovunque 
sottese da rilevanti limiti co¬ 
noscitivi ed operativi e testi¬ 
moniano di una reale vitalità 
del nostro tessuto democra¬ 
tico. Si registrano ritardi an¬ 
che laddove si manifesta la 
consapevolezza politica che 
nessuna scelta dt sviluppo pro¬ 
duttivo e territoriale è possi¬ 
bile se non si tiene conto del¬ 
le compatibilità e dei vincoli 
energetici ed ambientali intrin¬ 
seci al territorio su cui si in¬ 
terviene. Limiti e ritardi testi¬ 
moniano ancora una volta di 
quanto sia difficile misurarsi 
con l’estrema complessità che 
caratterizza l'attuale fase del¬ 
lo sviluppo nelle società indu¬ 
striali avanzate. 

Il problema è quello di ve¬ 
dere come si possa fare acqui¬ 
sire, a livello dei soggetti so¬ 
ciali e delle strutture ammini¬ 
strative, il grado di informa¬ 
zione necessario per affron¬ 
tare correttamente la questio¬ 
ne. E' possibile, ad esemplo, 
che l’Ente locale gestisca ap¬ 
pieno la Legge 373 o sviluppi 
adeguate iniziative volte alla 
conservazione dell’energia in 
assenza di tale informazione? 
L’esperienza sta a dimostra¬ 
re che la risposta non può che 
essere negativa. 

Ecco allora che diventa de- 


In un libro pubblicato 
qualche anno fa Giovanni 
Berlinguer e Ferdinando 
Terranova facevano notare 
che in Italia muoiono ogni 
anno molti più bambini di 
quanti riuscì ad ucciderne 
Erode, ma ricordavano an¬ 
che quanto poco attendibi¬ 
li fossero le statistiche 
prima dell’800, e come fos¬ 
se difficile avere dati obiet¬ 
tivi sugli indici di morta¬ 
lità anche di periodi a noi 
meno remoti della strage 
degli innocenti. 

£’ in realtà molto pro¬ 
babile che si sappia cosi 
poco delle condizioni di sa¬ 
lute dei nostri antenati an¬ 
che perchè quasi nessuno 
ha studiato da questo pun¬ 
to di vista gli antichi do¬ 
cumenti (pensiamo ad 
esempio al registri parroc¬ 
chiali), e magari di inter¬ 
pretare i dati con l’aiuto 
degli strumenti di calcolo 
che la scienza moderna ci 
fornisce. E’ proprio quello 
che hanno fatto tre studio¬ 
si della Harvard Universi¬ 
ty, che hanno di recente 
pubblicato un lavoro su un 
giornale di epidemiologia 
americano i cui dati sono 
ricavati dalianalisi dei do¬ 
cumenti del Monte delle 
Doti di Firenze. 

Nel febbraio del 1425 la 
Signoria di Firenze sotto¬ 
pose al Consiglio del po¬ 
polo una legge che invita¬ 
va i padri di famiglia a 
depositare per ciascuna 
delle figlie una somma 
presso il Monte delle Doti. 
A tempo debito la dote, 
con i relativi interessi, sa¬ 
rebbe stata versata al ma¬ 
rito. oppure al convento in 
caso di vocazione monasti¬ 
ca. La legge fu approvata 
a larghissima maggioranza, 
e nel registro del Monte 
delle Doli furono annota¬ 
te con accuratezza le noti¬ 
zie sulla nascita, sulla 
morte e sul censo di 32 
mila fanciulle fiorentine 


Quando il Comune 
e i ricercatori 
lavorano insieme 

V ‘ - • ' 1 A. .* 

La disponibilità dei GNR - Le attività dell’Azienda gas-acqua con¬ 
sorziale - Valorizzazione delle risorse locali e delle aree marginali 


aicurare contemporaneamente 
calore ed energia elettrica a- 
gli uffici, al negoai ed alle abi¬ 
tazioni del centro direzlonlae, 
con un risparmio di combu¬ 
stibile primario non inferiore 
al 30 per cento rispetto alle 
soluzioni convenzionali e con 
un elevato miglioramento del 
rendimento energetico del ci¬ 
clo. 


cisivo non ’ tanto ingigantirò 
gli apparati e gli uffici tec¬ 
nici pubblici quanto costruire 
un rapporto stretto di com¬ 
mittenza e di trasferimento di 
conoscenze tra Ente locale o 
mondo della ricerca. E’ ne¬ 
cessario che gli amministrato¬ 
ri pubblici utilizzino piena¬ 
mente la più volte dichiarata 
disponibilità, ad esemplo, del 
Consiglio nazionale delle ri¬ 
cerche ad Inserire nei propri 
progetti finalizzati, fra i quali 
il progetto finalizzato ener¬ 
getica, temi di ricerca indi¬ 
cati da istituzioni regionali, 
provinciali e comunali. Altret¬ 
tanto importante è che si co¬ 
struisca un circuito informa¬ 
tivo che acceleri la ricaduta 
dei risultati scientifici verso 
gli utilizzatori finali, a livel¬ 
lo produttivo ed amministra¬ 
tivo. 


Informazione 

In tale contesto ò Importan¬ 
te dare spazio alla informazio¬ 
ne su quanto si sta facendo 
nelle singole realtà locali. In 
effetti, al di là delle ovvie dif¬ 
ferenze oggettive tra le varie 
situazioni, dal confronto tra 
le esperienze possono emerge¬ 
re indicazioni di metodo e 
comportamenti di cui sareb¬ 
be auspicabile una diffusione 
ampia. E’ per questi motivi 
che, con intenti tutt’altro che 
trionfalistici, pare interessante 
riportare alcuni dati emergen¬ 
ti dalle iniziative in corso a 


Reggio Emilia in campo ener¬ 
getico e di politica del ter¬ 
ritorio. A Reggio due strumen¬ 
ti degli Enti locali, il Centro 
ricerche produzioni animali e 
l’Azienza gas-acqua consorzia¬ 
le, hanno avviato esperienze 
significative in tal senso, pu¬ 
re in presenza di un diffuso 
scetticismo iniziale. 

Il Centro ricerche produzio¬ 
ni animali ha ottenuto tre 
contratti di ricerca dal CNR, 
per complessivi 250 milioni di 
lire al 1979, inerenti diversi a- 
spetti di politiche di valoriz¬ 
zazione delle risorse e di ri¬ 
sparmio energetico: 1) produ¬ 
zione di compost da rifiuti 
solidi urbani e liquami zoo¬ 
tecnici; 2) analisi ambientale 
ed energetica di aree appen¬ 
niniche a risorse limitate e 
formazione di piani di svilup¬ 
po che valorizzino le risorse 


dato suU’utilizzo di fonti ener¬ 
getiche rinnovabili. Altre espe¬ 
rienze sono in corso nel cam¬ 
po della produzione di biogas, 
svolte in rapporto con i labo¬ 
ratori di ricerca dell’ENI. 

Come si vede, le ricerche 
affrontano alcuni temi centra¬ 
li e da tempo all’attenzione 
delle pubbliche amministrazio¬ 
ni: il recupero delle aree mar¬ 
ginali, la lettura energetica 
del territorio come strumen¬ 
to per la programmazione, la 
valorizzazione dei residui co¬ 
me forma di tutela dell'am¬ 
biente. 


Oltre a questo, vi è un al¬ 
tro aspetto da considerare: 
data la sua nautra di consor¬ 
zio di enti locali e di referen¬ 
te della Regione Emilia-Roma¬ 
gna il Centro ricerche produ¬ 
zioni animali coinvolge altri 
organismi pubblici nella ricer¬ 
ca e sviluppa una continua at¬ 
tività di trasferimento del ri¬ 
sultati scientifici acquisti ver¬ 
so gli amministratori e i tec¬ 
nici degli Enti locali e delle 
organizzazioni professionali e 
sindacali del mondo agricolo. 
Tale processo darà frutti sem¬ 
pre migliori quanto più cre¬ 
scerà, fra questi che sono gli 
utenti finali della ricerca, la 
coscienza di dovere utilizzare 
con sempre maggiore attenzio¬ 
ne la ricerca scientifica come 
fattore di produzione. 


Il metano 

Analoga esperienza sta svi¬ 
luppando l’Azienda gas-acqua 
consorziale che, trovandosi di 
fronte al problema della for¬ 
nitura di metano al nuovo cen¬ 
tro direzionale sud di Reggio 
Emilia, ha scelto di non opta¬ 
re per la comoda soluzione 
delle caldaie singole per cia¬ 
scun appartamento, fonte di 
spreco di energia, e di avviare 
invece un rapporto con il 
CNR. il CISE di Milano, 
l’ENEL ed il movimento coo¬ 
perativo di produzione e lavo¬ 
ro, per realizzare in quel nuo¬ 
vo quartiere un « sistema ad 
energia totale », capace di as- 


Analizzati i documenti del « Monte delle Doti » 

Indagine sulla mortalità 
nella Firenze del ’400 

I decessi tra la nascita e i cinque anni piu che doppi tra le 
ragazze di « modesta estrazione » -1 raffronti col presente 


vissute tra il quindicesimo 
ed il sedicesimo secolo. E’ 
da questi dati che gli stu¬ 
diosi americani hanno ri¬ 
cavato alcune indicazioni 
statistiche. 

La prima osservazione 
curiosa che emerge dal 
loro studio è che la fre¬ 
quenza delle nascite era 
minima nel mesi di dicem¬ 
bre e gennaio, il che cor¬ 
risponde ad un numero di 
concepimenti minimo in 
marzo ed aprile. I sermo¬ 
ni di S. Antonino, vescovo 
di Firenze, citati dai tre 
studiosi in bibliografia, ci 
danno una spiegazione di 
questo insolito fenomeno. 
A quei tempi infatti si 
prescriveva l'astinenza dai 
rapporti sessuali durante 
la quaresima, e la racco¬ 
mandazione evidentemen¬ 
te non cadeva nel vuoto. 
Nella parte successiva del 
lavoro vengono analizzati i 
tassi di mortalità femmi¬ 
nile, in funzione dell’entità 
della dote, che è chiara¬ 
mente una misura del cen¬ 
so. Da questi dati risulta 
che le figlie dei ricchi ave¬ 
vano una mortalità tra la 
nascita ed i cinque anni, 
del 22 per mille, mentre 
le fanciulle di estrazione 
più modesta avevano una 


mortalità più che doppia. 

Per capire cosa sìgnifi- . 
chino queste cifre in ter¬ 
mini di reali condizioni di 
salute varrà la pena di fa¬ 
re alcuni confronti con le 
statistiche odierne. 

In Italia attualmente la 
mortalità femminile nei 

r ‘mi cinque anni di vita 
del 5,2 per mille, cioè 
quattro volte più bassa ri¬ 
spetto alla mortalità delle 
figlie dei ricchi fiorentini 
del 1400. ma la mortalità 
in Campania è del 7,36 per 
mille, e nel Napoletano era 
nel 1961 del 12,89 per mil¬ 
le. Dati questi ottenuti da 
stime medie, che compor¬ 
tano quindi sicuramente la 
esistenza di sottozone con 
valori di mortalità più al¬ 
ti rispetto alle statistiche 
di cinque secoli fa. 

E’ quindi abbastanza 
evidente che la mortalità è 
controllata fondamental¬ 
mente da fattori esterni ri¬ 
spetto all’intervento sani¬ 
tario diretto, vista la scar¬ 
sa probabilità che i medi¬ 
ci in circolazione nel 1400 
fossero di una qualche 
utilità ai loro pazienti. 
Evidentemente la buona 
alimentazione, gli ottimi 
alloggi e la vita senza fa¬ 
tiche dei nostri antenati 


benestanti del Rinascimen¬ 
to erano sufficienti ad as¬ 
sicurare un livello di sa¬ 
lute non molto lontano da 
quello dei nostri contem¬ 
poranei pur dotati di ospe¬ 
dali, medici e antibiotici. 

Ma si potrebbe pensare 
che decisive conquiste si 
siano ottenute nella dife¬ 
sa della salute dei ceti a 
più basso reddito, in pas¬ 
sato maggiormente esposti 
alle più gravi cause mor¬ 
bicene. I dati dell'Istat 
non ci permettono di da¬ 
re una risposta a questo 
interrogativo, perche non 
sono suddivisi per classi 
di reddito, ma studi di 
questo genere sono stati 
fatti in altri Paesi. Negli 
Stati Uniti ad esempio, è 
stato calcolato che l’aspet¬ 
tativa di vita (cioè il nu¬ 
mero di anni che un indi¬ 
viduo può aspettarsi di vi¬ 
vere se il suo destino per¬ 
sonale si conforma a quel¬ 
lo della media dei suoi 
predecessori) è di 62 anni 
per un negro e di 70 per 
un bianco. In Inghilterra 
è stato dimostrato che la 
mortalità dei maschi tra i 
15 e i 64 anni è quasi dop¬ 
pia tra gli operai non spe¬ 
cializzati rispetto a quella 
dei s colletti bianchi », 


di 120 milioni di lire dal CNR 
e, cosa che assume un enor¬ 
me significato anche politico- 
culturale, di oltre 600 milióni 
dalla CEE. Nel momento in 
cui da più parti si vuole dimo¬ 
strare a tutti i costi che tutti 
1 servizi gestiti dalla mano 
pubblica sono inefficienti ed 
estremamente costosi e che 
quindi molto meglio, sarebbe 
privatizzarli, un'azienda muni¬ 
cipalizzata, saldando una giu¬ 
sta volontà politica con il ne¬ 
cessario supporto tecnico, si 
avvia a realizzare un'esperien¬ 
za di rilevanza intemazionale 
e riesce ad essere interlocu¬ 
tore credibile di grandi Enti 
di Stato quali l'ENEL e la 
SNAM. 

Inoltre, sulla base del pa¬ 
trimonio conoscitivo acquisito 
durante la preparazione del 
progetto, l’Azienda gas-acqua 
consorziale può divenire un 
importante strumento che l 
Comuni possono utilizzare per 
la gestione della Legge 373 per 
il risparmio di energia nel ri- 
scaldamento degli edifici. 

Quanto sino ad ora ricor¬ 
dato non è certo il frutto di 
un processo lineare. Le for¬ 
ze politiche democratiche non 
sempre riescono ad appro¬ 
priarsi delle profonde valenze 
politico-culturali intrinseche a 
queste scelte tecniche da un 
lato, dall'altro il sindacato de¬ 
ve fare i conti con 1 nuovi pro¬ 
blemi di organizzazione e di 
qualità del lavoro che tali 
scelte determinano. Ciò che 
conta è che su tali temi si 
intensifichi, in sede locale e 
nazionale, U dibattito, sì allar¬ 
ghi l’informazione investendo 
tutti 1 soggetti sociali interes¬ 
sati e si verifichi la capacità 
progettuale e di governo dello 
sviluppo espressa dal movi¬ 
mento operaio e democratico. 

Walter Ganapini 


mentre gli operai specia¬ 
lizzati hanno valori di mor¬ 
talità intermedia. 

Le differenze di morta¬ 
lità tra classi sociali dun¬ 
que si sono forse attenua¬ 
te, ma non sono assoluta- 
mente scomparse. Nei Pae¬ 
si capitalistici « avanzati » 
il relativamente alto red¬ 
dito prò capite ha consen¬ 
tito a larghe masse di 
usufruire di un livello suf¬ 
ficiente di beni e servizi 
necessari per il manteni¬ 
mento della salute (ali- 
rrìentazione, vestiario, ri¬ 
scaldamento, presidi sani¬ 
tari), ma gran parte della 
popolazione non ha ancora 
raggiunto quel livello otti¬ 
male di condizioni esterne 
che consentono di vivere 
il massimo di anni com¬ 
patibile con il patrimonio 
ereditario della specie. La 
estensione di presidi sani¬ 
tari a tutta la popolazione 
porterebbe cosi ad esclu¬ 
dere che questo aumento 
della mortalità sia dovuto 
per la maggior parte ad 
una deficiente assistenza 
medica. 

Se poi si analizzano le 
cause della più alta mor¬ 
talità tra i ceti a basso 
reddito, si vede che mag¬ 
giore è l’incidenza di tu¬ 
mori, di broncopneumopa- 
tie croniche, di ulcere duo¬ 
denali perforanti, di in¬ 
cidenti mortali (esclusi 
gli automobilistici). Sono 
quindi le peggiori condi¬ 
zioni di vita, l’esposizione 
ad ambienti di lavoro noci¬ 
vi, lo stress da fatica, ad 
aumentare la mortalità 
delle classi lavoratrici, ed 
è soprattutto su questi 
fattori che è necessario 
incidere per ottenere si¬ 
gnificativi miglioramenti 
delle condizioni generali dt 
salute. 


Piero Dolere 


Una iniziativa della Regione Emilia-Romagna I ìli ÒT6V6 


Tanti studiosi 
a caccia della fauna 


Un ripristino deU’equilibrio 
biologico delle specie selvati¬ 
che tramite anche un piano di 
ripopolamento di tutto il set¬ 
tore: a questo obiettivo mira 
essenzialmente, rivelandosi un 
efficace studio di base senza 
precedenti, la « Carta delle vo¬ 
cazioni faunistiche del territo¬ 
rio » edita a cura della Regio¬ 
ne Emilia-Romagna (pp. 263, 
6 tavole fuori testo). 

Proprio per queste sue ca¬ 
ratteristiche il volume, che ha 
visto la luce in queste setti¬ 
mane, si propone come uno 
strumento sufficientemente 
completo di programmazione, 
cioè della politica della Re¬ 
gione destinata (ma nel con¬ 
creto la è già in parte) a tra¬ 
durre in interventi con sca¬ 
denza poliennale la strategia 
di sviluppo contenuta nel qua¬ 
dro di riferimento approvato 
ne! mesi scorsi dall’Assem¬ 
blea. 

La « carta », scrive nella pre¬ 
fazione l'assessore Oreste Zur- 
lini, ha due Intenti: stimolare 
la conoscenza e l’interesse per 
la difesa delle situazioni fau¬ 


nistiche ed ambientali fornen¬ 
do un punto di riferimento at¬ 
tendibile e chiaro per gli en¬ 
ti locali destinatari della de¬ 
lega regionale nonché per lo 
associazionismo, la scuola e la 
società civile e promuovere la 
più larga ed unitaria parte¬ 
cipazione all’azione che ci si 
propone di svolgere: processi 
naturali di rigenerazione e di 
recupero ambientale. 

Il volume è 11 risultato di un 
impegno durato cinque anni, 
affidato ad un gruppo di la¬ 
voro composto dai professori 
universitari Leporati, Pirola e 
Chiusoli e da Bartolini e che 
si è valso della collaborazio¬ 
ne di esperti e di tecnici dei 
Comitati provinciali caccia, de¬ 
gli ispettorati ri parti mentali 
delle foreste, degli ispettorati 
agrari e degli uffici agrari di 
zona, per una ricerca in loco 
in territori montani, collina¬ 
ri e di pianura — dal mare 
Adriatico fino al crinale ap¬ 
penninico — cui hanno preso 
parte agronomi, botanici, fore¬ 
stali, ornitologi. E’ nata cosi 
un’opera leggibile per tutti, 
ricca di foto a colori, di di¬ 
segni e di cartine, sugli scopi 


dello studio, sulla situazione 
del settore coilegata a quella 
dellTiaòftaf, sui problemi del¬ 
la gestione, sulla vegetazione 
naturale fino alla distribuzio¬ 
ne dei rapaci di passo e sulle 
loro (ed anche di altre sin¬ 
gole specie) possibilità di ri- 
produzione. 

Una volta definito il piano 
delle ricerche e concordate le 
metodologie di indagine e di 
rilevazione, la «carta» passa, 
attraverso la descrizione di si¬ 
tuazioni, di atti deliberati e da 
delibere, alla formulazione di 
proposte, in parte già in fase 
di attuazione, d~ tradurre in 
interventi in tempi medi e lun¬ 
ghi, in armonia con il resto 
della programmazione. Fra 
questi interventi fanno spicco 
quelli previsti per una maggio¬ 
re valorizzazione faunistica 
del litorale Adriatico, anche 
poggiando sulla realizzazione 
del parco a fini multipli nel 
ferrarese, e del medio e alto 
Appennino emiliano-romagno¬ 
lo. 


«• b. 


Quanti terremoti 
nel mondo? 

Sono stati 1.788, con una 
leggera diminuzione rispetto 
all’anno precedente, 1 terremo¬ 
ti registrati in tutto il mondo 
nel 1977 con magnitudo (cioè 
intensità) pari o superiore al 
quinto grado della scala Rich- 
ter. lo si ricava dal catalo¬ 
go annuale del terremoti re¬ 
so noto In queste settimane 
dal Servizio sismico naziona¬ 
le americano. Non c’è stato 
nessun terremoto con intensi¬ 
tà superiore a 8,5, mentre i 
più violenti sono stati due con 
magnitudo fra 8 e 8,4. Ce ne 
sono stati tre fra 7,5 e 7,9, 
otto fra 7 e 7,4, 18 fra 6,5 e 
6.9 71 fra 6 e 6,4. 333 tra 5,5 
e 5,9 ed infine 1.353 fra 5 e 5,4. 

Un protozoo 
per controllare 
le vitamine 

Per controllare se un orga¬ 
nismo umano ha sufficienti o 
troppe vitamine, due scienzia¬ 
ti americani hanno sperimen¬ 
tato un nuovo metodo che si 
basa sull ’Impiego dei protoeòt 
al posto del batteri, dei topi 
e dei pulcini usati nei «test» 
tradizionali, u nuovo procedi¬ 
mento è stato rmliiéato dal 
prof. Seyroour Hutner e dal 
prof. Herman Baker, dell’uni¬ 
versità Pace di New York. 

Un campione di sangue u- 
mano — hanno precisato 1 due 
ricercatori — viene dato In 
alimento ad un protosoo che. 


al contrario dei batteri, dei 
topi e dei pulcini, reagisce 
alle vitamine nella stessa ma¬ 
niera degli esseri umani In 
28 giorni è possibile avere 1 
risultati e stabilire se l’orga¬ 
nismo limano ha nel sangue 
livelli sufficienti di otto vita¬ 
mine essenziali: tlamtna, bioti- 
na, nicotinamidf, riboflavina, 
vitamina B 6, vitamina B 12, 
acido paatotenico, addo fo¬ 
li co 

Le telecomunica¬ 
zioni spaziali 

« Spazio, telecomunicazioni 
spaziali e radiodiffusione via 
satellite - Gli obiettivi del 
prossimo decennio » è il tema 
del colloquio intemazionale 
organizsato a Tolosa dal 5 al 
9 Riarso proesimi. La mani¬ 
festazione ha il patrocinio del 
Centro nazionale francese di 
studi spaziali (CNES) e del¬ 
l’Agenzia spaziale europea 

Un satellite per 
studi ambientali 

- L’Unione Sovietica ha lan¬ 
ciato un satellite tipo «Me¬ 
teora per studi ambientali e 
per ripr endere immagini del¬ 
la superfic i e terrestre, n peri¬ 
geo deU’orMta è di 631 km. e 
l'apogeo di 666. Il satellite, 
alimentato da batterie aoiari, 
dispone di una telecamera 
tmutispettnle per la ripresa 
«Mia s u perficie terrestre e di 
un interferometro - sp e ttr ome- 
tro. 
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La foto di sinistra inatta bana In avldanta l’olsgante linea dal 
■ SI » nalla versione con ruota In lega a sella corta. Nella foto 
di destra è visibile In particolare II variatore automatico di. 
velocità che sceglie Istantaneamente II rapporto piò adatto in 
ralaxlona sita condizioni di carico a alla pendansa dal percorso. 


Basta azionare la manopola dal gas par trasmetter* il moto del 
motore alla ruota, attraverso la combinazione di una trasmia- 
sione a cinghia trapezoidale che college la frittone automatica ’ 
con un riduttore ad Ingranaggi Incorporato nel mozzo della ruota 
posteriore. Con variatore il «SI » supera pendenze sino al 23%. - 


«Sì»: è parente dì Ciao e Boxer 
ma è assai più raffinato 




Il nuovo ciclomotore della Piaggio è già disponibile presso i concessionari - Le princi¬ 
pali caratteristiche di questo agile mezzo di trasporto ■ v ; ^ ’ 


Del circa 6 milioni di vei¬ 
coli a due ruote circolanti 
in Italia, oltre la metà re¬ 
cano 1 marchi del gruppo 
Piaggio. Il fatturato dell’a- 
zlenaa è passato dai 145 mi¬ 
liardi del 1975 ai 325 miliar¬ 
di del 1978. Il numero dei 
dipendenti, dal 1975 al 1978, 
è passato da 9000 a 11.000 
unità. I veicoli annualmente 
prodotti, che erano 475.000 
nel 1975, sono diventati 750 
mila nel 1978, collocando la 
Piaggio al primo posto in 
Europa e al quarto nel mon¬ 
do, immediatamente a ridos¬ 
so dei colossi giapponesi. E 
ancora: nel settore delle due 
ruote motorizzate il saldo 
attivo della bilancia dei pa- 

f amenti è stato nel 1978 di 
50 miliardi, con un contri¬ 
buto di ben 120 miliardi del¬ 
la sola Piaggio; nel 1978 la 
Piaggio ha investito 40 mi¬ 
liardi 

Queste cifre sono state e- 
sposte da Umberto Agnelli, 
presidente della società, e da 
Giovanni Sguazzini, vice pre¬ 
sidente e amministratore de¬ 
legato, in occasione del lan¬ 
cio di un nuovo ciclomotore 
delle Casa di Pontedera. 
Lancio all’americana nei pa¬ 
diglioni della Fiera Intema¬ 
zionale di Genova, addobba¬ 
ta con festoni biancoazzurri. 
All’americana anche le ri¬ 
cerche di mercato che han¬ 
no preceduto la realizzazio¬ 
ne del nuovo prodotto, la 
scelta del nome — « Sì » —, 
la campagna pubblicitaria 
che accompagnerà la com¬ 
parsa del ciclomotore già 
distribuito ai concessionari. 

Alle spalle di tutto questo: 
la grande esperienza Raggio 
e la fama che si sono già 
fatta in Italia e nel resto 
del mondo i vari « Ciao », 
« Bravo », « Boxer » di cui 
il « SI » è parente stretto 
ma assai più raffinato, visto 
che si rivolge non tanto al 
ragazzini non ancora in età 
di patente, ma agli adulti 
che hanno bisogno di muo¬ 
versi con la scioltezza oggi 
non più consentita, soprat¬ 
tutto in città, dall'automo¬ 
bile. 

Vediamo dunque com'è 
questo nuovo « motorino ». 
La sua linea, intanto, è mol¬ 
to beila; la maneggevolezza 
è eccezionale; la rumorosità 
molto contenuta; ben al di 
sotto delle norme CEE le 
emissioni inquinanti; mode¬ 
stissimi i consumi: con 4 
■ litri di miscela al 2 per cen¬ 
to ha un’autonomia di 230 
chilometri, più una riserva 
— con apposita chiavetta — 
di 30 chilometri. 

La meccanica — a parte 
il motore monocilindrico a 
2 tempi con una potenza di 
1,5 CV a 4500 giri al minuto 
che è un affinamento di quel¬ 
li già ampiamente collaudati 
dalla Casa — presenta so¬ 
luzioni spesso mutuate dalle 
motociclette da competizio¬ 
ne. La sospensione anterio¬ 
re — per esempio — è co¬ 
stituita da una forcella te¬ 
lescopica in bagno d’olio, la 
cui geometria è stata calco¬ 
lata per assorbire nel mi¬ 
gliore dei modi le asperità 
del terreno. Le varie solle¬ 
citazioni vengono infatti am¬ 
mortizzate in direzione quasi 
verticale rispetto alla pavi¬ 
mentazione stradale, in mo¬ 
do tale che sul manubrio 
(regolabile in altezza) non si 
ripercuotono fastidiosi con¬ 
traccolpi e vibrazioni. 

Ancor più raffinata la so¬ 
spensione posteriore, del ti¬ 
po « Cantilever », realizzata 
(era già stata adottata per 
la «Vespa» e per il «Bo¬ 
xer») mediante un braccio 
oscillante fulcrato da un la¬ 
to al telaio, mentre all’al¬ 
tra estremità sostiene la 
ruota posteriore; un am¬ 
mortizzatore idraulico, ge¬ 
nerosamente dimensionato 
ed alloggiato all’interno del¬ 
lo stesso telalo, contrasta 
l’oscillasione del braccio in 
questione e garantisce un 
elevato confort di marcia. 

Tra le versioni del «SI» 
— sono complessivamente 
otto a seconda se adottano 
la sella lunga o quella nor- 
nule, le ruote a raggi o le 
ruote in lega — quattro so¬ 
no disponibili con variatore 
automatico di velocità. Co¬ 
muni a tutti i modelli: il 
por tap ac chi in due versioni, 
la chiave bloccante reo, u fa¬ 
nale di grande luminosità, 
la possibilità, agendo su un 
pulsante, di trasformare il 
«Si» in una, sla pur pe¬ 
sante, bicicletta. 

I pressi: da 323.000 a 377 
mila lire più IVA. 





Nella foto di sinistra un particolare del portapacchi nella versione del « SI » a sella corta. In 
entrambe le foto si noti il fanalino posteriore (dotato di catadiottro) di grande luminosità. 


Alla guida defl'Acadiane 


nessun rimpianto per l'AK 
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La nuova furgonetta della Citroen è più spaziosa, più confortevole, ... 
più potente e più veloce,- Un veicolo commerciale in grado di di- ; 
stricarsi bene nel traffico cittadino 
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L'Acadiane della CitroSn: un passo-avanti- 


▼ 1STO E CONSIDERATO il ? grande 
successo riscosso dalle lurgonette — auto¬ 
mezzi leggeri e compatti per il trasporto 
merci in città — abbiamo deciso di pro¬ 
vare l'Acadiane, il veicolo che la Citroen 
ha recentemente introdotto nella sua gam¬ 
ma al posto dell’ormai famoso AK che 
adottava il muso e la parte meccanica 
della altrettanto famosa 2 CV di 400 cc di 
cilindrata. 

Ad un primo esame esterno l’Acadiane 
appare piu moderno, di linea più piace¬ 
vole e aerodinamicamente molto miglio¬ 
rato grazie alla maggiore cura con cui è 
stata realizzata la parte anteriore della 
furgonatura. Il muso è adesso quello del¬ 
la Dyane, di cui è stata adottata anche 
la parte meccanica, mentre il cassone è 
più lungo ma sostanzialmente identico. 
Modifiche invece al posteriore che pre¬ 
senta gruppi ottici di dimensioni più ge¬ 
nerose e un paraurti, meno spartano del 
precedente, munito anche di rostri in 
gomma assai utili in fase di parcheggio. 

Il propulsore passa da 400 a 602 cc di 
cilindrata pur conservando la classica 
forma piatta con i due cilindri contrap¬ 
posti raffreddati ad aria. Con l’aumento 
di cilindrata anche le prestazioni hanno 
fatto un balzo in avanti: 31 CV DIN a 
5750 giri/min di potenza massima (contro 
i 26 delì’AK) e 4,2 kgm a 3500 gtri/min 
di coppia massima. La velocità di punta 
è cosi salita a 100 kmh, mentre Io spunto 
si è fatto assai più brillante. 

-. La frizione è la solita monodisco a sec¬ 
co e il cambio dispone di quattro rap¬ 
porti sincronizzati più RM comandati dal¬ 
la leva a «L» tanto cara al francesi. 

- Lo sterzo è a cremagliera (tipo Dya¬ 
ne 6) ed ha un rapporto di demoltiplica¬ 
zione di 1/17 che garantisce un diametro 
di sterzata di 11,20 metri. 


J| FRENI SONO A DISCO sulle ruote 
anteriori e a tamburo su quelle posteriori, 
mentre le sospensioni sono indipendenti 
sia davanti che dietro. Migliorie sono sta¬ 
te apportate anche all’abitacolo che è di¬ 
venuto più accogliente e confortevole: ci 
hanno bene impressionato l’aumentata vi¬ 
sibilità, soprattutto laterale, la posizione 
di guida più comoda, grazie ai sedili die 
ora sono regolabili, il cruscotto tipo Dya¬ 
ne veramente completo (c’è anche il volt¬ 
metro che indica la carica della batteria 
e il pulsante per il test dell’impianto fre¬ 
nante) e le cinture di sicurezza ad avvol¬ 
gimento montate di serie. 

Se alla Citroen si è cercato di dare 


costruzione di pkoelt -veiceii w a mew lsil. 
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una sistemazione migliore al conducente 
e al passeggero, non si è tralasciato co- ■ ?' 
munque di assicurare un collocamento 
- adeguato delle merci all’intemo della fur- ' 
gonatura: la piattaforma tipo AK 6 stata 
rinforzata e allungata sino a 1,615 metri 
in modo da avere più spazio per il carico, 
ciò ha comportato anche un aumento del 
passo di 185 mm e una maggiore lun¬ 
ghezza totale del mezzo che è ora di 4030 
millimetri. L'altezza interna è di 1,170 
metri e il volume sfruttabile come vano 
di carico ha raggiunto 1 2,27 metri cubi. 

Il tutto a soli 65 centimetri da terra, in 
modo da facilitare al massimo le opera¬ 
zioni di carico c scarico. La portata utile 
è di 475 chilogrammi escluso il condu¬ 
cente. 

Abbiamo provato l’Acadiane sul suo 
terreno ideale, la città, percorrendo circa 
400 chilometri, e siamo rimasti meravi¬ 
gliati dalla eccezionale maneggevolezza e 
dalla facilità con cui è possibile districar¬ 
si anche nel traffico più caotico. Oltre¬ 
tutto le dimensioni contenute facilitano 
molto le manovre di parcheggio, il die 
non è cosa trascurabile se si considera 
che di spazio ce n'è sempre poco. 


jt IL RENDERE ANCOR più piacevole la 
guida di questa furgonetta contribuisce 
poi l’elasticità e la brillantezza del piccolo 
motore, insieme alle sospensioni che as¬ 
sorbono bene le asperità del terreno —‘ 
con il gelo di questi tempi oc ne sono 
molte — aumentando il comfort di chi 
guida. Apprezzabilissimi infine i vetri di¬ 
scendenti (anche le porte, più pesanti, si 
chiudono meglio) e i freni a (fisco ante¬ 
riori che sono assai meno rumorosi e 
bruschi del vecchio tipo a tamburo. Ol¬ 
tretutto la frenata risulta più progressiva 
e sicura. 

Durante la prova l’Acadiane ha inoltre 
dimostrato che. oltre ai pregi della nuova 
progettazione, ha anche mantenuto i li¬ 
velli di economicità che hanno fatto la 
fortuna del suo p re dece s sore AK: adot¬ 
tando una guida tranquilla è infatti pos¬ 
sibile rag giun g ere e superare perc or re nz e 
di 14 chilometri con un litro di benzina 

Se a questo si aggiunge che con i suoi 
7 CV Bacali l’Acadiane resta nella catego¬ 
ria delle utilitarie (quindi costi di «serri - 
zio molto bassi) e che il suo premo è di 
L. 3502-000 ■ chiavi in mano », si pub 
giungere facilmente alla conclusione dèe 
è 1] meno ideale per chi be necessità di 
effettuare rapidi trasferimenti di m erci 
all’Interno dei centri urbani. -? 


lubrica a cura di Fernando Strami 
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Esaltante galoppata 
delle nuove Ligier 

t i ' ■ 

sulla pista 
di Interlagos 
nella seconda prova 

, i 

del campionato 
mondiale di Formula 1 
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i INTERLAGOS — La partorita dal G.E. dal Brasila con la Llglar In 
iprima fila. 


Le classifiche 


I Ordine d'arrivo: \ , 

‘ I. LAFFITE (Ligier) In i ora 
reta"», alla media di km. 1U.6S3; 

DapalUer .(Ugtar) a ni; 3. 

I Reutemann (Lotus) a «’l; 4. 
Pironi ITjrreil a S. VU1«- 

hmm (Ferrari) a un tiro; 6. Set», 
ekter (Ferrari) a un giro; 4. Mass 
(Arrows) a un giro; 8. Watson 
(McLaren) a un giro; 9. Patrese 
. (Arrows) a un giro; 18. Jabeuille 
(Renault) a un giro; lì. FtttlpaMl 
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INTERLAGOS — Jacques Lafflto mi podio dal vincitore. 


INTERLAGOS — Niki Lauda, con la Brabham Alfa Romeo n. 5, davanti ad Alan Jones. 
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Un Laff ite - razzo 
fa il bis in Brasile 
davanti a Depailler 


Terzo Carlos Reutemann con la Lotus e quarto Didier Pironi con la Tyrrell - Le Fer¬ 
rari attardate da problemi di gomme si classificano quinta e sesta - Costretti al ritiro 
nei primi giri Andretti e Lauda - Riccardo Patrese nono e De Angelis dodicesimo rVtoto^ Vpio'sfort^M 0 »"* d#l " M>ndo ,n e * rle *’ ru!” 11 eU, * ,fle, *° *>• **"*• 




(Copenucar) a un giro; 18. De An- 
gèlls (Shadow) a un giro; 13. Daty 
(Ens*gn) a un giro; 14. Laminerà 
(Shadow) a un giro; 1$. Regasaonl 
(Williams) a tre girl. . • - - 

f8aaalflra del caasnionato del 
mondo conduttori di f ormula uno 
dono due prove: 1. LAFFITE pun¬ 
ti 18; 8. Reutemann li; 3. Depailler 
9; 4. Watson 4; S. Pironi 3; 8. Ville- 
Deuve e Andretti 8; 8. fi che ekte r e 
FtttlpaMl 1. 


SERVIZIO 

INTERLAGOS — Nuovo trion¬ 
fo di Jacques Lafflte e della 
Ligier nel Gran Premio del 
Brasile, seconda prova del 
campionato mondiale di for¬ 
mula 1. Un trionfo, per la 
macchina e 1 piloti francesi 
ancora più netto di quello 
ottenuto in Argentina, poiché 
coronato dal secondo posto 
di Patrick Depailler, che nel¬ 
la gara di Buenos Aires si 
era classificato quarto a cau¬ 
sa di qualche noia meccani¬ 
ca e di una fermata nel fi¬ 
nale. Un trionfo, infine, più 

8 rubante date le maggiori dlf- 
coltà che presenta Fi circui¬ 
to di Interlagos rispetto a 
quello bonaerense. 

Con la gara di ieri le Li¬ 
gier hanno confermato una 
superiorità netta su tutto il 
lotto del concorrenti, mostran¬ 
do doti di velocità e di resi¬ 
stenza che le pongono tra le 
vetture destinate a recitare 
una parte di primissimo pia¬ 
no In questo campionato. E’ 
presto, ovviamente, per fare 
previsioni, anche perchè si 
attendono i debutti di mac¬ 
chine importanti come le Lo¬ 
tus e le Ferrari, e tuttavia 
Laffite, con al suo attivo due 
sonanti vittorie in questa pri¬ 
ma parte della stagione in 
cui si possono utilizzare so¬ 
lo i quattro migliori risulta¬ 
ti sulle otto gare previste, si 
trova in una posizione molto 
favorita anche per concorrere 
al titolo iridato. 

Laffite, ohe In prova era 
stato imbattibile, è scattato 
Immediatamente al comando 
e lo ha conservato sino al 
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I;.: .INTERLAGOS — Jacques Laffita pracada II compagne di aquadra Patrick Dapalllar nella fave iniziala. 


termine dei quaranta, giri in 
programma senza accusare la 
minima difficoltà. Il pilota 
della Ligier ha cominciato su¬ 
bito'a guadagnare terreno sul 
suo compagno di squadra De¬ 
pailler, che lo seguiva in se¬ 
conda posizione, e poi ha 
mantenuto un regime di si¬ 
curezza. Forse Depailler, do¬ 
po aver cercato di avvici¬ 
nare il capofila, ha rinuncia¬ 
to a tentare un duello in fa¬ 


miglia che avrebbe potuto al¬ 
la fine rischiare di compro¬ 
mettere il successo di squa¬ 
dra, ma 6 più probabile che 
Patrick abbia reputato imfios- ‘ 
sibilo l’impresa o che abbia 
ricevuto indicazioni dal suo 
box. 

In ogni caso le due Ligier 
hanno fatto gara a sè, distan¬ 
ziando tutti, compresa la Lo¬ 
tus campione del mondo di 
Carlos Reutemann, che anche 


ieri 6 stato il migliore degli 
avversari delle macchine fran¬ 
cesi. L’ex ferrarista è giunto 
terzo, ma ha rischiato di esse¬ 
re retrocesso al quarto posto' 
per una spinta ricevuta alla 
partenza. Dopo lunghe discus¬ 
sioni la giuria ha però respin¬ 
to il reclamo che era stato 
presentato dalla Copersucar di 
Flttipaldl. 

Bella la gara di Didier Pi¬ 
roni con la Tyrrell, che alla 


seconda uscita si è mostrata 
già a buon punto di prepa¬ 
razione, e complessivamente 
buona la prova delle due vec¬ 
chie T3 di Maranello, finite 
al quinto e sesto posto con 
Villeneuve davanti a Scheck- 
ter. Le Ferrari non hanno 
indovinato ta scelta delle gom¬ 
me, avendo montato pneuma¬ 
tici teneri che si sono dete¬ 
riorati in fretta allorché è ar¬ 
rivato il sole a scaldare la 

{ lista. Alla partenza, infatti, 
1 cielo era coperto e la tem¬ 
peratura piuttosto fresca e i 
tecnici della Mlchelln hanno 
optato per pneumatici adatti 
alla situazione che pareva do¬ 
ver rimanere inalterata. In¬ 
vece il cielo si è schiarito e 
prima Villeneuve (24“ giro) e 
poi Scheckter (27°) hanno do¬ 
vuto imboccare la via del box 
per sostituire il treno di gom¬ 
me. 

Ad ogni modo i due piloti 
del «Cavallino» hanno recu¬ 
perato le posizioni perdute 
con la fermata e quindi per 
quanto riguarda la loro clas¬ 
sifica tinaie nel Gran Pre¬ 
mio brasiliano nulla è cam¬ 
biato. Piuttosto c’è da dire 
che le T3 si sono rivelate or¬ 
mai inadeguate a contenere la 
offensiva delle Ligier e an¬ 
che della stessa vecchia Lo¬ 
tus e della Tyrrell, per cui non 
è da escludere che In Sudafrl- 
ca, il 3 marzo prossimo, ven¬ 
ga già schierata la T4. Le pre¬ 
visioni per il debutto della 
nuova vettura, almeno al mo¬ 
mento della sua presentazio¬ 
ne una ventina di giorni fa, 
erano infatti per la gara di 
Kyalaml o, al più tardi per 


quella di Long Beach. Credia¬ 
mo (die a Maranello, alla lu¬ 
ce della gara di ieri, faran¬ 
no tutto il possibile per acce¬ 
lerare 1 tempi. 

Dietro ai primi, numerosi 
sono stati i colpi di scena, 
ma nessuno è parso determi¬ 
nante ai fini di modificare 
il verdetto che ha sancito la 
superiorità delle Ligier. Lo 
stesso Andretti, costretto ai 
ritiro dopo un solo giro per 
cedimento del motore, non 
poteva che aspirare ad un o- 
norevole piazzamento. Un ono¬ 
revole piazzamento avrebbe 
probabilmente ottenuto anche 
Emerson Fittipaldi, rimasto 
in quarta posizione fino ver¬ 
so metà gara. Il brasiliano, 
sul terreno di casa, era bal¬ 
zato dalla quinta fila di par¬ 
tenza nel gruppetto che si 
giocava i migliori piazzamen¬ 
ti dietro Laffite e Depailler, 
ma poi le gomme lo hanno 
tradito e ha dovuto raggiun¬ 
gere i box a velocità turisti¬ 
ca, perdendo molte posizioni 
e finendo staccatissimo allo 
undicesimo posto. 

Niente da fare per Niki 
Lauda che ha tuttavia di¬ 
chiarato di essere rimasto 
soddisfatto delle doti veloci- 
sti che raggiunte dalla sua nuo¬ 
va Brabham-Alfa. Il pilota au¬ 
striaco ha compiuto però 
solo cinque girl e poi ha do¬ 
vuto ritirarsi per rottura del 
cambio. Pure il suo compa¬ 
gno di squadra Piquet, che a- 
vrebbe comunque abbandona¬ 
to appena avesse sentito di¬ 
sturbi al piede infortunato 
in Argentina, si è fermato al 
quinto giro per una collisio¬ 


ne con Regazzoni, il quale poi 
è stato protagonista di un’u¬ 
scita di pista per imo scon¬ 
tro con la McLaren di Tam- 
bay che è andata a finire con¬ 
tro le reti, mentre lo sviz¬ 
zero ha potuto riprendere la 
gara. Regazzoni da un po’ di 
tempo va predicando sulla si¬ 
curezza, ma troppe volte, cl 
Sembra, rimane coinvolto a 
torto o a ragione in inciden¬ 
ti. 

Non male la corsa di Pa¬ 
trese, se si considera la scar¬ 
sa competitività della sua Ar¬ 
rows. Il padovano, partito 
con il sedicesimo tempo, è ri¬ 
salito fino alla nona posizio¬ 
ne; poi il rendimento dellla 
vettura ha cominciato a ca¬ 
lare ed è scivolato più indie¬ 
tro. Grazie però ad alcuni ri¬ 
tiri, Patrese è ugualmente fi¬ 
nito nono. Meno bene l’altro 
italiano Elio De Angelis, che 
dopo il settimo posto di Bue¬ 
nos Aires era molto atteso 
alla riprova. Il romano ieri 
disponeva di una vettura ve¬ 
ramente poco veloce e dopo 
aver viaggiato nelle posizio¬ 
ni di coda ha ottenuto un su¬ 
datissimo 12° posto. 

Per concludere ci sembra 
da segnalare la gara di Ja- 
bouille con la Renault turbo, 
che ad un certo punto era 
riuscito ad occupare la sesta 
posizione. Nel finale il fran¬ 
cese ha dovuto fermarsi per 
sostituire le gomme, ma ciò 
non impedisce di costatare un 
notevole progresso dell'unica 
vettura della Formula 1 azio¬ 
nata con motore sovralimen¬ 
tato. 

h. v. 


f 



FERUGIA-INTER — Vannini laacia il campo in baratta. 

Tra le inseguitrici 
del Milan capolista 
si fa largo il Torino 


(g.m.m.) La fortuna è 
tornata dotta parte del Mi - 
fon, dopo lo scivolone di 
domenica scorsa ad Avelli¬ 
no. Che non zi trattasse 
tuttavìa soltanto di un in¬ 
fortunio, di un luogo epi¬ 
sodico, i risultato chiaro 
ieri dalla partita di San 
Siro che i rossoneri han¬ 
no agguantato per il rotto 
della cuffia, grazie ad un ri¬ 
gore trasformato da Anto- 
netli a poco pi* di dieci 
minuti dalla fine. Rigore 
ineccepibile (gli stessi com¬ 
pagni di squadra non sono 
teneri nei confronti del 
erto » Spinosi/ ma vitto¬ 
ria un po’ meno. Il vero 
aot del Milan l’ha segna¬ 
to però Ceccarini, un bel 
paio di minuti dopo il 90'. 
Il gol di Ceccarini ha si¬ 
gnificato U 2-2 di Perugia- 
ìnter, la partitissima del- 
la giornata. Entrambe dun¬ 
que, assetate dal dubbio da 
sciogliere sul nome delta 
vero squadra tnseguitrice, 
hanno finito per perdere 
tra punto nei confronti del¬ 
la capolista, che pare pro¬ 
prio viaggi nel suo anno 
ottono verso la conquista 
dei decimo scudetto. 

Rilevante è il dato che si 
r if eri s ce però al Tonno, 
Ohe rimando ancora tre 
gol atruwersario (questa 
volta VAtoUmta) sta mar¬ 
ciando a tappe fonate ver¬ 
so un secondo posto non 
pi* Ionio lontano: per ora 
la prima vittima è l’Inter, 
che si vede così sorpassa- 
■ ta da Palici e compagni 
Anche la Jnve cince con 


tre gol a zero: vittima di 
turno è il derelitto Verona 
giA martirizzato all’andata 
per $-2. Dichiarazioni di 
Oaronzi a parte, il campio¬ 
nato sembra aver già e- 
messo contro oli scaligeri 
una prima sentenza istrut¬ 
toria. Non molto meglio zi 
sta comportando U Bolo¬ 
gna, anche se ieri grazie 
al pareggio interno con 
V Ascoli è riuscito ad ag¬ 
guantare almeno VAtalanta 
a quota dieci 

Sorprendente, fuor di 
dubbio, è anche il risulta¬ 
to di Catanzaro: il Vicenza 
i caduto grossolanamente 
subendo lo stesso punteg¬ 
gio che invece aveva infin¬ 
to ai calcò reti nel giro ne 
d’andata: 2-0. Un bei pas¬ 
so avanti questo dei Catan¬ 
zaro oggi a pari ponti con 
Fioren tin a e Lazio nei 
gruppo che col Napoli mi¬ 
ra aà un posto UFFA Pao¬ 
lo Ro*si e compagni ri¬ 
mangono invece amara¬ 
mente a quota quindici con 
Ascoli e Roma. 

Dome nica prossima il 
Milan i atteso ad Asceti. 
l’InUr giocherà in cast coi 
Verona, il Perugia scende¬ 
rà sul campo della Fio¬ 
rentina memore della bur¬ 
rascosa partita dell'anda¬ 
ta. il Torino sarà di sce¬ 
na od Avellino, mentre la 
Juventus dovrebbe avere 
partita facile in casa col 
Catanzaro. Ma dopo la 
prestazione offerta ieri da 
Palanca e compagni, sarà 
proprio così f 


Due gol per parte in una partita che ha rischiato di degenerare in rissa 

Perugia e Inter nel caos 
trovano un giusto pareggio 


MARCATORI: nel p.t. al 20’ 
AltobeUl (1), al M’ Mara¬ 
ro (I); nel s-t. al t* Vanni¬ 
ni (P), al 47* Ceccarini (P). 
PERUGIA: Malizia <; Nappi 7, 
Ceccarini 7; Prozio 7, Della 
Martin E, Dal Piarne <; Ba¬ 
nd 5, Redeghieri 9 Caci z.t. 
C a cci a t ori t). Catana 8, 
Vannini 7, Spéggiorin 8. 12. 

Grami. 

INTER: Bordoo 6; Canati 7, 
Baresi 7; Pattinato 5 (dal 
13* del s.t. Fedele 5). Fon- 
tolaii 9. Bini 7; Orlali 7. 
Marini 6, Altobelll 7, Becca- 
Ioni 8, Mararo 7. 12. Gpol¬ 
lini;! 4. Chierico. 

ARBITRO: Longhi di Roma 6. 

DALL'INVIATO 

PERUGIA — C’è stato in Pe- 
rugia-Inter tutto ciò che di 
bello e anche di brutto il cal¬ 
cio può offrire. 

C’è stato l’improvviso dop¬ 
pio vantaggio dell'Inter nel 
primo tempo; l'incredibile ri¬ 
monta del Perugia nella ripre¬ 
sa; il doloroso e grave inci¬ 
dente subito da Franco Van¬ 
nini; il continuo pericolo di 
incidenti nel finale di partita 
e nel surriscaldato dopopar¬ 
tita, in campo e sugli spalti; 
mfine un rigore prima con¬ 
cesso dall’arbitro Longhi ai 
perugini sul 2-1 e poi tolto, 
per pos ta tane di fuori gioco 
di Cacciatori, sbandierato dal 
segnalinee romano, sotto la 
tribuna dei distinti. Insemina 
ce n’è stato per tutti i gusti. 
L’unica cosa che è mancata 
alla fine è stato il vero gioco 
del calcio, quello che i 90 mila 
spettatori, molti dei quali di 
Me interista, sperarono di 
vedere. 

Perugia-Inter più rise una 
partita di calcio è stata in¬ 
fatti, specie nella seconda 
metà della ripresa, una batta¬ 
glia incandescente, senza e- 
sdusione di colpi proibiti. I 
giocatori ai sono fatti di tut¬ 
to. Si sono scalciati, si sono 
smanacciati, insultati ed an¬ 
che mutati addosso. E pur¬ 
troppo si sono fatti anche 
mata. Per tutti alla fine ha 
pagato Franco Vannini, anni 
32, ima carriera onesta senza 
bagliori, prima di approdare, 
dopo tanto girovagare, a Pe¬ 
rugia e diventare una (Mie 
colonne portanti delta squa¬ 
dra di Castagner. 

Un contrasto violento con 
Pedata, da poco subentrato al- 
revanescente Patinato, verso 
il 32* delta ripresa, e la gam¬ 
ba di Franco, ta destre, ha 
fatto crac. Si è capito subito 
che l’incidente era grave. E’ 
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FERUGIA-INTER — Murare fogna il oocendo gal dal naranvrrl. 


stata chiamata la barella e il 
giocatore sofferente vi è sta¬ 
to adagiato. U per lì però si 
è pensato a una forte distor¬ 
sione, o a una infrazione. 
Invece il responso delle la¬ 
stre del Policlinico di Peru¬ 
gia, dove Q giocatore è stato 
subito ricoverato, ha lasciato 
tutti annichiliti. Tibia e pe¬ 
rone fratturati, per il pove¬ 
ro Vannini il campionato è 
finito. 

L’incidente ha notevolmen¬ 
te riscaldato gli animi. Il pub¬ 
blico già in ebollizione e e- 
spioso. La curva nord, dove 
staziona solitamente il tifo 
perugino, ha dato in escande¬ 
scenze. La gente si è accalca¬ 
ta contro Ve transenne, che 
hanno paurosamente ondeg¬ 
giato, resistendo però all’im¬ 
patto. 

E pensare che proprio Van¬ 


nini al 9’ delta ripresa, al 
termine di un’azione tipica 
del Perugia di Castagner 
(cross dalia sinistra di Dal 
Fiume, sponda di testa di 
Cacciatori e conclusione fina¬ 
le del controcampi*!* prove¬ 
niente dalle retrovie a rete) 
aveva ridato forza e speran¬ 
za alta sua squadra, per rat¬ 
toppare una situazione che i 
padroni di casa avevano com¬ 
promesso nel primo tempo, 
subendo due gol: al 20* Alto¬ 
belli di testa spediva a rete 
una puntatale di Beccatosi, 
raddoppio un quarto d’ora 
dopo ad opera di Ifuraro, che 
«'involava a rete in solitudi¬ 
ne, approfittando di uno sci¬ 
volone di CecrarinL 
La partita nel suo svolgi¬ 
mento esclusivamente tecnico 
ha avuto due volti. II primo 
tempo dominato dalflnter 


L’arbitro scortato fino a Foligno 


PERUGIA — (r.v.) - Dopo partita agitato al 
«Curi» di Perugia. Un migliaio di tifosi 
ha aspettato l’uscita del pullman deQ’Inter 
con un atteggiamento chiaramente minac¬ 
cioso e tale da far temere il peggio. Il ber¬ 
saglio preferito degli insulti era natural¬ 
mente Fedele, reo di aver spedito all’ospe¬ 
dale Vannini. Si sono avuti momenti di ten¬ 
sione quando qualche oggetto è caduto a 
poca distanza dalle forze dell’ordine che 


presidiavano lo spiazzo antistante gli spo¬ 
gliatoi. 

L’arbitro Longhi ha lasciato lo stadio da 
un'uscita secondaria ed è stato scortato dal¬ 
la polizia fino a Foligno. E’ stata invece 
ritardata la partenza della squadra inte¬ 
rista, che è avvenuta solo dopo le 18 gra¬ 
zie a una nutrita scorta di polizia e ca¬ 
rabinieri. Fino al momento in cui scrivia¬ 
mo, tuttavia, non si segnalano incidenti di 
sorta. 




non in maniera schiacciante, 
ma con molta furbizia e buo¬ 
na disposizione tattica. Il se¬ 
condo invece tutto di marca 
perugina, con un’Inter forse 
presuntuosamente sicura di 
aver già in mano la partita, 
a difendere il suo vantaggio. 
Alla fine è venuto fuori un 
due a due, giusto, che ha per¬ 
messo alle due squadre di 
raccogliere quello che alta 
fine avevano seminato nel 
corso delia gara. 

I nerazzurri di BerseRiai, 
come abbiamo detto, erano 
partiti benissimo. Niente ar¬ 
roccamenti difensivi, ma In 
campo undici giocatori che 
sembravano degli elastici tan¬ 
to erano rapidi a sganciarli 
in avanti e tanto erano ra 

S ldi a ripiegare prontamente 
ì difesa. Soprattutto il gran 
movimento di Baresi ed Orla¬ 


li sulle fasce laterali del cam¬ 
po e il girovagare di Becca- 
lossi, però non sempre pre¬ 
ciso, mettevano in soggezione 
gli umbri, che sembravano 
incapaci di porvi rimedio im¬ 
mediato. 

H Perugia inoltre peccava 
di eccessiva paura. Per tutti 
i primi 45 minuti, rinunciava 
a quelle che sono le sue pre¬ 
rogative (velocità e grinta), 
intimorito eccessivamente da 
questa Inter dal gioco rapido 
e dal contropiede micidiale. 

Per tutto il primo tempo 
Spéggiorin vagava solitario in 
mezzo ad un nugolo di difen¬ 
sori nerazzurri, che gii chiu¬ 
devano ogni spazio. Inoltre 
Bagni (che ha riportato in 
un duro scontro una distor¬ 
sione alla cavigli* sinistra) e 
Casarsa, che dovevano essere 
i suoi interlocutori offensivi, 
non apparivano nella giorna¬ 
ta migliore e si preoccupava¬ 
no più di litigare che di gio¬ 
care al calcio. 

Per llnter cosi è stato tut¬ 
to facile. Ha controllato le 
mosse perugine con disinvol¬ 
tura ed appena ai è presenta¬ 
ta l’occasione propizia ha sa¬ 
puto sfruttare in pieno i suol 
errori. Cosi è accaduto sul 
primo gol, dove tutti i difen¬ 
sori umbri sono rimasti di 
sasso sulle punizioni di Bec¬ 
cai ossi, coti sul secondo di 
Muraro. 

Su un Perugia cosi, nessu¬ 
no avrebbe puntato un soldo. 
Invece, nella ripresa, scrolla¬ 
tisi di dooao timori e paure, 
(ormai non avevano da perde¬ 
re nulla), i perugini sono tor¬ 
nati ad essere una aquadra 
spumeggiante e divertente. 

Minuto dopo minuto gli um¬ 
bri sono riusciti a rubare me¬ 
tri di terreno ai nerazzurri, 
finendo per schtacciarìl nella 
loro metà campo. La difesa 
nerazzurra cominciava a tra¬ 
ballare, sotto rincalzare del 
Perugia, che ora ai faceva 
anche pericoloso. Al 5’ Pònto- 
Un mandava a terra Spaggio- 
rtn in posizione equivoca; per 
l’arbitro era soltanto puntato¬ 
ne dai limite e non rigore. 
Ai V ti gol di Vannini, al 3T 
l’episodio del rigore prima 
concesso da Longhi e poi an¬ 
nullato per fuorigioco di 
Cacciatori, lanciato in area 
da Eroelo. Un fuori gioco a 
nostro giudizio inesistente. Ed 
infine l’incredibUe gol di Gec- 
-- * 'he riequUibrsvm la si- 
. tuaxionc. 


I nerazzurri, in vantaggio per 2-0 
nel primo tempo grazie ad Altobelli 
e Muraro, si sono fatti raggiungere 
a tempo scaduto dai padroni di ca¬ 
sa - «Giallo» per un rigore prima 
concesso e poi negato agli umbri 

Vannini: rotti 
tibia e perone 

DAL CORRISPONDENTE 

PERUGIA — Il dottor Tomassini è ancora più « scuro » 
del- solito; « Vannini presenta una frattura delia tibia 
e del perone. Tecnicamente si definisce frattura com¬ 
pleta del terzo medio. Questa diagnosi è stata con¬ 
fermata dalla radiografia. In termini pratici ciò signi¬ 
fica che il giocatore per questo campionato non scen¬ 
derà più in campo. Bagni invece presenta una distor¬ 
sione alla caviglia sinistra ». 

Bersellinl tende a riportare il discorso sul gioco: 
«La mia squadra mi è piaciuta anche nel secondo tem¬ 
po. Dopo la reazione del Perugia nei primi minuti del¬ 
la ripresa, avevamo ripreso le redini in mano. Sul 2-1 
starno andati vicini alla terza segnatura. Tutto mi aspet¬ 
tavo meno che un pareggio coti. Come già successo 
altre volte abbiamo subito due gol su mischia. Non 
voglio entrare nel discorso delie colpe, ma è ora di 
finirla di prendere gol cosi». 

Bagni: «Nel finale potevamo pareggiare ormai solo 
su calcio piazzato, perché lo svantaggio numerico com¬ 
portava l’assenza di nostri attaccanti in fase risolu¬ 
tiva. Ma sarei curioso di vedere come sarebbe andata 
a finire se restavamo in undici e se ci davano il ri¬ 
gore. Fedele è entrato solo per picchiare e llnter ha 
praticato un gioco duro che l'arbitro ha tollerato». 

Anche Canuti cerca di minimbzsre gli incidenti: « En¬ 
travano loro, entravamo noi. Le botte si prendono e 
ti danno. Negli ultimi dieci minuti i perugini facevano 
la caccia all'uomo. Oriti! e Marini sono stati colpiti a 
freddo. Comunque siamo contenti ugualmente: pareggia¬ 
re a Perugia non è facile ». Bini: « Il pareggio delPe- 
rugia è tutto demerito nostro. Sull’episodio del rigore 
io e Orlali abbiamo visto lo sbandieramento del segna¬ 
linee e lo abbiamo fatto notare an’arhitro». 

Ftedele chiarisce le circotianse del grave infortunio 
occorso a Vannini: «L’Incidente è del tutto fortuito. 
Ero sfuggito a Vannini che ha allungato la gamba per 
ostacolarmi sema appoggiarla decisamente. Ho cerca¬ 
to di saltarlo ma l’ho urtato con il ginocchio che an¬ 
cora ho gonfio. Sul momento non mi sono roso conto 
della gravità dell’impatto. MI dispiace moltissimo, per¬ 
ché Vannini è un mio buon amico». 

Ibr ultimo ascoltiamo l'allenatore Ctatagner: «Se il 
rigore fosse stato concesso avremmo vinto, a quel pun¬ 
to infatti llnter non esisteva più. Nel primo tempo era¬ 
vamo bloccati; non mi rendevo conto come si potes¬ 
se passare.'tal nostro abituale modo di giocare a quel¬ 
lo che stavo vedendo. Invece nella ripresa eravamo 
ritornati noi. Sano felice del pareggio in extremis. Ma 

e retare Vannini significa perdere il cinquanta per cen- 
deOa nostra forza. Due o tre giocatori dell'Inter 
devono giocare al calcio • non picchiare e basta. Oltre 
Bagni e Vannini, ricordo che Nappi ha il polpaccio 
grosso cocue ta coscia. La partita è diventata cattiva 
dopo l’eptzodto del rigore, e questo va detto. SuQ’lnter, 
dico che una squadra matura die vince due a aero non 
si fa mettere sotto in quei modo». 

A* l’allenatore perugino tenta una battuta conciliante 
ve rs o l’arbitro: a Longhi i imo dei migliori arbitri d’Ita¬ 
lia; ma non era una partita tacita da arbitrare». 

Roberto Volpi 


Paolo Ciprio 
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La capolista è riuscita ad acciuffare i due punti con la Roma a dieci minuti dalla fine 

Il Milan boccheggia a lungo 

ma un rigore lo premia: 1-0 

, ' :*.***' 

La squadra di Liedholm ha denunciato chiari limiti sul piano fisico: un campanello d’allarme? - Fir¬ 
mato da Antonelli il gol dagli undici metri • Generosa prestazione del rientrante Rocca su Maldera 



VX Ak 

MILAN-ROMA — Antonelli reallu» tu rigore II gol vincente. 


|,t*> I •» » 

MARCATORE: Antonelli (M) 
su rigore al 32* del s.t. 
MILAN: Albertosl 6; Collova- 
il 7, Maldera 7; De Vecchi 6, 
Bei 6, Baresi 7; AntonelU 8, 
Blgon 6, Novellino 6, Bu¬ 
tani 6, Chiodi 4. N.: 12. RI. 
gamonti; 13. Boidlni; 14. 
Sartori. 

ROMA: P. Conti 6; Chlnellato 
6, Rocca 6; Maggiora 5, Spi¬ 
nosi 6, Santarlnl 6; Gtovan- 
nelll 5, Di Bartolomei 7, 
Pruzzo 5 (Scarnecchta dal 
3’ del s.t., 8), De Slstl 6, 
Ugolottl 5. N.: 12. Tancredi; 
13. Pecceninl. 

ARBITRO: Milan di Treviso, 7. 

NOTE: giornata serena, spet¬ 
tatori 45.000 circa di cui 29.652 
paganti per un incasso di L. 
157.025.400. Ammoniti Chinel- 
iato e Maggiora per gioco vio¬ 
lento, Spinosi per proteste. 
Calci d’angolo 14-3 per il Mi¬ 
lan. Sorteggio antidoping ne¬ 
gativo. Presente in tribuna il 
C. T. della Nazionale Enzo 
Bearzot. 

MILANO — Val tranquillo 
vecchio diavolo, che è il tuo 
anno! Lo dicono tutti, avver¬ 
sari compresi. Nel Milan ci 
sono eccome sintomi di logo- 


I giallorossi accusano Spinosi 


MILANO — Praticamente il 
dopo partita è iniziato quan¬ 
do AntonelU ha realizzato il 
calcio di rigore. In tribuna, 
uno dopo l'altro, Bearzot e 
il presidente romanista An- 
zalone, si sono alzati e si so¬ 
no avviali verso l’uscita. 
Bearzot. che da giocatore 
non ha mai brillato nel drib¬ 
bling, stavolta ha cercato di 
aggirare i cronisti ma poi 
ha acconsentito a rilasciare 
una sintetica dichiarazione: 
« Sulla partita non posso di¬ 
re mdla: cercate di capire. 
Ilo visto Rocca in ottima ri¬ 
presa. Chiaro che l’tdtima 
parola sull'utllizzo a tempo 
pieno del giocatore la devo¬ 
no dire i medici della Roma. 
Certo però che giocare non 
gli può /are che bene ». 

Amatone invece, che per 
tutta la gara ha respirato il 
fumo che usciva dalla pipa 
di Bearzot, se ne è andato 
imbestialito: a Una partita 
dolorosa. Il rigore? Dico so¬ 
lo che in campo stanno an¬ 
cora contestando. Vedremo 
alla TV chi ha ragione. Fat¬ 
to sta che con questo, son 
già cinque i rigori che ci 
danno contro. Un po’ troppo 
direi ». 


Negli spogliatoi, ovvi amen- • 
te, si è cercato di ricostruì- , 
re l'episodio sentendo i pa¬ 
reri dei due personaggi im¬ 
plicati, Spinosi e Antonelli. 
Dice il romanista: « Ho visto 
AntonelU solo; sono andato 
a "chiuderlo"; ci slamo alza¬ 
ti in volo tutti e due contro 
la palla. Io ho /atto di tutto 
per evitare di toccare Anto¬ 
nelli ma lui mi si è butta¬ 
to addosso e l'arbitro ha ab¬ 
boccato. D’altronde Bigon, 
AntonelU e Novellino per 
tutta la jmrtita hanno cerca¬ 
to di buttarsi... ». 

Alle accuse di Spinosi ri¬ 
sponde AntonelU: « Non cre¬ 
do proprio che quello che 
afferma Spinosi corrisponda 
a verità! Vedrete alla movio¬ 
la. Ha visto che ero in anti¬ 
cipo sulla palla e così mi ha 
gabbato. Paura di calciare il 
penalty? Perchè mai? Ero 
tranquillissimo: il mister ha . 
ordinato e io ho obbedito ». 

Dal canto suo Liedholm 
spiega perchè ha deciso per 
Antonelli e non per il a rigo¬ 
rista » Chiodi: a Stefano era 
troppo conosciuto da Conti 
perchè a Roma di rigori ne 
aveva battuti addirittura due 
e quindi ho deciso per "Du- 


stin" (AntonelU, n.d.r.J. La 
partita? Abbiamo giocato me¬ 
no bene che in altre occasio¬ 
ni. La sconfitta di Avellino 
aveva reso nervoso l'ambien¬ 
te. Ho visto i giocatori me¬ 
no lucidi di altre volte e ere- 
. do che questo dipenda dal- 
l’aver troppo forzato gli alle¬ 
namenti di questi giorni. Co¬ 
munque ho visto un grande 
forcing del Milan: peccato 
che abbiamo sbagliato trop¬ 
pi gol. La Roma? Impostata 
con molta astuzia. Compli¬ 
menti a Valcareggi. Il cam¬ 
pionato? Continuo a temere 
il Perugia perchè a differen¬ 
za delle altre inseguitrici può 
giocare tranquillo. Mi stava 
meglio, insomma, la vittoiia 
dell'lnter ». 

In casa giallorossa si re¬ 
spira aria pesante. Valcareg¬ 
gi, per esempio, maschera a 
fatica l’arrabbiatura: - « E' 
una sconfitta che brucia per¬ 
chè arrivala quando pensava¬ 
mo di avercela fatta. Pecca¬ 
lo, perchè avevamo contenu¬ 
to molto bene i rossoneri. 
Sul rigore chiedete lumi al¬ 
l’arbitro che a me è parso 
molto dubbioso prima di fi¬ 
schiare. Sono comunque sod¬ 
disfatto della prova dei miei, 


che hanno disputato la mi¬ 
glior partita di questo cam¬ 
pionato: lo scudetto sarà del 
Milan ». 

Anche De Sisti è soddisfat¬ 
to della partita ma è, al tem¬ 
po stesso, arrabbiato: « Non 
fatemi parlare. Ero convinto 
del pareggio ed invece... Se ’ 
al posto di Spinosi ci fosse 
stato il sottoscritto, avrebbe 
fatto una mossa in meno. Le 
conclusioni traetele voi ». An¬ 
che Conti la pensa più o me¬ 
no come De Sisti: « Non ho 
visto il fallo. Però io ho ri¬ 
chiamato Spinosi a contrasta¬ 
re Antonelli ma non nella 
rude maniera da lui attua¬ 
ta ». / 

In casa romanista il bol¬ 
lettino medico parla di un 
Pruzzo dolorante per un ri¬ 
sentimento muscolare. Men¬ 
tre in casa rossohera i pen¬ 
sieri sono rivolti al Tomeo 
Bemabeu le cui date sono 
' contestate dal presidente Co- 
_ lombo: ■ e Vado ad Amster- _ 
dam domani per far cambia¬ 
re queste benedette date. Per 
■ quanto riguarda il campiona- 
. to con il Perugia a tre pun¬ 
ti e con l’Inter a cinque, si 
è ritornati come ai bei tem¬ 
pi... ». 

Lino Rocca 


Nonostante le invenzioni di Perini 


Il solito Bologna non riesce 
a superare nemmeno VAscoli 

La prima azione da gol è stata anzi per gli ospiti - La polemica sul nome 
di Juliano e le possibili novità in casa rossoblu - Ottima partita di Moro 


BOLOGNA: Zinettl 6; Roversl 
7, Girati 6; BaclUechner 6, 
Castroniro 6, Sali 5; Masci¬ 
li 6, Paris 5, Bergossi 5, Co¬ 
lomba 5, Bordon 5 (Mastalli 
dal 12* s.t. s.v.). (N. 12 Me¬ 
mo, n. 14 Fusinl). 

ASCOLI: Pulki 6; Legnaro 6, 
Amlvino 6; Scorsa 7, Castol¬ 
di 6, Perico 6; Trevisaocllo 
6 (Pileggi dal 36’ s.t. s.v.), 
Moro 7, Ambu 6, Bellotto 6, 
Quadri 5. (N. 12 Brini, n. 13 
Landini). 

ARBITRO: Pieri di Genova 7. 

NOTE: Discreto pomeriggio; 
spettatori circa 30.000 dei qua¬ 
li 14.457 paganti (incasso 
45 859.500) più gli abbonati. 
Ammoniti Bellotto e Colom¬ 
ba. Calci d’angolo 12 a 3 per 
il Bologna. Antidoping nega¬ 
tivo. 

DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA — Contro la po¬ 
chezza del solito Bologna è 
gioco facile per l’AscoIl arpio¬ 
nare un pari. Addirittura la 
prima palla gol della partita 
è capitata proprio al bianco¬ 
neri ascolani all’avvio di ri¬ 
presa: un illuminante traver¬ 
sone di Moro pesca Trevisa- 
nello, gran botta e palla 
leggermente toccata da Zi¬ 
nettl, che picchia sul palo 
poi finisce fra le braccia del 
battuto portiere bolognese. 

Bisogna aspettare quasi la 
fine per vedere giungere al 
Bologna l'unica palla gol: su 
una punizione mal controllata 
dalla difesa ospite, il pallone 
cade nei pressi di Sali che da 
7-8 metri inette alto. Dunque, 
una palla gol, l’unica della 
partita propiziata da una di¬ 
sattenzione degli avversari. 
Già questo dettaglio dà una 
convincente dimensione della 
fragilità offensiva del Bologna 
che ha cercato in fatto di vo¬ 
lontà il successo ad ogni co¬ 
sto, ma nella sostanza mai è 
riuscito a creare te premesse 
per arrivare alla rete. 

Il solito Bologna, si è det¬ 
to. E francamente la «rivo¬ 
luzione» tattica (con «sona» 
e altre faccenduole) tanto 
predicata da Perani non si è 
notata per niente. Lo stesso 
allenatore rossoblù ha ammes- 
* so alla fine che era perico¬ 
loso arrischiare, quindi si è 
dovuto adeguare alle circo¬ 
stanze. Indirettamente confer- 



BOLOGNA-ASCOI.I 
finirà alto. 


— Gitati anticipa fatiti di 


mando che non si possono 
fare invenzioni quando non ci 
sono le premesse oggettive. 
Ogni elemento dà quanto può 
e diviene pericoloso pensare 
di « adeguarlo » per schemi, 
tattiche, o altre diavolerie par¬ 
ticolari. a fine partita è stato 
chiesto a Naselli come si è 
trovato nel ruolo di « inven¬ 
tore», il cos ci enz i oso rosso- 
biù ha abbozzato un sorrìso 
e se n’è andato: quel silenzio 
è stato un valido commento. 

Naturalmente vedendo che 
là in mezzo al campo poche 
sono state le idee es pr ess e 
dai rossoblù non è mancato 
il richiamo a Juliano e *1 
■ caso » che ne è nato. Perani 
ha continuato a dire che pri¬ 
ma ancora della brusca rottu¬ 
ra di sabato mattina lui non 
ha visto in condizione buona 
il giocatore. Ma francamente 
anche un Juliano trotterellan¬ 
te (come è stato nella parti¬ 
tella d’allenamento di giove¬ 
dì) avrebbe fatto la sua di¬ 
screta figura nel costruire, 


nell'appoggiare perché il gio¬ 
catore ha i piedi buoni. Pa¬ 
recchi sono stati i p ass ag gi 
sbagliati dai roasobtù e mai 
la manovra bolognese ha 
« pr ess o gioco potenzialmen¬ 
te valido anche se in tutti c’è 
stata la buona volontà. 

Abbiamo chiesto a Conti 
quale potrà essere la soluzio¬ 
ne dei «caso» Juliano, que¬ 
sta la sua risposta: «Col gio¬ 
catore ho parlato sabato e 
mi ha detto ch i lui non ne 
vuole più sapere di stare con 
questa conduzione. Che devo 
tare? Mica poeto io imporlo ». 

Ad ogni modo qualcosa bol¬ 
le in pentola, ned senso che 
è prevedibile qualche novità 
nel prossimi (tomi. Sarebbe 
assurdo non fare tentativi nel¬ 
la situatone divenuta anco¬ 
ra più delicata dopo questo 
0 a 0. 

L’Ascoli ha fatto la sua one¬ 
sta partita e tutu a comincia¬ 
re da Perani per finire a Na¬ 
selli hanno ammesso che il 
risultato b giusto. Infatti I 


bianconeri hanno saggiamente 
amministrato il gioco nel pri¬ 
mo tempo chiudendo ogni ini¬ 
ziativa avversaria e proponen¬ 
do rapidamente l’azione. Oggi 
c’era un' Moro ispirato e 1 
suoi allunghi sono stati pre¬ 
ziosi. Quando nella ripresa ha 
accusato la stanchezza il ca¬ 
pitano ascolano ha operato 
ancora in una posizione più 
arretrata inventando alcuni 
splendidi appoggi e mandan¬ 
do vicino al gol all’B’ Trevi- 
sanello. .... 

Dopo questa azione l’Ascoli 
si è tirato indietro giocando 
unicamente per lo 0 a 0 e la 
difesa ben pilotata dal libero 
Scorsa e sostenuta dagli arci¬ 
gni Legnare e Castoldi, ha 
controllato ogni velleità of¬ 
fensiva avversaria. Insomma, 
un buon Ascoli nel primo 
tempo, un po’ rinunciatario 
nella mezz’ora finale della ri¬ 
presa, ma che ha sbagliato 
ben poco 

La sintesi statistica dell'in¬ 
contro. Nel primo tempo gio¬ 
co in equilibrio con un Ascoli 
più sicuro nella ma novr a e 
un Bologna più che altro sor¬ 
retto dalla buona volontà e 
da un Colomba discreto ma 
che alla distanza calerà no¬ 
tevolmente. SI conta per il 
Bologna una conclusione nel¬ 
lo specchio della porta di 
Bergossi, un anticipo di .Ga¬ 
ruti sa Pulici con pallone che 
va alto; nessun*altra conclu¬ 
sione degna di nota. Due tiri 
di Bellotto e Moro ben con¬ 
trollati da Zinetti dall’altra 
parie. 

Nella ripresa il Bologna 
adotta il solito giochetto del 
fuorigioco e per un paio di 
volte tutto va bene, ma all'8' 
Moro pesca TrevisaneUo, i 
rossoblu sperano nel fischio 
dell’arbitro che non arriva e 
l’ala conclude sul palo. L’Asco¬ 
li notando la scarsa incisività 
del Bologna comincia a chiu¬ 
dersi e a difendere lo 0 a 0. 
CI sono due conclusioni di 
Paris che riesce a rimediare 
solsmsnte calci d’angolo, poi 
al 33’ la pana gol (unica) per 
Sali che il giocatore calcia 
fuori. Tutto qui. 

La partita finisca e la gente 
che è accorsa nello stadio che 
è fra i più «salati» d’Italia, 
fischia la sua delusione. 

Franco Vannini 


rio incipiente, ma anche ieri 
è riuscito a vincere, su rigo¬ 
re propiziato peraltro da un 
grossolano fallo di Spinosi, 
ed ha potuto entrare negli 
spogliatoi con la notizia che 
a tempo largamente scaduto 
il Perugia era riuscito ad ag¬ 
guantare i’Inter. I punti così 
aumentano il vantaggio e pa¬ 
radossalmente, crescendo pian 
piano, persino la Juventus 
può diventare alleata del ros¬ 
soneri. • . ’ « > 

La fatica con la quale il 
Milan si è imposto alla Ro¬ 
ma è stata comunque enor¬ 
me, giova sottolinearlo. La 
bella squadra di Liedholm 
perde colpi ed è maturato il 
momento di un ricambio, è 
maturata insomma la neces¬ 
sità di un rientro importante 
come quello di Rivera. Si è 
capito una volta di piu ieri 
pomeriggio che se Antonelli 
e il volante della manovra, 
Bigon rappresenta le ruote, o 

? ierlomeno le ha rappresenta 
e sin qui. Al calo fisico com 
prensibile di Albertino ha 
corrisposto un calo generale 
e la cosa preoccupa. Genero 
si tutti, da Burianì a De Vec 
chi, da Novellino a Maldera, 
ma indubbiamente la stan 
chezza per l’ottimo girone di 
andata sta affiorando. ■ 

C’è — per fortuna del MI 
lan — un buon tasso di me 
stlere residuo, certa classe 
incontestabile che possono 
consentire di superare la 
stanchezza. • Purtroppo non 
c’è proprio Chiodi, che anco¬ 
ra una volta ha denunciato 
grossolanamente i suoi limi¬ 
ti non tanto per il clamoro¬ 
so errore sul finire del secon¬ 
do tempo (una palla precisa 
che un normale appoggio a- 
vrebbe trasformato nel 2-0) 
quanto per la continua assen¬ 
za dal vivo delie azioni. Può 
sembrare ingeneroso critica¬ 
re la squadra che vince, ma 
ancora va detto che troppo 
fitta ed inconcludente è la 
rete di passaggi che preludo¬ 
no ad un affondo, troppo è il 
lavoro che il Milan Investe 
per arrivare In area. E’ un 
momento transitorio? Può 
darsi: certo è che — per ri¬ 
peterci — a questo punto un 
Rivera smarcante significhe¬ 
rebbe far riprendere fiato un 
po’ a tutti. ' 

Cosi Ieri la squadra di Lie¬ 
dholm ha rischiato in casa 
di ripetere il copione che so¬ 
litamente viene recitato dal-, 
l’Inter: l’inconcludenza. Il 
vecchio timoniere Valcareggi, 
che sa di calcio molto più di 
tanti altri, .ha giocato la car¬ 
ta giusta: una partita bril¬ 
lante, fatta di movimento 
sulla tre quarti e comunque 

B * ;nte, priva cioè di ai- 
veri e propri. Ha gio¬ 
cato, la Roma, a stancare 1’ 
avversario con - molti scatti 
(significativa la posizione di 
Rocca al riguardo) e non si 
può dire che da questo pun¬ 
to di vista Valcareggi abbia 
fallito. Peccato per lui che, 
proprio quando lo 0 a 0 sem¬ 
brava risultato ormai acqui¬ 
sito, Spinosi abbia commesso 
l’ingenuità di ancheggiare un 
AntonelU lanciato nel salto 
della gamba: rigore inecce¬ 
pibile che lo stesso Antonel- 
li ha trasformato. Natural¬ 
mente al posto di Chiodi, 
che non meritava di firmare 
la vittoria. . 

Il Milan aveva cominciato 
immediatamente colpendo un 
palo (al 1’ CoUovati di testa 
su punizione di NovelUno) ed 
assediando ripetutamente la 
porta di Paolone Conti. An¬ 
cora un colpo di testa di Col¬ 
iovati al 31’ era preda del por¬ 
tiere romanista, mentre al 32’ 
su combinazione molto bella 
Novellino - Burlati! • AntonelU 
quest’ultimo non riusciva a 
deviare efficacemente la pal- 
• la nonostante un’acrobazia. Al 
42’ i rossoneri, ancora con 
AntonelU servito bene in area 
da Maldera, colpivano un se¬ 
condo palo. Il primo vero ti¬ 
ro della Roma (che nel frat¬ 
tempo perdeva Prezzo per 
una contrattura) giungeva so¬ 
lo al 6’ della ripresa, autore 
dalla media distanza il bra¬ 
vo Di Bartolomei. Ancora 
un palo di cappelle rossonere 
nel momento forse migliore 
dei padroni di casa facevano 
gridare il pubbUco di disap¬ 
punto fra Vi' ed II 10’. Poi 
il Milan sembrava cedere di 
schianto sul piano atletico, 
ed era proprio la Roma, giun¬ 
ta a San Siro con la precisa 
volontà di tirare di scherma, 
a condurre la partita. 

! Momento buono al 13’: un 
alto Uro di Agostino veniva 
parato in volo .da AibertosL 
Come sempre accade in que¬ 
sti casi da una possibile svol¬ 
ta a favore di una squadra il 
destino può riservare U colpo 
contrario. Ciò accadeva ap¬ 
punto al 32’ quando. Bigon 
riusciva a pescare molto bene 
AntonelU sulla parte destra 
dell’area romanista: finta ed 
allungo di quest’ultimo con 
rovinoso intervento di Spino¬ 
si, appunto. - > _ 

Un rigore, in verità, il Mi¬ 
lan avrebbe potuto già bat¬ 
terio dopo 5 minuti dalla ri¬ 
presa, per un mani di Santa- 
rini piuttosto netto quanto 
indubbiamente involontario, 
n trevigiallo signor Milan (1’ 
omonimia doveva pur essere 
tanto clamorosa una volta o 
l’altra) però si trovava aUo- 
ra completamente coperto, e 
giustamente non conce d eva la 
massima punizione fidandosi 
solo dell’Urlo delia folla (qual¬ 
che volta invece accade, co¬ 
me no... ). ' 

• Questa volta vedeva bene 
e non aveva esitazioni. Gol, 
risultato acchiappato. Poi 
nuova esultanza dalle radio¬ 
line: Perugia ed Inter aveva¬ 
no completato il pomeriggio. 

. „ Gian Maria Madalla 



Segnano i « gemelli » e Greco -, 

Un Toro (3-0) 
alla grande 
fa la «festa» 
all’Atalanta 
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TORINO-ATALANTA — Grillarti, foto In alto, re* Il ni la prima rata 
a Graco la tana. 


Radice: «Ci diamo 
da fare per recuperare» 


TORINO — Sarebbe un dopo partita senza pepe se 
non cl si mettesse Graziani. Sia chiaro che si tratta di 
nulla di trascendentale, ma è meglio di niente. Dunque, 
Graziani, punzecchiato per le precedenti due domeni¬ 
che trascorse all'asciutto senza ombra di reti, replica, a 
metà tra il serio ed il faceto; « Dite a me, ma a Bettega 
non lo guardate mai? Quando segna una rete gli fate 
degli articoli grossi così... tutto questo, evidentemente, 
perchè è di una altra società. Insomma lo fate perchè 
è della Juve». 

Il resto è monotonia. Radice prende atto con soddi¬ 
sfazione della prova dei suoi, ma poco può aggiungere, 
in sede di commento, a quanto si * potuto vedere in 
campo. Si passa al discorso scudetto: « Noi — prosegue 
Radice — siamo ancora a quattro punti. Per ora dob¬ 
biamo godere della nostra prestazione e del risultato 
positivo. Ci diamo da fare per recuperare, ma anche 
gli altri giocano e fanno punti; non tutte le domeniche 
ci riesce di rosicchiare qualcosa». 

Un giudizio sulla Juve; « Ero sicuro che i bianconeri 
si sarebbero ripresi. Forse sono fuori dalla lotta per il 
titolo, ma tutti i precedenti dovranno passare sotto le 
loro grinfie e vi assicuro che non avranno vita facile». 
Nello Santin è rientrato dopo un lungo periodo di pur¬ 
gatorio, senza rancore Santin vuole ricordare di non 
essere finito: «Era importante dimostrare a me stesso 
che potevo essere ancora utile al Torino, ora che l’ho 
dimostrato spero di poter dare il mio contributo alla 
squadra nei prossimi mesi ». 

Dall’altra sponda Rota; «E’ andata così, ed avevamo 
poco di meglio da sperare. Punti non dovevamo farne 
a Torino, ma li dovremo fare nelle prossime partite. 
Ho visto un toro fortissimo ». Ancora qualche notizia: 
Bodini non è rientrato nel secondo tempo per una bot¬ 
ta allo zigomo di Vavassori che lo ha anche un po’ in¬ 
tontito; Greco è uscito per una contusione al ginocchio 
sinistro, l’esordiente Mandorlini è di Ravenna, ha di¬ 
ciotto anni è cresciuto nelle giovanili del toro. 

b. m. 


-'.-.il"* ». 

MARCATORI: Graziani al 21’ 
del p.t.; Pulicl al 24’ dei 
p.t.: Greco al 29’ del s.t. 

TORINO: Terraneo sv; Salva- 
dori 7. Vullo 7; P. Sala 7, 
Mozzini 6, Santin 6; C. Sa¬ 
la 7, Greco 7 (dal 32’ del s.t. 
Mandorlini), Graziani 7, 
Zaccarelli 6, Pulicl 7. (12 
Copparonl. (14 lorio). 

ATALANTA: Bollini 6 (dal s.t. 
Pizzaballa 6); Osti 6, Mej 
6; Mastropasqua 6, Prandel- 
li 6, Vavassori 6; Marocchi¬ 
no 7, Rocca 6, Faina 6 (dal 
24’ del s.t. Chiarenza), Ta¬ 
vola 6, Finardl 6. (13 Mar¬ 
chetti). 

ARBITRO: Menicucci di Fi¬ 
renze, 7. 

NOTE: Giornata non fredda, 
campo in ottime condizioni. 

Poco meno di 30 mila spettato¬ 
ri di cui 17.048 paganti per un 
incasso di 48 milioni 367 mila 
900 lire. Sorteggio antidoping 
negativo. Ammonito Finardi 
per fallo su Greco. - 

DALLA REDAZIONE 

TORINO — Dopo 21 anni (av¬ 
venne nel campionato ’57-'58) 
il Torino ha conquistato tutti 
e quattro 1 punti in palio con 
l’Atalanta, questa squadra che 
anche negli anni difficili è 
sempre apparsa come la « be¬ 
stia nera» dei granata. Il To¬ 
rino ha vinto alla grande ed 
è la terza domenica casalinga 
di fila che segna tre reti, men¬ 
tre Terraneo ha raccolto un 
solo goal nelle ultime cinque 
partite. Ieri Gigi Radice ha do¬ 
vuto fare a meno di Peccl, 
squalificato, e Danova infortu¬ 
nato; ha cosi varato l’ennesi¬ 
ma formazione, inedita come 
tante altre volte, con Santin 
nel ruolo di libero, ma ormai 
è 11 collettivo che ha ritrova¬ 
to tó vena di un tempo e Pu¬ 
licl e Graziani nuovamente in 
forma e con alle spalle una 
squadra che continua a « spin¬ 
gere », segnano e si fanno ap¬ 
plaudire per certe finezze da 
campionario calcistico. 

La gente si diverte nuova¬ 
mente e non mancano quelli 
che si permettono pensieri ir¬ 
riverenti (nei confronti delle 
squadre milanesi) e senza ri¬ 
guardo ai quattro punti che 
separano il Torino dalla squa¬ 
dra che guida la classifica. 
Mancava Pecci all’attacco ma 
è tornato Zaccarelli dalle re¬ 
trovie (oggi al suo 150“ getto¬ 
ne in serie A) e la diversità 
di rendimento si è avvertita 
non solo perché Pecci condu¬ 
ce la barca in altro modo, ma 
anche perché Zaccarelli non 
poteva non risentire del conti¬ 
nui scambi di ruolo a cui le 
vicende della squadra lo obbli¬ 
gano. 

L’Atalanta che finora si è 
comportata meglio lontano da 
Bergamo che non sul suo ter¬ 
reno, ieri ha subito la sua 
più dura sconfitta e anche 
questo dato sta a significare 
che il Torino va forte davve¬ 
ro. Si è fatto ammirare nella 
Atalanta Marocchino, uno del¬ 
la Juventus, in prestito, men¬ 
tre non ha potuto esibirsi 
troppo Tavola, anche lui in 
predicato per raggiungere la 
Juventus. 

L’Atalanta è un po’ la suc¬ 
cursale del campioni d'Italia, 
infatti anche Bodini, il portie¬ 
re, è della Juventus. In segui¬ 
to ad uno scontro con Vavas¬ 
sori ha rinunciato a rientrare 


nella ripresa, ma Bodini non 
deve crucciarsi per le due re¬ 
ti subite, quelle di Graziani a - 
Pulicl (specie la seconda). Ha 
modo, a stretto giro di posta, 
di chiedere a Zoff notizie su 
quei due quando scendono in 
campo con l'intenzione di es¬ 
sere i veri gemelli-goal. 

I bergamaschi stavano già 
per crollare al 10* e se ciò non 
e avvenuto lo si deve ad una 
prodezza di Vavassori che a 
portiere battuto, in spaccata, 
riusciva a salvare proprio sul¬ 
la linea. Poi Bodini riusciva a 1 
deviare in angolo una bombar¬ 
da di Patrizio Sala, ma al 21* 
il Torino passava in vantaggio: 
Claudio Sala dalla bandierina 
di destra effettuava un calcio 
d’angolo e Graziani appostato ' 
sul primo palo, svettava più in 
alto di tutti e anticipando Va¬ 
vassori deviava la palla in 
rete. 

Nemmeno il tempo di ria¬ 
versi dalia mazzata e l’Ata¬ 
lanta era già in ginocchio: 
da Vullo, irruente e caparbio 
come sempre, lungo la fascia 
sinistra la palla perveniva a 
Graziani al limite dell’area: 
pronto dirottamento per Pu- 
Uci che dalla destra chiude¬ 
va al centro invano ' insegui¬ 
to da Mej e di sinistro riu¬ 
sciva a sorprendere Bodini 
con un tiro" rasoterra a fll di 
palo, alla sinistra del por¬ 
tiere. >• • - 

A questo punto la partita 
era ormai arrivata alla frut¬ 
ta. Visti 1 valori in campo 
e il divario esistente fra le 
due contendenti il risultato 
acquisito non offriva granché 
spazio a dubbi e riserve. La 
ripresa è servita infatti al 
Torino per ripassare una le¬ 
zione che sembrava ormai di¬ 
menticata per sempre. 

Alcune azioni corali con la ' 
partecipazione di più di mez- ’ 
za squadra ad una velocità 
non da tutti i giorni hanno • 
riscosso gli applausi, come si 
usa dire in teatro, a scena 
aperta. Vullo e Salvador! re¬ 
cuperati in extremis sembra- ' 
vano rinati e Graziani e Pu 1 
Ilei a lavorare di fino, col ce¬ 
sello, e Pulicl meravigliarsi di 
non esser riuscito con una ro¬ 
vesciata, quasi dalla linea di 
fondo a bucare il portiere 
avversario. ’ 

Nella ripresa — come ab¬ 
biamo accennato — l’Atalan¬ 
ta ha sostituito Bodini con 11 
vecchio Pizzaballa (40 ma non ' 
li dimostra) che proprio W 
scorso anno al «Comunale» ■ 
torinese impose il pareggio al- • ■ 
la Juventus. Questa volta pe¬ 
rò Pizzaballa è entrato che la ; 
frittata era già fatta e cosi ' 
non ha potuto evitare il terso 
gol di Greco al 29’: da Zac¬ 
carelli a Pulicl e da FUUci a 
Graziani che subito appog- • 
già va indietro per Patrizio Sa¬ 
la che vedeva lanciarsi sulla 
destra Greco, in area, e allun¬ 
gava di precisione: Greco 
avanzava e quando Pizzaballa 
tentava di intervenire. Io tra- ' 
figgeva di esterno sinistro, 
imparabilmente. 

Gigi Radice dopo la mena 
ora faceva esordire il giovane 
Mandorlini (classe 1960) in 
sostituzione di Greco che si . 
era azzoppato subito dopo il 
gol. Era festa per tutti sul 
campo granata. 

Nello Paci ( 


Palanca-jet mette le ali 
al Catanzaro: 2-0 al Vicenza 

Brillante prova deirattaccante calabrese autore di una «doppietta» - Partita molto fallosa 


MARCATORI: Palanca al 34’ 
del p.t. e al 44* del s.t. 
CATANZARO: Mattolinl 7; Ba¬ 
ndii 7, Ranieri 8; Manichini 
7, Gremii 7 (Zanini drilli’ 
tei s.t.). Nicolini 7; Bragiia 
7, Orari 7, Renzo Rossi 7, 
Impiota 7, Palanca 8. (n. 12 
Campar!, n. 14 Michesl). 
VICENZA: Galli 6; Secondini 
6, Manuigon 6; Guidetti 6, 
Prestanti I, Mlani 6, Salvi 
(al 17’ Briaschi 6), Paolo 
Rossi 6, Faloppa 6, Rosi 6. 
(n. 12 Bianchi, n. 14 Bom¬ 
bardi). 

ARBITRO: Menegaii di Ro¬ 
ma, 5. 

DALLA REDAZIONE 

CATANZARO — Prima che 
il Vicenza si facesse vivo era¬ 
no già passati 40 minuti e U 
Catanzaro aveva già messo a 
segno'la prima rete ad opera 
di Palanca. Un Palanca che 
ha aperto e chiuso una gara 
in cui per i giallorossi di Maz- 
zone, caricati fino all’invero- 
simiie, tutto era possibile me¬ 
no che perdere o ripetere ta 
esperienza del risultato bian¬ 
co. Invece la doppietta di Pa¬ 
lanca (o due o niente sem¬ 
bra voler dire con fi suo gio¬ 
co la punta calabrese) butta 
acqua sulle possibili polemi¬ 
che che ce rta mente con un ri¬ 
sultato di parità avrebbero 
raggiunto livelli paroaslstici. 

Menegalli non se l’abbia a 
male, ma proprio il modo con 
cui ha visto le cose sul cam¬ 
po, nel secondo tempo, avreb¬ 
be potuto determinare una 
svolta sull'esito - compromet¬ 
tendo la bellezza della gara. 
L’espulsione di Guidetti e Ni- 
colini alni* della ripresa, do¬ 
po una direzione di gara inec¬ 
cepibile per quanto riguarda 
fi primo tempo, è parsa una 
decisione un po’ troppo «sa¬ 
lomonica» in un match che 
non aveva mostrato nè spigoli 
nè nervosismo eccessivo. 

Gragnuola di ammonizioni, 
invece, poi le espulsioni. Col 
che si privavano le due squa¬ 
dre. l’una il Catanzaro, dal 


suo motore centrale. Nicolini, 
"'munto, e l’altra, il Vicenza, 
di un uomo che aveva fatto ve¬ 
dere qualche cosa di più di un 
olateale fallo di reazione sul¬ 
l’ala destra giallorossa. Tutta¬ 
via è certamente merito delle 
due squadre se la gara non è 
scaduta. 

Agonismo, determinazione, 
voglia di far risultato, sereni¬ 
tà di gioco ma anche capacità 
di adattarsi alle tattiche dello 
avversario: il Catanzaro que¬ 
sta volta non ha mancato nes¬ 
suna di queste qualità che fan¬ 
no di Carlo Mazzone un tecni¬ 
co -che sa usare bene fi mate¬ 
riale che ha. Per il Vicenza 
tutti gli spazi sono sembrati 
chiusi e non perchè i catan¬ 
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zaresi hanno 'fatto catenac¬ 
cio, ma perchè Palanca e com¬ 
pagni, questa volta, non si so¬ 
no persi in quisquilie, apren¬ 
dosi al gioco, lavorando con 
passaggi a tutto campo. 

La pressione del Catanzaro, 
infatti, è subito forte. Quat¬ 
tro angoli in appena tre mi¬ 
nuti, anche se al 4’ Rosi del 
Vicenza stampa un pallone 
sulla traversa di Mattolini. C’è 
stata anche qualche discesa 
di Paolo Rossi, guardato a 
vista prima da Groppi e poi 
da Ranieri, ma per fi bomber 
vicentino c’è stato poco, an¬ 
zi pochissimo da fare. Tutta¬ 
via il numero tei corner tei 
primi 30% 84) per i ragazzi di 
Mazame, dicono più delle pa¬ 
role che la pressione gialloros¬ 
sa è stata costante. 

n coro giallorosso, un gran¬ 
de coro questa volta, con un 
ottimo Palanca, un Inarresta¬ 
bile Nicolini che ha portato 
nell’area avversaria decine e 
decine di palloni e un Ranie¬ 
ri che non ha mollato Paolo 
Rossi o se lo ha mollato, l'ha 
fatto per compiere uno di que¬ 
gli atti di « pirateria » calcisti¬ 
ca che fanno parte del bel gio¬ 
co. Faloppa, Rosi e Ulani so¬ 
no arrivati soltanto un paio di 
volte vicino a Mattolini, ma 
non sono riusciti ebe a far 
fare bella figura al po rti ere 
giallorosso, che certamente do¬ 
veva far dimenticare il carico 
di gol subiti nelle ultime gior¬ 
nate 

Partita bella e veloce, dun¬ 
que, nonostante il campo con 
fi passare dei minuti sia di¬ 
ventato sempre più infido e 
pesante per la pioggia. In 
questo giudizio c’è anche sin¬ 
teticamente la cronaca delle 
azioni più belle. - 

Primo tempo tutto del Ca¬ 
tanzaro, dopo la già citata tra¬ 
versa di Rosi in contropiede. 
Ma al 5’ Orazi che ci prova 
per i padroni di casa, mentre 
al 12’ per un atterramento di 
Nicolini In area, da parte di 
Secondini c’è chi grida al ri¬ 
gor»/ Poi al 24 duello Bragiia 


Paolo Rossi il quale ultimo Or¬ 
ma il suo unico tiro della ga¬ 
ra, perentoriamente fermato 
da Mattolinl. 

Al 34' il primo capolavoro eli 
Palanca su lancio di Orari. 
L’ala sinistra giallo rossa sfrut¬ 
ta come soltanto lui. In certe 
occasioni sa fare, una indeci¬ 
sione di Secondini e batte im¬ 
parabilmente Galli. Risposta 
dei vicentini con FUoppa ter-. 
maio da Ranieri che provoca 
il primo calcio d’angolo a fa¬ 
vore dei biancorossi. 

Nel secondo tempo il Ca¬ 
tanzaro, anche se con misura, 
continua il suo gioco, mentre - 
gli uomini di Giambattista 
Fabbri trovano fina l mente la 
misura per imbastire una pres¬ 
sione che però si perde sem¬ 
pre intorno ai venti metri 
dell'area di MattoHni. Intan¬ 
to fi taccuino di Menegaii si 
infittisce di ammonizioni per 
una gara che a tutti è sembra¬ 
ta condotta lungo i binari di 
un gioco maschio, certo, (Pa¬ 
lanca è più volte atterrato in - 
area, l’ultima volta al lf del. 
s.t.) ma non da trattare con ’ 
la frusta. 

AII’H* le espulsioni di Gui¬ 
detti e di un Nicolini ette più 
disperato die mai abitando- r 
na il campo. D Catanzaro al¬ 
larga le maglie, dà ancora ape- t 
zio all’avversario, ma lo con¬ 
trolla con decisione. Il Vicen¬ 
za non è però più riuscito a 
riemergere dalla inconcluden¬ 
za anche se le astoni nella se¬ 
conda metà del secondo tem¬ 
po sono state più pericolose e 
lampeggianti. 

Al 38’ è Rosi che si presso- • 
ta dinanzi a Mattolini, ma sen¬ 
za successo. H portiere fisi ’ 
lorosso rientrante da una a- > 
rione aerea su tiro di mischia, 
ferma al 43’ l’unica astone da 
gol dei vicentini. Poi «tutto 
Palanca » che conclude la par¬ 
tita j egnando jd seconda^ dop- 

CHrmri per^MMaA^UIO 
metri infila neU'angolo. . 

M oc ci o Monèllo». 
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■'> SERVIZIO . 

VERONA — Una vittoria che 
Analmente sblocca un proble¬ 
ma psicologico, le cui con¬ 
seguenze la Juve stava da 
tempo accusando. Trapattoni 
appare soddisfatto soprattut¬ 
to della convinzione dimostra¬ 
ta dalla squadra nel secondo 
tempo. « Abbiamo iniziato con 
sufficienza — dice —, non 
riuscivamo a spingere con la 
dovuta grinta. La tattica era 
di aspettare il Verona e bru¬ 
ciarlo di rimessa. Poi ci sla¬ 
mo accorti che loro teneva¬ 
no davanti solo Musiello e 
nel secondo tempo la Juve si 
è messa a cercare il risultato 


con determinazione e ha sfon¬ 
dato. Forse non ci stanno i 
tre gol di differenza — ag¬ 
giunge Trapattoni — ma la 
vittoria è più che legittima». 

Finalmente è tornato a se- 

r are Virdis. « Il ragazzo si 
riscattato pienamente, ha 
giocato con puntiglio, una 
prestazione lodevole ». 

« Ora che abbiamo superato 
io svantaggio psicologico cau¬ 
sato dal venir meno di cer¬ 
te motivazioni, occorre insi¬ 
stere — dice Trapattoni —. 
Se ima mattina ci svegliamo 
e le distanze in testa si so¬ 
no accorciate — conclude 1* 
allenatore bianconero — po¬ 


tremo anche riparlare di scu¬ 
detto. Per ora abbiamo il 
pudore di mantenerci pru¬ 
denti ». 

Assodato che il cambio Cuc- 
cureddu-Cabrlni era già con¬ 
cordato (ma il sardo non ne 
appariva molto soddisfatto), 
c’è da chiarire la paternità 
del terzo gol bianconero. «E’ 
mio, senza dubbio — dice il 
sicuro Verza —, Virdis ha so¬ 
lo accompagnato dentro il 
pallone ». • •* 

Virdis non smentisce nè 
conferma. «Questione di cen¬ 
timetri — risponde —, io ho 
toccato la palla, ma non ri¬ 
cordo se prima o dopo la li¬ 


nea bianca ». Trapattoni e 
Bottega sembrano propende¬ 
re per Virdis, ma Superchl, 
dall’altra parte degli spoglia¬ 
toi, è di opinione diversa. «La 
palla era già oltre la linea 

J uando è arrivato Virdis — 
ice il portiere glalloblù —: 
quindi 11 gol è di Verza ». Non 
si accalora più di tanto pe¬ 
rò il oentravanti bianconero 
nel difendere la sua tesi. Non 
sta nella pelle per la bella 
giornata vissuta al Bentego- 
di. « Non segnavo da 10 do¬ 
meniche — conclude —, a- 
desso spero di aver rotto il 
ghiaccio definitivamente ». 

Massimo Manduxlo 


' I j « , » I 

La Juve ritrova miracolosamente il suo enigmatico centravanti 

Il Verona affonda (0-3) 
sotto i colpi di Virdis 

1 i f . 1 ‘ 

Buon secondo tempo del sardo che mette a segno una doppietta - Anche Bettega inter¬ 
rompe il lungo digiuno con un gol di «rapina» - Inconsistenti gli uomini di Chiappella 


MARCATORI: nella ripresa al 
19’ Virdis, al 25’ Bettega e 
al 30’ Virdis. 

VERONA: Superchl 5; Logoz- 
zo 6, Splnozzt 6; Esposito 
6, Gentile 6 (D’Ottavio dal 
23’ della ripresa). Negriso¬ 
lo 6; Guitlolln 5, Trevisanel- 

10 5, Musiello 5, Massimel- 

11 5, Bergamaschi 5. N. 12 
Pozzani, n. 14 Mascetti. 

JUVENTUS: Zolf 6; Cuccu- 
reddu 6 (nella ripresa Ca- 
brlnl 6), Gentile 7; Verza 6, 
Mortai 6, Scirea 6; Causio 7, 
Tarde)!! 5, VlrUls 6. Benettl 
6. Bettega 6. N. 12 Alessan- 
drelli, n. 14 Furino. 
ARBITRO: Redini di Pisa, 7. 

DALL'INVIATO 

VERONA — Il Verona racco¬ 
glie , le sue cose, chiude l 
suol sogni nell'armadletto e 
dice praticamente addio alla 
serie A. Ieri, dopo un'ora 
di speranze e di illusioni, ha 
alzato bandiera bianca sotto 
i colpi delle granate bianco¬ 
nere mentre Chiappella, scon¬ 
solato, nascondeva la sua a- 
marezza dietro il fumo della 
centesima sigaretta. 

E' stata una partita strana 
questa fra Verona e Juven¬ 
tus. Noiosa e incolore, alme¬ 
no fino all’attimo del primo 
gol. Già ci si era abituati 
all’idea di uno zero a zero 
perfettamente in sintonia con 
il tipo di prodotto offerto 
dalle due panchine quando, 
improvviso e inatteso. Pietro 
Paolo Virdis. il barbarieino 
che Boniperti strappò alle a- 
bitudinl della Sardegna, si è 
svegliato dalla misteriosa for¬ 
ma di catalessi che ne aveva 
imprigionato la sete di ri¬ 
vincita. t , ir.. 

Dà quel momento, e coTbe- 
va il • 19* della ripresa, il Ve¬ 
rona si è come sbriciolato 
e i suoi schemi, già labili e 
parecchio ipotetici, sono sal¬ 
tati come per effetto di un 
black out. E allora, dopo 
Virdis ha colpito Bettega. e 
dopo Bettega ha colpito anco¬ 
ra il redivivo Virdis. 

Chiappella e Trapattoni a- 
vevano preparato accurata¬ 
mente questo appuntamento. 
Gli scaligeri deU’arrabbiatls- 
simo Garonzl si giocavano in¬ 
fatti l’ultima porzione di se¬ 
rie A, mentre i conquistatori 
del diciottesimo scudetto ave¬ 
vano da ribadire le buone in¬ 
tenzioni del nuovo corso. Ipo¬ 
tizzando un Verona schierato 
a due punte, la panchina bian¬ 
conera aveva addirittura pub¬ 
blicizzato con largo anticipo 
il rientro di Morirli. A conti 
fatti però Chiappella ha sor¬ 
preso tutti perché, dopo gli 
ultimi e concitati ripensamen¬ 
ti, decideva di optare per un 
attacco piuttosto spuntato, 
forte — si fa per dire — del 
solo Musiello. 

A Trapattoni comunque l’al¬ 
ta strategia di Chiappella non 
ha fatto né caldo né freddo. 
E la Juve s’è schierata con 
il suo Morini nei panni di 
pivot difensivo e con il suo 
Cabrini nelle vesti di osser¬ 
vatore in panchina. Soltanto 
nella ripresa, e in base a ri¬ 
gide considerazioni tattiche; 
Cabrini ha trovato posto ri¬ 
levando Cuccureddu. Il quale 
Cuccu reddu però non l'ha pre¬ 
sa tanto bene: « Non Io do¬ 
veva fare • ha sussurrato in 
sala stampa all’indirizzo di 
Trapattoni. 1 

Ber lungo tempo comunque 
Io schieramento costruito da 
Chiappella era parso funzio¬ 
nare. Questo Verona genero¬ 
so ma sconclusionato, com¬ 
movente e fragile, almeno se 
ne stava uscendo con un pa¬ 
reggio. Le Juve aveva preso 
a premere sin da quando il 
semùconosciuto fischietto di 



VERONA-JUVENTUS — mett» in rat» il padana dal facondo 

gol blanconaro. 


Redini aveva ordinato il « ftio- 
ri i secondi». 

Ma era, quella dei bianco¬ 
neri, una manovra parecchio 
slabbrata e tutto sommato 
prevedibile. Ai 7’ però la Juve 
era già in grado di terroriz¬ 
zare il povero Superchl. Da 
un disimpegno di Virdis-Bet- 
tega-Causio la palla giungeva, 
a parabola, in area. Il Gentile 
del Verona, che si chiama 
Carmine, pareva dicesse: «A- 
desso respingo di piede; no. 
forse mi conviene toccare di 
petto ». Nel dubbio l’amleti¬ 
co stopper scaligero decide¬ 
va di « bucare » e cosi Bet¬ 
tega poteva scaricare un de¬ 


stro che scheggiava la tra¬ 
versa. 

Nuova situazione scabrosa 
al 19’. Tardelli si avventura¬ 
va sulla destra e poi trovava 
un diagonale strano, metà ti¬ 
ro e metà passaggio. In que¬ 
sto caso erano Virdis e Bet¬ 
tega a interrogarsi, evidente¬ 
mente non sapendo che inter¬ 
pretazione dare a quella pal¬ 
la. E dire che Superchl si 
era tuffato (puntualmente) a 
vuoto! - ... 

Trascorrevano dieci minuti 
e Virdis, chiamato ad ope¬ 
rare con una certa assiduità 
lungo l’out di sinistra, vin¬ 
ceva, tra lo stupore degli | 


osservatori bianconeri, il con¬ 
trasto con il suo uomo, il 
truce Logozzo, ma, con una 
visuale molto angolata, spa¬ 
rava sull’esterno della rete. 
E il Verona, vi chiederete? 
Il Verona, zavorrato in at¬ 
tacco dal pingue Musiello, 
trovava l’occasione opportu¬ 
na soltanto al 39’ con una 
trama tessuta da Esposito e 
Massimelli e poi rifinita da 
Bergamaschi. Zoff era molto 
fiscale e non concedeva sus¬ 
sulti alla platea. 

Nella ripresa accadeva l’Ir¬ 
reparabile. Per il Verona, ov¬ 
viamente. Dopo una ennesi¬ 
ma castroneria di Musiello 
che, solo soletto, tirava su 
un piede di Zoff. ecco che 
Virdis dava segni inequivo¬ 
cabili di vita. Allora Gentile 
gli serviva una perfetta pa¬ 
rabola a centroarea. Lo stuc¬ 
co di testa dell’attaccante era 
da manuale. Proprio come il 
gol. Non era finita qui per¬ 
ché uno svarione di Guldo- 
lin in fase d’attacco consen¬ 
tiva a Causio lo slalom vin¬ 
cente. Appoggio per Virdis 
che balbettava maledettamen¬ 
te. Era palla persa ma nes¬ 
suno aveva fatto i conti con 
Bergamaschi che, difatti, al¬ 
lungava per Superchl. Solo 
che tra i due si inseriva Bet¬ 
tega interrompendo un lungo 
periodo d'astinenza: esatta¬ 
mente mille e cinquantaquat- 
tro minuti senza gol. 

Alla mezz’ora triplicava la 
Juve. Cross di Causio, Verza 
correggeva di testa. Superchl 
pareva un baccalà e Virdis 
toccava In porta. Ma la palla 
era già oltre la linea? Tra¬ 
pattoni, Bettega e lo stesso 
Virdis giurano di no. Super- 
chi, ovviamente Verza e pa¬ 
recchi fotografi, garantiscono 
di si. Ma è un dettaglio per¬ 
ché un 3-0 non si discute. 

Alberto Costa 


Amaro 
sfogo di 
Garonzi: 
«Andremo 
proprio 
in serie B» 

SERVIZIO 

VERONA — Per i vero¬ 
nesi si sfoga per primo 
Garomi, ma è uno sfo¬ 
go di rassegnatone. Pri¬ 
ma che iniziasse la par¬ 
tita il presidente giallo- 
blu, richiesto dai suoi 
tifosi di un pronostico, 
aveva fatto cenno con 
le dita di una mano: 0-2, 

A fine match Garon¬ 
zi conferma. « Faranno 
una bella serie B e se 
saranno bravi riporte¬ 
ranno il Verona in A. 
lo ho finito di soffrire. 
Dopo 12 anni lascio, ne 
ho abbastanza ». Poi pe¬ 
rò riaffiora l'amor pa¬ 
trio. « I gol glieli abbia¬ 
mo regalati noi» 

E’ quanto ribadisce 
anche Chiappella, scon¬ 
solato. «Prendiamo delle 
reti incredibili, oggi ad¬ 
dirittura tre e tutte da 
fermo — commenta l’ 
allenatore dei gialloblu 
—. In compenso non ci 
riesce di realizzare le 
occasioni favorevoli. Se 
andavamo in vantaggio 
le cose potevano cam¬ 
biare, ma è andato tut¬ 
to per il verso storto». 

Finita l’avventura del 
Verona nella massima 
serie? Non risponde in 
modo definitivo Chiap¬ 
pella, ma ribadisce a- 
mareggiato: « Ormai è 
un incubo, la squadra 
gioca, si muove, ma si 
blocca regolarmente 

m. m. 


Risultato in bianco all’Olimpico 


LAZIO: Cacciatori 7; Ammo¬ 
niaci 6, ' Martini 5; Wilson 
7, Manfredonia 6, Cordova 
7; De Stefania 5 (dal 70‘ 
Viola 7), Agostinelli 8, Gior¬ 
dano 7, Lopez 4, Cantaruttl 
6. (N. 12: Fantini; n. 1$: Tas- 
- sotti). 

AVELLINO: Piottl 8; Reali 7, 

, Romano 6; Boscolo 6, Cat- 
' taneo 7, Di Somma 7; Mar¬ 
co Piga 7, Montesl 7, De 
Ponti 6, Lombardi 6 (dal 
70’ Tacchi 6), Tosetto 7. 
(N. 12: Cavalieri; n. 13: 
Massa). 

ARBITRO: Tonollnl 6. 

NOTE: giornata primaveri¬ 
le con cielo semicoperto. Ter¬ 
reno in buone condizioni. 
Spettatori 40 mila dei quali 
24.632 paganti per un incasso 
di lire 82 milioni 289 mila 
e 900 (quota abobnati li¬ 
re 65 milioni e 670 mila). 
Antidoping: Cacciatori, Ammo¬ 
niaci e Viola per la Lazio; 
Piottl, Di Somma e Tacchi 
per l’Avellino. - Ammoniti: 
Giordano, Montesi e Di Som¬ 
ma. Calci d’angolo 13-6 per 
la Lazio. 

ROMA — La Lazio si lascia 
imporre il pareggio da un 
Avellino che conferma così 
il suo ottimo momento. Il 
punto conquistato dagli irpi- 
ni mette una nuova tessera 
al mosaico della salvezza. I 
blancazzurri di Lovati hanno 
giocato a corrente alternata, 
facendo pressing soltanto nel¬ 
l’ultimo quarto d’ora, e se a 
scusante c’è la defezione di 
Nicoli (per non parlare del¬ 
la mancanza di Garlaschelli 
e di D’Amico) c’è da dire che 
gli ospiti hanno saputo chiu¬ 
dere bene gli spazi. Ma è 
pur vero che quelle biancaz- 
zurre sono quasi sempre sta¬ 
te manovre senza sbocco con 
poco lavoro sulle fasce da 
parte di De Stefanis e Lo¬ 
pez, mentre Agostinelli, dirot¬ 
tato a centrocampo, ha reso 
molto poco. E’ chiaro che il 
biondino è stato utilizzato in 
un ruolo che non gli è con¬ 
geniale e con ciò sono serviti 
coloro che, fino a poco tem¬ 
po fa, osteggiavano un gio¬ 
catore come Nicoli. 

Ma va anche sottolineato 
che Lovati non può esimersi 
dal fare di tutto per recupe¬ 
rare D’Amico. Vincenzo va 
sicuramente « beccato » per 
le troppe chiacchiere che va 
facendo in giro, ma è bene 
dirlo: in questa Lazio man¬ 
ca la sua inventiva, la sua 
classe. Lo abbiamo già detto 
e ripetuto: il giocatore, tec¬ 
nici e dirigenti debbono fa¬ 
re un discorso serio. Certa¬ 
mente sul piano fisico D’Ami¬ 
co non è a posto, e per que¬ 
sta sua condotta va criticato. 
Ora però si cerchi di stargli 
dietro, tenendo conto della 
sua importanza. 

Una notazione merita Fer¬ 
nando Viola. I suoi 20’ finali 
hanno dato una certa logica 
al gioco laziale. Sul piano 
fisico il giocatore ha recupe¬ 
rato pienamente e Lovati può 
tranquillamente far affida- 


Lazio a corrente alterna 
cede un punto prezioso 
ad un Avellino in forma 

I biancazzurri lamentano Tassenza di quattro titolari - Gli 
ospiti hanno avuto due buone occasioni . Un palo di Lopez 


mento su di lui. Ottime al¬ 
cune sue aperture, non sfrut¬ 
tate sufficientemente dal com¬ 
pagni. Per di più il suo in¬ 
nesto, al posto dello spento 
De Stefanis, ha permesso a 
Cordova di portarsi in posizio¬ 
ne più avanzata. 

I biancoazzurri hanno avu¬ 
to nella velocità e nel pres¬ 
sing in fase di marcamento, 
le loro armi migliori. Inol¬ 
tre. rispetto a quanto aveva¬ 
mo visto contro la Roma, 
hanno saputo dosare bene le 
energie, cosicché nella ripre¬ 
sa non si sono fatti trovare 
sfiatati. Qualche rischio io 
hanno corso, ma il bravo 
Piottl è stato una diga insor¬ 
montabile. 

Comunque il centrocampo 
ìrpino ha giostrato con giu¬ 
dizio e senza rinunciare al 
contropiede e proprio su ca¬ 
povolgimento di fronte (al 
41* del primo tempo), un 
cross di Tosetto ha smarca¬ 
to ottimamente Mario Piga, 
che però si è fatto trovare 
sbilanciato. Stessa cosa nel¬ 
la ripresa (al 14’), allorché 
Cacciatori ha dovuto salvar¬ 
si con un gran colpo di reni, 
su tiro di testa di De Ponti, 
servito ancora da Marco Pi- 

ga¬ 
llai canto suo la Lazio si 
era fatta vìva nei primo tem¬ 


po (al 29’) con un tiro di 
Lopez, sul quale il bravo 
Piotti aveva dovuto distender¬ 
si, mandando la palla a 
stamparsi sul palo destro. 
Neppure Giordano aveva avu¬ 
to miglior fortuna, quando 
al 5* della ripresa calciava 
al volo un pallone che gli 
aveva scodellato Agostinelli. 
Piottl, infatti si produceva in 
un intervento da campione, 
spedendo in angolo. Il por¬ 
tiere dell'AvelUno si è fatto 
ancora valere su tiri di Gior¬ 
dano, Manfredonia e Canta- 
rutti (due colpi di testa). Il 
pareggio avellinese è perciò 
anche merito suo, ma certa¬ 
mente se Giordano avesse a- 
vuto una maggiore collabora¬ 
zione avrebbe potuto crea¬ 
re più pericoli a Piotti. Trop¬ 
po acerbo il lungagnone Can- 
tarutti, troppo fiacco De Ste¬ 
fanis per offrire spazi ai com¬ 
pagni di cordata. 

Scompensi perciò si sono 
notati sia a centrocampo che 
in attacco, pur se nella ri¬ 
presa Cordova ha preso de¬ 
cisamente in mano la «bac¬ 
chetta», più tardi aiutato da 
Viola. Ma sul piano della 
forza di penetrazione le co¬ 
se sono rimaste sterili. 

Giordano si è anche affan¬ 
nato a tornare indietro, spa¬ 
ziando all’ala onde creare 


varchi per Cantaruttl e qual¬ 
che centrocampista, ma il ri¬ 
sultato è stato di pìoco conto. 

Al tirar delle somme un 
gioco a sprazzi della Lazio, 
qualche accenno di pressing, 
peraltro ben contenuto dagli 
avellinesi. Troppo poco per 
andare oltre la sufficienza, 
mentre l’Avellino si porta a 
casa un prezioso e meritato 
punto. Servirà per affrontare 
con sicurezza, domenica pros¬ 
sima, il pericoloso Torino di 
Radice. 

Giuliano Antognoli 


Record mondiale 
indoor di salto 
con Tasta 

EDMONTON (Canada) — I.'ameri 
cono Dan Ripley ha stabilito il 
nuovo primato mondiale Indoor dt 
salto con l’asta superando fasti 
cella a metri 5,63. Il precedente 
record apparteneva all'americano 
Mike Tully con 5.62. Il nuovo re¬ 
cord è stato ottenuto durante i 
giochi Intemazionali junlores ui 
door in corso di svolgimela) a Ed- 
monton nel Canada. 


Tutti soddisfatti del pareggio 


ROMA — Tutti soddisfatti per il pareggio 
tra la Lazio e l'Avellino, anche se nel clan 
biancoazzurro si recrimina un po’ per il gioco 
non molto brillante svolto dai ragazzi di Lo¬ 
vati rimasti « imbrigliati » dall’Avellino di 
Marchesi. 

Lovati è il primo a rispondere alle domande 
dei giornalisti: « Non abbiamo giocato una bel¬ 
la partita, ma data l’assenza di ben quattro 
titolari (Nicoli, Garlaschelli, Badiani e D’A¬ 
mico - ndr ) non potevamo fare di più e 
tutto sommato mi pare piu che giusto il ri¬ 
sultato di parità». 

« La Lazio del primo tempo mi è apparsa 
lenta — prosegue l’allenatore laziale — men¬ 
tre nella ripresa il gioco del miei ragazzi si è 
vivacizzato ma non sempre siamo stati pronti 
a sfruttare le buone occasioni; posso aggiun¬ 
gere che una volta constatato che Giordano 
veniva "bloccato", dovevo cambiare gioco, ma 
avrei avuto bisogno di Garlaschelli la cui as¬ 
senza si fa molto sentire nell’economia del 
gioco offensivo». 

Lovati conclude dando notizie sui titolari as¬ 
senti: « Badiani è a letto con 39 di febbre e 
spero che in settimana possa riprendere gli 
allenamenti; Nicoli riprenderà la preparazione 
martedì prossimo; D’Amico è sotto pressione, 


ogni giorno si aliena ed è vicino al suo peso- 
forma; per Garlaschelli i medici hanno decìso 
una nuova terapia e tra alcune settimane do 
vremmo vederne i risultati». 

Anche Rino Marchesi, allenatore dell’Avel- 
lino, si sottopone volentieri alle domande del 
dopo partita, a Tutto sommato — spiega — 
il pareggio mi pare un giusto risultato. Noi 
ubbiamo conquistato un punto molto prezio¬ 
so. Abbiamo avuto alcune buone occasioni, 
specialmente quella su colpo di testa di De 
Ponti e Cacciatori è stato molto bravo nel 
deviare, ma anche la Lazio ha avuto le sue 
"possibilità”. La lotta per la salvezza è molto 
dura — conclude Marchesi — e oggi noi ab¬ 
biamo fatto un grosso passo avanti verso lu 
salvezza». 

Montesi, l’ex di turno, conferma la giustez¬ 
za del pareggio: «Poche occasioni per en¬ 
trambe le squadre, forse la più clamorosa 
l’abbiamo avuta noi con Marco Piga nel primo 
tempo, ma tant’è. Abbiamo guadagnato 3 punti 
in quattro partite e non è cosa da poco ». 

Lombardi, capitano avellinese, uscito anzi¬ 
tempo, è pure d’accordo sul pareggio. Como 
Marchesi sottolinea il fatto che « oggi la 
nostra squadra ha fatto un grosso passo avan¬ 
ti verso la salvezza». 


Tutti e due pensano alla Coppa UEFA 

Vinicio rabbuiato 
Sollievo di Garosi 

l «ragazzini» viola al centro delle attenzioni 

NAPOLI — Si noto subito che quando Vinicio compare in 
sala stampa è un po’ rabbuiato. Avrebbe voluto vincere. Avreb¬ 
be fatto quasi fuori la squadra che più degli altri è peri¬ 
colosa per il posto in UEFA. 

k Sì — ammette con una punta di amarezza — sono scon¬ 
tento per il risultato finale, che è una grossa ingiustizia; sem¬ 
bra che siamo perseguitati dalla sfortuna». ttSono — conti¬ 
nua — soddisfatto dei miei ragazzi che hanno disputalo una 
grossa partita ». « Abbiamo ancora dei problemi in fase di 
conclusione, ma di questo passo, quanto prima, le cose an¬ 
dranno meglio ». 

E’ contento di Caso’ » Abbastanza. E‘ stato un rientro po¬ 
sitivo». Ci può essere posto in questa squadra per Valente? 
« Certamente . non dimenticate però che in campo si possono 
mandare solo 11 uomini ». Come ha visto la Fiorentina? * E’ 
una squadra molto giovane che ha un avvenire sicuro, ma 
oggi si son presi un punto non meritato». 

Dall'altra parte, parliamo di Garosi, c’è una atmosfera di 
gioia e festa. Negli ultimi venti minuti le coronarie hanno 
sofferto molto. « SI, animelle, fino a che l’arbitro non ha 
fischiato la fine ho sofferto molto; pensavo di non farcela. 
Abbiamo giocato in quella maniera perché il Napoli ci ha 
schiacciati nella nostra area e perché eravamo privi di molti 
titolari. Ho dovuto mandare in campo tanti ragazzi che han¬ 
no sorpreso per quello che hanno fatto. Hanno dimostrato di 
avere un grosso carattere e proprio per questo abbiamo con¬ 
servato lo 0-0». 

« Se avesstmo giocato al completo avremmo fatto certa¬ 
mente qualche azione offensiva in più. Voglio fare i compli¬ 
menti a Galli che con le sue eccezionali parate ha salvato il 
risultato ». Come ha visto il Napoli? « Il Napoli si è dimo¬ 
strato una grossa squadra e sarà per noi un avversario te¬ 
mibile per il posto in Coppa UEFA ». 

Gianni Scognamiglio 


La Fiorentina priva di Antognoni non si fa sfuggire l’occasione al San Paolo 

«Solito» Napoli formato casalingo ed è 0-0 

Arruffoni oltre ogni limite i padroni di casa non riescono a sfondare il bunker viola impostato secondo il classico catenaccio 


NAPOLI: Castellini 6; Brusco- 
lotti 6, VIna nani 7; Capora¬ 
le 7, Ferrarlo 6, Pin 5 (Va¬ 
lente 1’ s.t. 6); Caso 6, Majo 
6, Savoldi 7, Filippi 7; 12. 
Fiore, 14. Pellegrini. 
FIORENTINA: Galli 8; Marchi 
. 6, Tendi 6; Galblati 6, Gal- 
‘ diolo 6, Lelj 6; Restelli 6, 
Di Gennaro 6 (Amento dal 
13’ s.t.). Sella 7, Bruni 6, 
Orlandlni 7; 12. Carmlgnanl, 
14. Venturini. 

ARBITRO: Prati di Parma. 

NOTE: giornata di soie, ter¬ 
reno allentato, spettatori 50 
mila circa. Angoli 9-1 per 11 
Napoli. Ammoniti Marchi e 
Vinazzani per gioco falloso. 
Marcature: Bruscoiotti-Di Gen¬ 
naro; Vinazzani-Bruni; Ferra¬ 
ri o-Sella; Pin-LelJ; Caso-Ten- 
di; Majo-Restelli; Savoldi-Gal- 
diolo; Capone-Marchi. Nella 
ripresa Valente-Lelj. Liberi 
Caporale e Galbiati. 

DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — Sempre più tabù 
il San Paolo per il Napoli. 
Anche contro una falcidiato 
fiorentina gli uomini di Vini¬ 
cio non sono riusciti ad espu¬ 


gnare il proprio terreno. Al 
San Paolo — la divagazione 
« storica » date le circostan¬ 
ze è d’obbUgo — il Napoli, 
non vince dal lontano 29 ot¬ 
tobre. L’Atalanta la sua ulti¬ 
ma vittima. Due a zero il ri¬ 
sultato di quel pomeriggio. 

La gente del San Paolo così 
anche ieri ha potuto riscopri¬ 
re il fascino discreto (ma non 
troppo) del gol e il Napoli, 
dal canto suo, non è riuscito 
a riassaporare l'inebriante e 
quasi dimenticato gusto del¬ 
la vittoria tra le mura ami- 
die. Sortilegio? Perfido incan¬ 
tesimo? Inefficienza? Ai po¬ 
steri... 

Carosi, nella circostanza più 
alchimista che allenatore, ha 
centrato dunque il suo bersa¬ 
glio: è riuscito ad ottenere la 
preventivata divisione della 
posta. Ora, sornione, non na¬ 
sconde la propria soddisfa¬ 
zione. Di diverso umore i ti¬ 
fosi napoletani e Vinicio. I 
primi, furenti, non celano la 
propria insoddisfazione, il tec¬ 
nico, non meno furente, rug¬ 
gisce. Cose da leoni. AI San 
Paolo non si è divertito nes¬ 
suno. Nemmeno Pesaola, pre¬ 


sente in tribuna stampa. Se¬ 
condo il tecnico argentino la 
colpa del mancato spettaco¬ 
lo è di Carosi. « E* ora di fi¬ 
nirla con questa storia del 
calcio totale — ha commen¬ 
tato polemicamente a fine 
partita —. Tutti i giovani dei 
supercorso io predicano e poi 
mandano le squadre in cam¬ 
po a fare non gioco ». 

La Fiorentina, comunque, al 
di là di un non troppo deco¬ 
roso catenaccio, non è che 
avesse molte possibilità di 
scelte in tema di impostazio¬ 
ne tattica. 

Quattro i titolari assenti, 
chi vittima dei fulmini di Bar- 
bé chi di infortuni. Antogno¬ 
ni, Pagliari, Desolati, Sacchet¬ 
ti, i nomi degli indisponibili. 
Scusate se è poco. 

Sul romantico « impeto e 
assalto » viniclano hanno alia 
fine prevalso le alchimie di¬ 
fensive di Carosi. Merito del¬ 
la Fiorentina che pur giocan¬ 
do una brutta partita si è sa¬ 
puta difendere, e demerito 
del Napoli, ieri più arruffo¬ 
ne che mai. La fortuna aiuta 
gli audaci — dice l'adagio — 
I ma non è stato il caso degli 


uomini di Vinicio. Molte le 
conclusioni partenopee che a- 
vrebbero meritato maggior 
fortuna e che invece sono sta¬ 
te frustrate ora dalla bravu¬ 
ra di Galli, ora da una mira 
poco felice. 

Partita con un unico tema: 
Napoli gagliardamente all'at¬ 
tacco della roccaforte avver¬ 
saria e Fiorentina prudente¬ 
mente rinunciataria nella pro¬ 
pria area. Nessun intervento 
di un certo impegno da parte 
di Castellini. Ai ripetuti as¬ 
salti che alla fine si riveleran¬ 
no di scarsa consistenza, i vio¬ 
la hanno risposto non lancian¬ 
do — come si faceva una vol¬ 
ta — pentoloni di olio bol¬ 
lente sugli arieti avversari, 
ma facendo appello a strette, 
e perché no?, dure marcatu¬ 
re e alia buona sorte che in 
verità non ha mancato di ri¬ 
velarsi prodiga. 

Al Napoli non sono cosi ba¬ 
state né la buona volontà, né 
la condizione fisica, né il ri¬ 
entro di Caso, né le urla scom¬ 
poste, lancinanti e disperate 
di Vinicio dalla panchina. An¬ 


cora una volta la compagine 
partenopea ha palesato scar¬ 
sa lucidità a centro campo 
dove tutti hanno corso come 
sempre da dannati ma nessu¬ 
no ha pensato. Caso era atte¬ 
so al nuovo debutto. Appenai 
sufficiente la sua prova. Co¬ 
me attenuanti a suo carico, le 
condizioni del terreno e una 
marcatura, quella di Tendi, 
molto dura, al limite di quelle 
previste dal regolamento. 

Per quanto riguarda la cro¬ 
naca, se il Napoli ha da re¬ 
criminare in materia di oc¬ 
casioni mancate, anche la 
Fiorentina ha qualcosa di cui 
potersi lagnare. In effetti è 
stata dei viola la più grossa 
occasione da gol dell’intero 
incontro. Ve la raccontiamo. 
Corre il 25’ del primo tempo, 
La Fiorentina abbozza una 
delle poche azioni offensive 
tentate nel corso dell'incon¬ 
tro. Sella si destreggia fra i 
difensori nell’area partenopea 
e poi appoggia la sfera su Re¬ 
stelli, ben appostato al cen¬ 


tro. Pronto tiro del giocato¬ 
re e prodigioso salvataggio di 
Caporale che, con Castellini 
battuto, riesce ad internet 
tare il pallone e a deviarlo 

Poco interessante, e mono 
tono, il resto delia partita. 
Inutile scendere nel pertico 
lare. Il Napoli le ha tenta 
te tutte per sbloccare il ri 
sul tato. Hanno cercato lo spi 
raglio giusto Savoldi, Capo¬ 
ne, Vinazzani, Caporale — ed 
è quanto dire — Filippi, Majo, 
Valente. Il solo Castellini non 
ha mostrato di avere velleità 
in tal senso. E il suo, a pen¬ 
sarci bene, non è stato certo 
un peccato. Auspice il molto 
comprensivo signor Prati, Ca¬ 
so, Capone, Vinazzani e Bru 
sedotti i più tartassati dalle 
graziose attenzioni dei rispet¬ 
tivi diretti avversari. 

Null’altro da dire se non ri¬ 
badire che si è assistito ve¬ 
ramente ad una brutta par¬ 
tito. E Io diciamo sema al¬ 
cuna riserva. 

Marino Marquardt 
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L'Udinese 
raggiunge 
il Cagliari 
in vetta 
alla classifica 





Il frombolare cagliaritano Pira» ieri a bocca asciutta. 


L’allanator* dell’Udine»*, Già* 
cominl. 


SAMPDORIA: Garella; Arnux- 
zo (RosellI (la! 17’ del p.t.), 
Rossi; Romei, Mariani, Lip- 
pi; Tuttino, Orlandi, Bre¬ 
sciani, Ferronl, Chlarugl. N. 
12. Gavioll; 13. Chlorrl. • 
CAGLIARI: ■ Corti; ' Lamagnl, 
Longobucco; Casagrande, Ca- 
nestrari, Brugnera; Bellini 
(Grazlanl dal 38’ del s.t.), 
Quagliozzi, Gattelli, Marchet¬ 
ti, Plras. N. 12. Bravi; 13. 
Oampoll. 

ARBITRO: Lo Bello di Sira¬ 
cusa. 

NOTE: cielo coperto, qual¬ 
che spruzzo di pioggia. Am¬ 
moniti Mariani per scorrettez¬ 
ze e Marchetti per simulazio¬ 
ne. Spettatori paganti 13.078 
per un incasso.di 44 milioni 
17 mila 800 lire. 

DALL'INVIATO 

LIVORNO — Il Cagliari ha 
proseguito la sua marcia spe¬ 
dita verso la serie A mante¬ 
nendo la propria imbattibilità 
e lasciando solo un punto alla 
Sampdoria che Glorgis aveva 
imbottito di centrocampisti. 
Non solo ma aveva anche ri- 
maneggiato la formazione po¬ 
chi istanti prima di scendere 
in campo e quando ormai lo 
altoparlante aveva diffuso uno 
schieramento che prevedeva 
De Giorgia al centro dell'at¬ 
tacco (sostituito invece da 
Bresciani). Al 13’ del primo 
tempo poi i blucerchiati do¬ 
vevano rinunciare ad Arnuzzo 


La combattuta partita culmina in un pari: 0-0 Derby lombardo: il BreSCÌa 

n r J| m j r . m sorprende il Varese (1-0) 

df HI 9 MARCATORE: Grop al 40’ del p.t. Guida che supera la metocampo e serve 

, - - BRESCIA: Matgtogllo; * Podavlnl, Galparoll; Grop, tiro forte ma abbastanza centrale che 

1 pi ' - • 1 Guida, Bonetti, Moro; Grop, De Siasi, Muttl, sorprende Fabris ed è rete. Il Brescia po- 

I £\ nei 1 1% lachlnl, Zlgonl (Nanni dal 27’ della ripresa), Irebbe raddoppiare due minuti piti tardi ma 

IH • nHlll II HSl .P I mitili UH 12. Bertoni, 14. Salvi. il Uro di Muttl è ribattuto in calcio d'an- 

lllUVlllftV 0 . VARESE: Fabris; Massimi, Arrighi; Pedrasxl- > a f£M * ia dall^nnlpresente Manueli. 

1 ni (Vallati dai 27’ della ripresa), Taddei, D . L f, {^TS sa rl vedo ,, un Bre . sc !? 4 

1*1 A *1 • T • ' Magglonl; Manuell, Acerbls, Ramella, Ora- s f r 0 ^ “ lt l e , rtbat V 

dal «neutro» di Livorno &^*3Rr»e 

BRESCIA — (c. b.) • Il Brescia ritorna alla fo fra l piedi di Ramella rimesso in gioco 

' • - ' . vittoria, dopo una lunga astinenza, nel der- da una distrazione difensiva di Guida. Il glo- 

A1 IV il hlnrprohintn Armieri fnnri mima ner ima distorsione h V lombardo — o meglio della paura, come co è più veloce rispetto ai primi quaranta- 

r** Oiucercniaio rintuzzo mori CaUSd per Ulld Uisioraioiie era s ^ 0 definito — sconfiggendo, fra l’altro, cinque minuti ed al 6* 6 Taddei a salvare 


che si era prodotto una di¬ 
storsione alla caviglia sini¬ 
stra. La Sampdoria ha dovu¬ 
to cosi inserire RosellI ed 
arretrare Ferronl mentre rien¬ 
trava dopo gli infortuni Ro¬ 
mei autore peraltro di una 
buona prestazione. 

Ma fin dalle prime battute 
è stato chiaro che era il Ca¬ 
gliari a voler mettere subito 
a frutto la sua superiorità 
Imprimendo alla gara un 
ritmo estremamente elevato 
che solo nella seconda parte 
è calato leggermente allorché 
1 sardi hanno mirato a rifia¬ 
tare accontentandosi del pa¬ 
reggio. 

Già al secondo minuto In¬ 
fatti Quagllozzi, con un vio¬ 
lento tiro da fuori area co¬ 
stringeva Garella ad una de¬ 
viazione mentre al 10’ era Ca¬ 
sagrande, uno del più attivi 
a superare di forza Orlandi 
e spedire a lato. La risposta 
della Sampdoria veniva all’ll* 
con una bella punizione di 
Chlarugl girata al volo di 
Bresciani e bloccata da Corti. 
Due minuti dopo l’azione del¬ 
l’infortunio a Arnuzzo e l'ap¬ 
parizione di scorrettezze co¬ 
me al 18’ allorché vi è stata 
un’entrata a gamba tesa di 
Casagrande su Roseli! che 
Lo Bello non stroncava con 
la necessaria determinazione. 
Erano però i giocatori stessi 
a rientrare ben presto nella 
normalità e la gara poteva 
proseguire fino alla fine In 
modo sostanzialmente cor¬ 
retto. 

Mentre 11 centrocampo del 


Cagliari continuava a tenere 
in pugno la gara (e solo con 
il trascorrere del tempo Or¬ 
landi tornava nella condizione 
migliore) i blucerchiati ten¬ 
tavano qualche sortita, senza 
eccessiva fortuna. Cosi al 20’ 
Bresciani aveva una buona 
palla per un contrasto tra 
Canestrari e Brugnera, ma il 
suo tiro al volo finiva di poco 
a lato. Rispondeva subito il 
Cagliari e questa volta era 
Garella a volare per mettere 
in angolo una bella deviazio¬ 
ne di testa di Gattelli su 
cross di Quagliozzi mentre al 
29’ era Piras a mettere alto 
dopo essersi liberato in area 
di Mariani. 

I blucerchiati reclamavano 
al 36’ per una violenta spalla¬ 
ta di Brugnera a Bresciani in 
area allorché 11 centravanti 
ben lanciato da Tuttino in 
conti opiede stava apprestan¬ 
dosi a battere a rete dopo 
aver saltato con un dribbling 
aereo lo stesso libero caglia¬ 
ritano. Ed al 40’ erano Invece 
i sardi a reclamare per una 
ostruzione ai danni di Casa¬ 
grande in area su servizio di 
Gattelli e conclusione di poco 
a lato di Piras. 

Nella ripresa il Cagliari si 
mostrava più guardingo forse 
pago del pareggio visto che 
la Sampdoria aveva saputo 
contenere in modo abbastan¬ 
za agevole le sue sfuriate. 
Calava il ritmo del centrocam¬ 
po sardo e la Sampdoria po¬ 
teva cosi rendersi più intra¬ 
prendente anche se le è man¬ 
cato il guizzo capace di met¬ 


tere a frutto te occasioni. 

All*8’ cl provava Tuttino con 

un tiro da fuori area su ser¬ 
vizio di 1 Orlandi: Corti non 

tratteneva ma Bresciani giun¬ 
geva con un attimo di ritardo. 

Il Cagliari tentava qualche 
manovra in contropiede come 
al 13’ grazie ad un bello spun¬ 
to' di Casagrande e servizio 
per Marchetti 11 cui Uro fi¬ 
niva sull’esterno della rete 

ma difficilmente le due squa¬ 
dre giungevano ad impensie¬ 
rire le retroguardie avversa¬ 
rle. Il gioco rimaneva abba¬ 
stanza veloce con frequenti 
rovesciamenti di fronte, senza 
tuttavia creare le premesse 
per il colpo risolutore. E così 
al 31’ su calcio di punizione 
dal limite, Chiarugi vedeva il 
suo tiro finire di poco alto, 
imitato quasi allo scadere del 
tempo dal Cagliari con una 
punizione di Quagliozzi ab¬ 
bondantemente a lato. 

Ma ormai le due squadre 
sembravano aver chiaramente 
accettato il pareggio che ser¬ 
ve al Cagliari per proseguire 
la sua serie positiva (sfatan¬ 
do cosi anche la cabala del 
17 e del fatto che lo scorso 
anno proprio alla diciassette¬ 
sima giornata i blucerchiati 
arrestarono la travolgente 
marcia dell’Ascoli) ed alla 
Sampdoria per ottenere un 
punto estremamente prezioso 
perché conquistato sul neutro 
di Livorno i cui spalti erano 
abbondantemente occupati da 
tifosi cagliaritani. 

Sergio Veccia 


I romagnoli traditi da un’imperdonabile svista: 1*1 

Rimini all’assalto 
e Genoa in difficoltà: 
rimedia Criscimanni 


Battendo il pur agguerrito Pescara: 2-1 


La Pistoiese ritorna 
in corsa per le prime 
piazze della classifica 


MARCATORI: nel p.t. al 5’ 
Ferrara (R); nel s.t. al 19’ 
Criscimanni (G). 

RIMINI: Filoni; Agostinelli 
Raffaeli; Mazzoni, Grezzani, 
Vlanello; Vaia, Donati (dal 
26’ del s.t. Tedoldl), Ferra¬ 
ra, Erba, Petrini. (N. 12 
Caraelutti; n. 13 Buccini). 
GENOA: Girardi; Ogliari. Ma- 
gnocavalto; Odorizzi, BernI, 
Bussila; Miano (dal 20* del 
s.t. Rizzo), Sandreani, Lup- 
pl, Criscimanni, Damiani. 
(N. 12 Martina, n. 14 Colet¬ 
ta). 

ARBITRO: Lapi da Firenze. 

NOTE: spettatori circa 7 
mila. Incasso 22.390.100 lire, 
ammoniti Mazzoni e Ferrara, 
espulso Odorizzi, angoli 5-3 
por il Rimini. 

DALL'INVIATO 

RIMINI — Nel primo tempo 
Damiani s’era messo visibil¬ 
mente a claudicare. Per « Flip¬ 
per», che non riusciva a sot¬ 
trarsi alla guardia arcigna 
montatagli da Grezzani e che 
quindi non combinava gran 
che, nasceva l’attenuante. Per 
il Genoa, che stava annaspan¬ 
do nel tentativo di pareggia¬ 
re uno splendido gol realizza¬ 
to da Ferrara dopo cinque 
minuti di • gioco, prendeva 
corpo l'impressione che il 
pomeriggio dovesse chiudersi 
in modo totalmente desolan¬ 
te, tanto più che i suoi di¬ 
fensori centrali — il lento 
Busatta e l’immobile Beml — 
venivano presi d’infilata solo 
che il gioco biancorosso pun¬ 
tasse sul guizzante Ferrara. 

Le cose, insomma, stavano 
girando male per gli uomini 
rossoblu e il Rimini, che lot¬ 
tava con generosità sotto la 
spinta incessante di Mazzoni, 
cui davano via via collabora¬ 
zione Raffaeli e Donati, poi 
Petrini e Valà. sfiorava il gol 
del raddoppio e della proba- 
oue, meritata vittoria. In 
particolare ci andava vicino 
al 41’ (sempre del primo 
tempo), quando Ferrara lan¬ 
ciava in corridoio per Erba 
e questi, sul limite dell’area, 
toccava lateralmente per l’ac¬ 
corrente Mazzoni la cui con¬ 
clusione veniva deviata in an¬ 


golo da un difensore ligure, 
e comunque alla fine del tem¬ 
po, ed ancora per un quarto 
d’ora abbondante dopo l’In¬ 
tervallo, le azioni genoane ri¬ 
sultavano al di sotto tanto 
del previsto quanto di quelle 
dei rivali. 

Soltanto al 15’, con Luppl 
ottimo in contropiede (aggi¬ 
rata la difesa e dribblato Ago¬ 
stinelli) ma maldestro nel ti¬ 
re al bersaglio, e poi alla 
mezz'ora con una punizione 
battuta da Magnocavallo e de¬ 
viata sul fondo da Crlsciman- 
ni. il Genoa era arrivato a 
impensierire i rimlnest, ma 
ci voleva chiaramente qual¬ 
cosa di più. Il Rimini era an¬ 
dato al comando con una ma¬ 
novra avviata da Donati, il 
cui passaggio per Raffaeli era 
stato puntuale, e Raffaeli stes¬ 
so aveva immediatamente 
sfruttato l’occasione per « pe¬ 
scare » — con un lancio di 
40 metri, in diagonale da si¬ 
nistra a destra — Ferrara, 
appostato dall’altra • parte, 
mentre Berni era rimasto a 
guardare a tre quarti di stra¬ 
da. Ferrara controllava il pal¬ 
lone con rapidità, quindi Io 
scagliava nel sacco di Girar¬ 
di con un tiro da battimani. 

Ma, al di là del goal di van- 


Bob: gli elvetici 
dominano a Cervinia 

CERVINIA — L’equipaggio di 
* Svizzera 1 » — composto da Pi- 
chler e Kaclin — ha vinto il cam¬ 
pionato europeo juniores di bob 
a due, conclusasi ieri a Cervinia. 
Gli elvetici hanno dominato la ga¬ 
ra e approfittando-delle favorevoli 
condizioni atmosferiche, hanno av¬ 
vicinato addirittura U record asso¬ 
luto della pista. Al secondo posto 
si sono piazzati i regolar) Neagu 
e Fteptca, di « Romania 1 », mentre 
al terzo si sono sorprendentemente 
Inseriti Paulweber - Schrimer, di 
« Austria 1 », che dopo le prove 
di ieri occupavano soltanto la se¬ 
sta posizione. 

Deludente è invece stata la pre¬ 
stazione degli italiani che con Jo 
ry-Lapadula non sono riusciti ad 
andare oltre il quinto posto. Sol¬ 
tanto nove equipaggi hanno conclu¬ 
so la gara. Oggi iniziano le prove 
dell’europeo Juniores di bob a quat¬ 
tro, che si concluderà domenica 
prossima. 


taggio, era nel gioco che il 
Rimini soprawanzava i più 
celebri aversari, pur senza in 
terpretare un copione da ma¬ 
nuale. Comandava le danze 
con costante iniziativa e I ge¬ 
noani denunciavano impacci, 
difficoltà, e intanto il signor 
Lapl già raccoglieva fischi per 
alcune decisioni non proprio 
felici. 

Quando poi la costruzione 
diretta dalla panchina da 
Giorgio Sereni sembrava a 
quattro dita dal tetto, 11 Ri- 
mini commetteva un errore, 
cadeva In un peccato di in¬ 
genuità e Damiani si esibiva 
in un « numero » dei suoi. 
Ecco come è avvenuto il ca¬ 
povolgimento di una situazio¬ 
ne che i tifosi genoani, co¬ 
me sempre presenti con ban¬ 
diere, striscioni e ugole spie¬ 
gate, temevano fosse ormai 
sull’orlo del peggio: Raffaeli 
perdeva la palla a pochi me¬ 
tri dall’area di rigore ligure, 
se ne impossessava Magno ca¬ 
vallo per una rapida galop¬ 
pata e per un eccellente ser¬ 
vizio per Damiani. Grezzani 
tentava di far girare al largo 
l'avversario, ma stavolta Da¬ 
miani aveva un guizzo, piom¬ 
bava in area, filtrava fin sul¬ 
la linea di fondo e da qui, 
in bilico, riusciva a manda¬ 
re il pallone davanti a Piloni. 
Nessun riminese, un po’ In¬ 
genuamente, era arrivato a 
chiudere il sentiero, e nessun 
piede si allungava per allon¬ 
tanare la minaccia. Arrivava 
invece Criscimanni: un tiro 
furbo, preciso, e il Genoa ar¬ 
raffava il pareggio. 

Dopo il pareggio ci sono 
state altre contestazioni per 
l’arbitro, un violento tiro di 
Erba parato da Girardi, un 
successivo pasticcio dello 
stesso portiere che riusciva 
tuttavia a salvarsi fortunosa¬ 
mente su tiro di Agostinelli e 
infine c’è stata l’espulsione 
di Odorizzi, beccato da Lapi 
in occasione dell’ennesimo, 
rude duello con l’irriducibile 
Mazzoni, a sua volta costret¬ 
to ad uscire per cercar soc¬ 
corso nel lavoro del massag¬ 
giatore riminese. 

Giordano Marzola 
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Il centravanti Ferrari autor* del gol pe» cerne su rigor*. 
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MARCATORI: Saitutti (P) al 
27* del p.t.; Frustalupi (P), 
al 4’ del s.t. (su rigore); 
Ferrari (PE) al 16 del s.t. 
(su rigore). 

PISTOIESE: Moscatelli; Dì 
Chiara, Mosti; Borgo, Ven¬ 
turini, ' Btttolo; Capuzzo 
(Viltà, a) 24’ del s.t.), Fru- 
stalupl. Saitutti, L Rognoni, 
Torrisi; 12. VIeri, 13. Arec- 
co. 

PESCARA: Recchi; Gamba, 
Mancia, Za echini, Andre uz¬ 
za (Santucci da r del s. 
t). Pellegrini; OnquetU, 
Repetto, Ferrari, Piacenti, 
Di Michele; 12. Pinotti, 13- 
Nobili. 

ARBITRO: Barbaresco di Cor- 


DALL'INVIATO 

PISTOIA — Dopo due gior¬ 
nate di astinenza la Pistoie¬ 
se è tornata al successo: gli 
arancioni hanno battuto il Pe¬ 
scara e così, grazie a questa 
vittoria, gli uomini di Ricco- 
mini si sono rimessi in cor¬ 
sa per le prime posizioni. Una 
vittoria un po’ sofferta, so¬ 
prattutto nella parte finale, 
dopo che la squadra si era 
trovata in vantaggio di due 
reti. Un successo che i pa¬ 
droni di casa si sono merita¬ 
ti, non foss’altro per la vo¬ 
lontà espressa, per la capar¬ 
bietà dimostrata e soprattut¬ 
to perché hanno affrontato i 
più titolati avversari senza al¬ 
cun complesso d’inferiorità, 
alla pari. 

Affermato che la Pistoiese 


Il Bari (andato per primo in vantaggio) costretto alla resa: 2-1 

I tenaci friulani rimontano e passano 


MARCATORI: dir s.t. Bel¬ 
imi (B). al 27’ s.t. De Ber¬ 
nardi (U), al 40’ s.t. Va¬ 
gitegli CU). 

BARI: De Loca; Papadopnlo, 
Frappai pina; Belimi, Pe- 
tmnetli. Fasoli: Bagnato, 
La Torre, Caudino, Passet¬ 
ti (dal I’ s.t. TavarilU). li¬ 
velli (12. Ventare!», 14. Pel¬ 
legrini). 

UDINESE: Deila Corna; So¬ 
nora. Fattesi; Léonard uzzi. 
Fette*, Riva; De Bernardi, 
Del Neri, Ritardi, Bencina 
(dal 10’ s.L Vriz), Vagheg¬ 
gi (12. Marcati). 14. Sgarbos- 
sa). 

ARBITRO: Lattami di Roma. 

DAL CORRISPONDENTE 

TARANTO — Il Bari conqui¬ 
sta il pallone al calcio di inì¬ 
zio battuto dall’Udinese che 
appena dopo due minuti vede 
assegnarsi un rigore sacro¬ 


santo per atterramento di li¬ 
velli in area mentre era pro¬ 
iettato a rete. Batte Io stes¬ 
so Tivellì con un forte tiro 
centrale che trafigge Della 
Coma, ma, ahimè!, l’arbitro 
fa ripetere la massima puni¬ 
zione perchè Ti velli ha finta¬ 
to prima di tirare. L’ala ba¬ 
rese si ripete con un forte ti¬ 
ro che però questa volta va a 
sorvolare la traversa. 

A questo punto, piano pia¬ 
no, l'Udinese monta in catte¬ 
dra, soprattutto a centrocam¬ 
po con Del Neri, Riva e Léo¬ 
nard uzzi, schierando più in¬ 
dietro il forte Bencina e più 
avanti BUardi in funzione di 
smistatore verso i veloci De 
Bernardi e Vagheggi, che al¬ 
meno in due occasioni ha 
messo in pericolo la porta di 
De Luca: al 25’ proprio con 
Bilardi, imbeccato in veloci¬ 
tà e di precisione dal regi¬ 
sta Del Neri, che entra in 


area e al momento del Uro 
a rete il pallone gli viene ri¬ 
battuto da Belluzzi con un 
poco di fortuna. Poi ancora 
Bilardi, a conclusione di una 
triangolazione con Del Neri 
e Vagheggi, arriva a due pas¬ 
si da De Luca che con bravu¬ 
ra manda in angolo. Il Bari 
risponde al 34’ con un'azio¬ 
ne TiveUi-Gaudino e al 43’ 
ancora con Caudino che fal¬ 
lisce ambedue le occasioni. 

Nella ripresa la musica 
cambia. Il Bari lascia il fra¬ 
stornato Patiscili negli spo¬ 
gliatoi e schiera il giovane Ta¬ 
varilU per dare maggiore pro¬ 
pulsione al centrocampo. E 
infatU airg’ il giovane centro¬ 
campista barese imbastisce 
una veloce azione sulla de¬ 
stra e allunga In avanU - a 
Frappampina, il quale, salta¬ 
to un avversario, crossa a 
mezza altezza, Belluzzi bene 
appostato insacca. Grande tri¬ 


pudio sugli spalti da parte dei 
tifosi baresi. Tre minuti dopo 
Tivellì fugge in contropiede 
ed ha l’occasione per raddop¬ 
piare, ma Della Coma con in¬ 
tuito ed un poco di fortuna 
gli ribatte il pallone. 

A questo punto si nota una 
vera e propria trasformazio¬ 
ne delle due squadre, n Ba¬ 
ri. in verità un poco intimi¬ 
dito anche dall’arbitraggio di 
Lattanzi che mentre non ha 
ammonito un solo giocatore 
udinese, dopo il gol barese ha 
ammonito livelli. De Luca e 
Frappampina; a questo pun¬ 
to il Bari si è disunito e ha 
ceduto proprio nella zona ne¬ 
vralgica di centrocampo, do¬ 
ve l’Udinese con l’intelUgente 
inserimento di Vriz al posto 
di Pancina, ha messo in luce 
~.o d’attacco a tutto 

campo. 

. . ol 27' giunge il pareg¬ 
gio, anche per l'errore di Ta- 


varilli che ha perduto un con¬ 
trasto con Del Neri, il quale 
con maestria ha messo in 
area barese un pallone taglia¬ 
to che De Bernardi in velo- 
cità ha messo in rete. 

Il Bari cerca invano di ri¬ 
organizzarsi. Al 37’ è ancora 
De Bernardi, imbeccato tutto 
solo da un passaggio di Vriz, 
tira a rete, ma De Luca que¬ 
sta volta respinge brillante- 
mente. E poi. Infine, la doc¬ 
cia gelata giunge al 40', quan¬ 
do in una classica azione di 
contropiede, Vagheggi vince 
fortunosamente un contrasto 
con Fapadopulo che per la 
verità è scivolato, spinto an¬ 
che dall’aia friulana, l’arbi¬ 
tro fa segno di continuare e 
cosi Vagheggi riesce a trafig¬ 
gere De Luca per la seconda 
volta. 

. Gianni Damiani 


MARCATORE: Grop al 40’ del p.t. 

BRESCIA: Malgiogllo; ' Podavinl, Galparoll; 
Guida, Bonetti, Moro; Grop, De Siasi, Muttl, 
lachlnl, Zlgonl (Nanni dal 27’ della ripresa). 
12. Bertoni, 14. Salvi. 

VARESE: Fabris; Massimi, Arrighi; Pedrasxl- 
ni (Vallati dal 27’ della ripresa), Taddei, 
' Magglonl; Manuell, Acerbls, Ramella, Ora- 
- „ tl. Russo. 12. Nlerl, 13. Bedtn. - 1 ’ * 

ARBITRO: Castaldi di Vasto. * , v t 

BRESCIA — (c. b.) • Il Brescia ritorna alla 
vittoria, dopo una lunga astinenza, nel der¬ 
by lombardo — o meglio della paura, come 
era stato definito — sconfiggendo, fra l’altro, 
quel Varese che da sei anni era la bestia 
nera degli azzurri. 

L’inizio è stato tutto del Varese, salvo una 
breve parentesi azzurra al T con Grop che 
ha sciupato un’ottima occasione. AU’H’ Ma¬ 
nuali, capitano e migliore in campo, ha col¬ 
pito la traversa ed al 14’ era Malgiogllo a 
respingere col corpo un tiro di Ramella fil¬ 
trato fra 1 difensori e Moro a liberare poi 
definitivamente l’area. 

Al 40’ è però il Brescia ad andare in van¬ 
taggio: classica azione di contropiede con 


Guida che supera la metocampo e serve 
Grop, tiro forte ma abbastanza centrale che 
sorprende Fabris ed è rete. Il Brescia po¬ 
trebbe raddoppiare due minuti più tardi ma 
il tiro di Muttl è ribattuta in calcio d’an¬ 
golo con la faccia dall’onnipresente Manuell. 

La ripresa vede un Brescia più deciso ed 
al 1* Fabris dopo una serie di batti e ribatti 
nella sua arca devia stupendamente in cal¬ 
cio d’angolo un secco tiro di Iuchini. Al 4* 
invece è bravo Malgiogllo ad uscire in tuf¬ 
fo fra i piedi di Ramella rimesso in gioco 
da una distrazione difensiva di Guida. Il gio¬ 
co è più veloce rispetto ai primi quaranta- 
cinque minuti ed al 6* ò Taddei a salvare 
sulla linea un tiro di Mutti — ieri abbastan¬ 
za sfortunato —: infatti ul 14’ su aziono di 
punizione un altro difensore varesino si 
sostituirà a Fabris salvando la rete sul 
suo tiro. 

Al 52' Russo obbliga Malgioglio ad un dif¬ 
fìcile intervento: ma sarà il palo a respin¬ 
gere definitivamente la palla pur deviata 
dal bravo portiere azzurro. Ultimo brivido 
al 44’ quando Fabris esco a vuoto ed il Bre¬ 
scia conquista l’ultimo calcio d’angolo (11 
a 11 il totale per le due squadre). 


Il Foggia in casa delude 
anche con la Ternana (1-1) 


MARCATORI: De Rosa (T) al 43’ p.t.; Li¬ 
bera (F) al 21’ s.t. 

FOGGIA: Felltzzarq; Fumagalli, Colla; Sasso, 
Pari, Scala (dai 22’ del s.t. Barbieri); Sai- 
vioni, Gusttnetti, Abuzzo, Bacchio, Libera. 
(N. 12 BenevelU, n. 13 De Giovanni). 
TERNANA: Mascella; Codogno, Ratti; Bla- 
ginl. Gel», Volpi; Passalacqua, De Lorentis, 
De Rosa, Martello, Caccia. (N. 12 Passeri, 
n. 13 Denini, n. 14 Asnlcar). 

ARBITRO: Lanese di Messina. 

FOGGIA — (r. c.) • Neanche questa volta 
il Foggia è riuscito a vincere l’incontro casa¬ 
lingo. E’ da più di due mesi che ì pugliesi 
non riescono ad incamerare un punteggio 
pieno anche se avevano di fronte una Ter¬ 
nana non del tutto eccezionale ma che, su 
un terreno abbastanza allentato, ha saputo 
fronteggiare egregiamente le sfuriate dei pa¬ 
droni di casa; anzi bisogna dire che nel 


primo tempo la squadra ospite ha giocato 
meglio dei Foggia e, in più di un’occasione, 
ha avuto palle buone per andare a rete e 
bisogna ringraziare Pelllzzaro se al 7’ del 
primo tempo non ha consentito a Passa¬ 
lacqua di segnare. •. . * 

Comunque, il goal della Ternana non po¬ 
teva non venire, tenuto conto che il Foggia 
arrancava parecchio in avanti. Al 43' del pri¬ 
mo tempo, infatti, mentre il Foggia era sbi¬ 
lanciato in avanti, su azione di contropiede 
Caccia metteva in movimento Passalacqua 
il quale operava un cross per la testa di 
De Rosa che batteva Pelllzzaro. I foggiani 
hanno reclamato un fuori gioco che l’arbitro 
non ha visto. 

La ripresa naturalmente era tutta del Fog¬ 
gia alla ricerca del pareggio che è giunto 
al 21’ per merito di Libera che irrompeva 
su una deviazione del portiere Mascella e 
quindi pareggiava le sorti dell’incontro. 


Punizione: e il Palermo 
batte la Nocerina (1-0) 


si è meritata la vittoria, va 
fatto presente che in quest’ 
occasione gli arancioni si so¬ 
no visti facilitare il compito 
da un'marchiano errore com¬ 
messo da Angelillo, il quale 
ha fatto marcare Saitutti da 
Andreuzza, uno stopper alto, 
ma molto lento. Saitutti, no¬ 
nostante l’età, è ancora quel 
giocatore guizzante, scattan¬ 
te che sì lancia su ogni pal¬ 
lone, non è un giocatore che 
si tira indietro. E grazie alla 
modesta prova offerta da An¬ 
dreuzza (che all'inizio della ri¬ 
presa è stato sostituito) Sai- 
tutti ha segnato un bel gol 
portando così il suo record, 
da quando gioca fra i profes¬ 
sionisti, a 90 gol. 

Una rete che ha messo in 
crisi il Pescara, sceso a Pi¬ 
stoia con il fermo proposito 
di chiudere a reti inviolate. 
E che Angelillo aveva punta¬ 
to tutto sul niente di fatto 
lo si è visto fin dalle prime 
batute quando cioè Zucchini, 
uno dei cursori della compa¬ 
gine abruzzese, si è portato 
su Torrisi, una delle punte 
della Pistoiese. Torrisi è uno 
del più forti attaccanti della 
compagine arancione e, quin¬ 
di, la mossa è apparsa Indo¬ 
vinata. Solo che Zucchini non 
ci è apparso al meglio della 
condizione, e di conseguenza 
anziché effettuare le sue in¬ 
cursioni lungo le fasce late¬ 
rali allo scopo di scardina¬ 
re la difesa avversaria, ha 
fatto in pratica solo il difen¬ 
sore. 

La compagine abruzzese, dal 
canto suo, ha denunciato la 
mancanza di elementi capaci 
di farsi largo fra le maglie 
difensive arancioni, e quando 
Ferrari (che ha bisogno di 
partire da lontano per farei 
valere) ha trovato il modo 
di ingannare Moscatelli con 
una deviazione (e sarebbe sta¬ 
to il pareggio) ha trovato in 
Venturini un difensore abi¬ 
lissimo nel respingere il pal¬ 
lone sulla linea di porta. 

Va detto anche, che nel cor¬ 
so di questa avvincente gara 
la Pistoiese, per troppa preci¬ 
pitazione, ha mancato, come 
minimo, almeno" altri due gol. 
In sintesi le reti. Ventisette¬ 
simo del primo tempo: fallo 
di Pellegrini fuori area su 
Torrisi. Punizione battuta da 
Frustalupi, pallone in area, 
per la testa di Saitutti, che 
nello stacco supera Andreta- 
za e devia sulla traversa. Sai¬ 
tutti è più lesto dello stop¬ 
per, aggancia e segna. Al 24’, 
su una centrata di Mosti, Ca¬ 
puzzo a portiere battuto si è 
visto respingere il pallone 
dalla traversa. Quarto minu¬ 
to del secondo tempo. Frusta- 
lupi rimette al centro, Capuz¬ 
zo allunga Saitutti che viene 
affrontato da Zucchini e Rec¬ 
chi: il centravanti ha la me¬ 
glio, ma il portiere afferra 
una gamba di Saitutti, che ca¬ 
de. Barbaresco non esita, con¬ 
cede la massima punizione, 
che viene trasformata da Fru¬ 
stalupi. 

Sedicesimo del secondo tem¬ 
po. Calcio d’angolo battuto da 
Santucci, pallone in area. Zuc¬ 
chini gli va incontro per de¬ 
viarlo in rete, ma da tergo 
viene spintonato da Di Chia¬ 
ra. Calcio di rigore. Uro a 
Ferrari ed è rete. Venticin¬ 
quesimo: gran bordata di Ro¬ 
gnoni e Zucchini di testa ri¬ 
batte sulla linea. Ventisettesi¬ 
mo: l’azione del pallone ri¬ 
battuto da Venturini sulla li¬ 
nea. 

Loris Ciullini 


MARCATORE: Conte al 25' p.t. 

PALERMO: Frlson; Maritozzi, Citterio; Arco- 
leo, Iozzia, Sillpo; Osellame (63* Gasperini), 
Borsellino, Chlmenti, Magherini, Conte. 12. 
Trapani, 13. Montenegro. 

NOCERINA: Garzelli; Cornare, Lugnan; Zuc¬ 
cheri, Barrella, Calcagni; Ranieri, Porcarl, 
Zanolla, Lucido, Chiancone (57’ Borzon). 12. 
Pelosin, 13. Di Risto. 

ARBITRO: Tanl di Livorno 
PALERMO — Il Palermo è tornato al succes¬ 
so battendo alla « Favorita » la Nocerina che 
meritava il pareggio. I siciliani hanno sbloc¬ 
cato il risultato al 25’ quando Magherini, ieri 
in ombra, ha calciato ima punizione, Chimenti 
ha agganciato centrando l'area della porta, la 
palla è stata deviata in rete da Conte. 

I rosaneri hanno guadagnato due punti pre¬ 
ziosi, specie dopo la sconfitta casalinga di do¬ 
menica ad opera dell’Udinese, mentre la situa¬ 


zione della Nocerina si fa sempre più pesante. 
Il Palermo, nel primo tempo, ha mantenuto 
una certa supremazia, urtando contro la mu¬ 
nita linea difensiva approntata da Giorgio, 
con ima formazione imbottita di centrocam¬ 
pisti. ’ 

I rosaneri hanno anche colpito un palo con 
Conte al 35’ ma al 55’ Zanolla ha colpito la 
traversa. Al 57’ Chiancone è stato sostituito 
da Borzon e 6 minuti dopo Veneranda ha 
rimpiazzato Osellame con Gasperini: due mos¬ 
se che non hanno mutato granché la situa¬ 
zione. 

L'arbitro Toni, spesso impreciso ed appros¬ 
simativo. all’8’ ha negato un rigore al Pa¬ 
lermo (fallo di mano di Lugnan in piena 
area), ma ha fatto lo stesso al >70* quando 
Silipo ha faldato Porcari in'-Velooff discesa. 

A11'83', nel finale, tutto della Nocerina, Cal¬ 
cagni ha graziato il Palermo sbagliando la 
conclusione su passaggio di Zanolla. 


Lecce e Monza cercano 
invano di superarsi (O-O) 


LECCE: Nardin; Lorusso, La Palma (25’ p.t. 
Gannito); Spada, Zagano, Pezzetta; Sarto¬ 
ri, Gaiardi, Loddi, Merlo, Magistrelli. 12. 
Vannucci, 13. Piras. 

MONZA: Marconcini; Vincenti, Corti; Volpa¬ 
ti, Giusto, Staratone; Gorin, Blangero 132’ 
s.t. Pallavlcini), Silva, Lorini, Perno. 12. 
Mondlo, 14. Ronco. 

ARBITRO: Mattel di Macerata. 

LECCE — (e. b.) - Su un campo reso simile 
ad una risala per l'abbondante pioggia ca¬ 
duta lino a pochi minuti prima della partita. 
Lecce e Monza si sono date battaglia senza 
concedersi un attimo di tregua. Nonostante 
le precarie condizioni del terreno di gioco le 
due squadre hanno messo in mostra un gio¬ 
co veloce, efficace, dimostrandosi degne del¬ 
la posizione che occupano in classifica. 

Diciamo subito che il risultato è giusto 
anche se il Lecce ha da recriminare qual¬ 
cosa per una svista dell'arbitro che non ha 
inteso punire, ad otto minuti dalla fine, i 
brianzoli con un calcio di rigore per un at¬ 


terramento in area di Gaiardi. A parte que¬ 
sto episodio nulla da dire sull'operato del 
signor Mattei che ha tenuto in pugno una 
partita spigolosa e difficile. 

Il Lecce allunga, con questo risultato, la 
serie delle partite utili consecutive (11) c 
dimostra di avere le carte in regola per reci¬ 
tare un ruolo di primo piano & questo dif¬ 
ficile campionato. II Monza, dal canto suo, 
ha fatto chiaramente intendere di essere squa¬ 
dra che bada all’essenziale, lasciando da par¬ 
te ogni fronzolo per ottenere punti preziosi. 

Ha attaccato di più il Lecce ma le vere e 
proprie azioni da rete si sono equamente 
distribuite nel corso dei novanta minuti. Al 
4’ è Penzo a sbagliare una favorevole occa¬ 
sione imitato da Magistrelli che al 10* dopo 
aver superato due avversari, scivola perden¬ 
do la favorevole occasione. Al 19’ è ancora 
Magistrelli che impegna Marconcini in una 
difficile parata ed al 26’ Penzo con una 
gran botta manda la palla di poco a lato. 
In tutto il secondo tempo le squadre cerca¬ 
no di superarsi senza però riuscirci. 


La Samb prima rincorre 
poi supera il Cesena (2-1) 


MARCATORI: Petrini (C) al 12’ p.t.; Cecca- 
reili (S) al 21’ s.t. e Boni (S) al 35’ s.L 
SAMBENEDETTESE: Pigino; Sansone, Cagni; 
Melotti, Catto, Ceccarelli; Giani (dal 19 del 
s.t. Cornee), Cavazzini. Bozzi, Catania, 
Chimenti. 12. Ciarapica, 13. Marchi. 
CESENA: Piagnerei»; Fabri, Ceccarelli; Zuc¬ 
cheri (s.t. Arrigoni), Oddi, Morgan ti; Va¬ 
lentin!, Matteì. Dossena, Speggiorin, Pe¬ 
trini. 12. Scettlnf, 14. Sandali. 

ARBITRO: Lainetti dì Viterbo. 

SAN BENEDETTO DEL TRONTO — (e.s.) 
La Sambenedettese toma alla vittoria dopo 
lo scivolone in terra abruzzese di domenica 
scorsa contro il Pescara. Ed è vittoria im¬ 
portante, sofferta, meritata che le permette 
di fare un passo avanti verso le acque tran¬ 
quille de! centro-classifica. Ma veniamo al 
2-1 inflitto al Cesena, quasi drammatico do¬ 
po la rete siglata dagli uomini di Cadè ai 


12’ del primo tempo per opera dell’ala sini¬ 
stra Petrini, uno degli uomini più esperti 
della formazione ospite. E il rigore sbagliato 
da Giani deviato in angolo da Piagnerei» 
due minuti dopo, per atterramento dello 
stesso Giani in area da parte di Ceccarelli 
e Morganti. 

La Samb ha meritato questa vittoria e il 
motivo è semplice. Ha attaccato per tutta 
la durata della gare, sparando Uri da tutte 
le posizioni e ha conquistato infine il primo 
gol al 21' del secondo tempo con Ceccarelli 
su passaggio di testa di Corvace in area. 
La squadra di Cadè a questo punto cerca di 
difendere il pareggio e fa una fitta ragna¬ 
tela a centrocampo che le garantisce una 
copertura difensiva eccezionale. Ma al 3S’ 
la Samb va in vantaggio: calcio d’angolo 
battuto da Chimenti, pronta girata di testa 
di Bozzi che infila l’esterrefatto PiagnareUi. 
Due a uno. 


Spai pasticciona 
davanti al Taranto (0-2) 


MARCATORI: Selvaggi (T) al 6’ p.t., Galli 
(T) al 26' s.t. 

SPAL: Bardin (Remi dal I’ s.t.); C*vario, 
Penar!; Perego, Uevore, Larini ((dini dal 
17* s.t.); Tassare, Fasola, Gibeflini, Man- 
frfn. Pezzato. (N. 14 Donati). 

TARANTO: Petrovtc; Bassalino, Cimenti; Ca¬ 
pati, Bradi, Nardedo; Galli, Pmntzza. Gori, 
Selvaggi (Cesati dal SS’ s.L), Mariani. 
(N. lFDegii Schiavi, n. 14 Biscotto). 
ARBITRO: AnceieQt da Terni. 

FERRARA — (i. m.) - Al Taranto è bastata 
una legnata, partita del piede della mezz’ala 
Selvaggi — dopo appena sei minuti di gio¬ 
co — per Intontire e scombussolare comple¬ 
tamente le idee dei padroni di casa. Sicché 
la Spai, costretta a giocare i restanti minuti 
su una difficile salita, ha dovuto perieoi osa¬ 


mente sbilanciarsi in aranti alia ricerca del 
pareggio, offrendo ai tarantini la possibilità 
di sfruttare abilmente il contropiede. 

E’ stato quindi un allettante invito a cena 
per la squadra di Mazzetti che, al 26’ delia 
ripresa, approfittando di uno svariane difen¬ 
sivo di Tassare e di Perego, è andata nuova¬ 
mente in rete con lo sgusciente Galli. C’è 
da annotare che il portiere Renzi, subentrato 
al primo minuto di gioco del secondo tempo 
a Bardin, aveva- sbrogliato (al 6') una diin¬ 
cile situazione su tiri ravvicinati di Mariani 
e di Gal». Poi, anche il palo aiutava l’estre¬ 
mo spallino su un tiro-bomba di Selvaggi. 
Insomma un Taranto sceso in campo a Fer¬ 
rare con ii proposito di guadagnarsi onesta¬ 
mente la pagnotta e quasi incredulo, alla 
fine, del risultato pieno conseguilo al danni 
di un’opaca e pasticciona SpaLt-v-'-r m>-> 
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« Gigante » a lagna, « libera » a Pfronten 


Stenmark super 
sesto David 
Cade la Proell, 
vince la Nelson 




PFRONTEN — Clndy Nelwn, al centro, Ira la francata Carolina 
Aula, a datlra, a la tede tea federale Irena Epple. 


JASNA — Davanti a ventimi¬ 
la spettatori Ingemar Sten¬ 
mark ha superato se stesso, 
c Ingo > ha infatti vinto il gi¬ 
gante disputato su una stu¬ 
penda pista degli Alti Tatra, 
in Cecoslovacchia, affibbiando 
un ritardo di quasi 4 secon¬ 
di al pur bravo jugoslavo Bo- 
jan Krizaj. A Jasna gli spe¬ 
cialisti del « gigante » hanno 
trovato il più bel tracciato di 
tutta la coppa: filante, com¬ 
patto, veloce, appena un po¬ 
co tormentato dal vento nel 
la parte alta. Stenmark, sceso 
col numero 12 nella prima 
manche, ha ammutolito tutti 
con una gara senza il mini¬ 
mo errore: talento e prepa¬ 
razione atletica esaltati al 
massimo. Tra Io scandinavo e 
il giovane austriaco Gerhard 
Jaeger un secondo abbondan¬ 
te. Eccellente, nella prima di¬ 
scesa, la prova di Leonardo 
David, quarto. L'azzurro pur¬ 
troppo ha molto sciupato nel¬ 
la seconda manche cedendo 
due posizioni. 

I dettagli tecnici delle due 
discese riferiscono di una lun¬ 


ghezza di 1320 metri per la 
prima e 1185 per la seconda, 
400 metri di dislivello e 58 
porte. La seconda manche era 
un po’ più ripida della prima. 
La splendida pista di Jasna 
aveva infatti una parte co¬ 
mune per le due discese 
(quella iniziale) e una parte 
diversa, quella conclusiva, a 
causa di un biforcamento a 
metà percorso. 

Piero Gros è riuscito a con¬ 
cludere al decimo posto do¬ 
po aver avuto una mediocre 
classifica nella prima discesa. 
Gustavo Thoeni e Peter Mally 
sono usciti di pista mentre 
Mauro Bernardi ha palesato 
una grave carenza di forma. 
Peter Luescher, capofila ■ di 
coppa, è ruzzolato mentre so¬ 
no emersi alcuni giovani di 
talento come l'austriaco Wol- 
fram Ortner, l'elvetico Jac¬ 
ques Luethy e lo jugoslavo 
Boris Strel. 

La classifica della Coppa 
del mondo non ha subito gros¬ 
se modifiche, visto che Sten¬ 
mark non ha potuto aggiun¬ 
gere nemmeno un punto alla 


sua classifica. E* da notare 
che < Ingo » ha stabilito, con 
la vittoria di ieri, un record 
straordinario: 6 vittorie con¬ 
secutive nella stessa stagione 
in « gigante ». Andreas Wen- 
zel non ha preso parte alla 
gara in quanto non si è an¬ 
cora ripreso dal recente in¬ 
cidente d'auto. 

Oggi, sempre a Jasna (su 
un tracciato che è disegnato 
sulla parte terminale della 
seconda manche di ieri) ri¬ 
vincita con lo slalom speciale. 
Stenmark cercherà di vince¬ 
re — è dallo « speciale » di 
Kranjska Gora che subisce 
sconfitte -- mentre la stessa 
cosa cercheranno di fare gli 
azzurri che ò da molto più 
tempo che non sanno scalare 
il gradino più alto del podio. 
•k 

PFONTEN - Su una delle 
più difficili piste di discesa 
libera femminile che vi siano 
in circolazione Annemarie 
Proell è inopinatamente ruz¬ 
zolata consentendo ad Danni 
Wcnzel di avvicinarla sensi- 


Ordini d’arrivo e Coppa del Mondo 


SLALOM GIGANTE MASCHILE 

1. INGEMAR STENMARK (Sve) 
2*53”47; 2. Bojan KrlxoJ (Jug) In 
VSVS3; 3. Ilelnl Gemmi (Svi) In 
Vive»; l. Wolfram Ortner (Aul) 
i’M'Hi 3. Jacques Luethy (Svi) 
2’37"M; 6. Leonardo David (Ila) 
7. Boris Strel (Jug) In 
2"SS"39; «. Klaus Heidegger (Aul) 
2‘39”20; 9. Leonhard Stock (Aul) 
2’59’’42; 10. Piero Gros (Ita) In 
rS9”«4; 20. Mauro Bernardi (Ita) 
1"8Z’’Z4. 

COPPA DEL MONDO MASCHILE 
I. PETER LUESCHER (Svi) pun¬ 


ti 173; 2. Ingemar Stenmark (Sve) 
135; 3. Andreas Wenzel (I.lecht) 122; 
-I. Phll Mahre (USA) lofi; 5. Leo 
Stock (Aut) 93; 6. Piero Groa (Ita) 
77; 7. Bojan KrlxaJ (Jug) 72; 8. 
Peter Muetler (Svi) 66; 9. Christian 
Neurcuther (RII) 65; 10. Herbert 
Plank (Ita) 60. 

DISCESA LIBERA FEMMINILE 
1. CINDY NELSON (Usa) 1T8”G2; 

2. Carollnne Attla (Fra) 

3. Irene Epple (Rft) 1T8"65; 1. 
Monika Rader (RII) F19”28; 5. 
Jana Soltysova (Cec) l'19 ,, 30; 0. 
Annemarie Blschofsberger (Svi) In 


I’19”53; 7. Cornelia PrSell (Aut) 
1W09; 8. Bernadette Zurbrlggcn 
(Svi) l’20"l7; 9. Marle-Thérèse Na- 
dlg (Svi) I'20 "18; 10. Haiuil Wen¬ 
zel (Llect) )’20“26. 

COPPA DEL MONDO FEMMINILE 
I. ANNEMARIE PROELL (Aut) 
punti 196; 2. listini Wenzel (Liect) 
181; 3. Irene Epple (Rft) 130; 4. 
Marte Thérfcie Nadlg (Svi) 125; 5. 
Clndy Nelson (USA) 115; 6. Regine 
Sackl (Aut) 94; 7. Claudia Gior¬ 
dani (Ita) 93; 8. Fabienne Serrai 
(Fra) 75; 9. Perrlne Pelen (Fra) 
69; 10. Christa Klnshofer (Rft) 61. 


Su Giro e Tour prime, accese polemiche 


Ha ragione Bernard Hinault 
potrebbe aver torto Moser 

L’asso francese ha dichiarato che non correrà la classica a tappe italiana; Francesco è inve¬ 
ce disposto a partecipare alle due corse - Stasera presentazione della Sei Giorni milanese 


Agostino Omini presenterà 
stasera a Campione d’Italia 
la Sei Giorni di Milano che 
andrà in scena dal 10 al 16 
febbraio. E* il diciannovesimo 
appuntamento (comprese le 
edizioni del *27 e del *29) che 
richiamerà un grosso pub¬ 
blico, il pubblico capace di 
distinguere le verità e le fal¬ 
sità dello spettacolo, il fu¬ 
nambolismo degli attori, la 
fatica dell’esercizio, le intese 
e le occhiate, le bellezze del¬ 
le americane, e quel gran fi¬ 
nale, quel gran baccano, quel¬ 
l'incertezza sino allo scocca¬ 
re dell'ultima ora di corsa. 
Viene da pronosticare la cop¬ 
pia Glmondi-Sercu anche per 
salutare l’addio del bergama¬ 
sco, ma Francesco Moser (gui¬ 
dato dal navigato Pijnen) non 
cl sente. Le altre formazioni 
saranno composte da Clark 
Allan, Peffgen-Fritz, Hermann- 
Schutz, Schuiten-Frank, Van 
Llnden-Toume, Turrini - Brac 
ke, Karstens-Savary, Deboss- 
cherSchumacber, Fossa toDe 
W i 11 e, Berto-Santambrogio, 
Marcussen - Tinchella, Algerl- 
Kempel. Haritz-Gavazzl, Avo- 
gadri-Hlndelang, Porrlni - Mo- 
randi e Zanoni-Vicino. Un ca¬ 
rosello di trentasei uomini 
Impegnati sulla pista del Pa¬ 
lasport per sei giorni e sei 
notti, e quando usciranno al¬ 
l’aperto saranno tutti pallidi, 
tutti segnati dalla tensione 
della giostra, tutti desiderosi 
di aria pura. 

Dunque, per il ciclismo è 
già primavera. Recentemente 
hanno fatto notizia due deci¬ 
sioni opposte, quella di Hi¬ 
nault di non disputare il Gi¬ 
ro, e quella di Moser di an¬ 
dare al Tour dopo aver par¬ 
tecipato al Giro. II francese 
Hinault continua ad ammini¬ 
strare con prudenza, e non 
possiamo dargli torto. Questo 
bretone ventiquattrenne consi¬ 
gliato da Cyriile Gulmard, ha 
esordito in una grande prova 
a tappe (il Tour) la scorsa 
estate, un esordio coronato 
dal trionfo di Parigi, come 
sapete, e sbagliano coloro che 
lo giudicano un titubante, un 
timoroso perchè aveva detto 
di si al Giro e poi ci ha ri¬ 
pensato. Hinault non è Moser 
nelle gare in linea, la sua 
gloria, i suoi quattrini deri¬ 
vano dai successi riportati 
nelle competizioni di lunga 
resistenza, da un calendario in 
cut egli non deve consumar¬ 
si. Si potrà dare del fifone 
' a Bernard Hinault se nel 1960 
o nel 1961 dovesse rinuncia- 


Calcio: URSS 
batte USA 3-1 

SEATTLE — L'Untone Sovietica ta 
•confitto «U Stati Uniti per 3-1 
Mi an incontro amichevole svoltosi 
al K t ntdome Srad tursi di Seattle. 
Nr i sovietici sì tratta della se¬ 
conda vittoria conaecuUva della lo¬ 
ro tournée americana. Mercoledì 
senno avevano sconfitto la nazio¬ 
nale messicana per 1-0. 


re nuovamente alla doppia av¬ 
ventura (Giro e Tour), ma 
intanto è giusto lasciarlo ma¬ 
turare, permettergli di com¬ 
pletarsi. 

D’altra parte, il diletto sta 
nel manico. Giro e Tour si 
danneggiano a vicenda con la 
loro vicinanza, per molti cor¬ 
ridori uno esclude l'altro o 
perlomeno non permette re¬ 
golarmente la doppia parteci¬ 
pazione. E’ un problema che 
dovrebbe finire sul tavolo del¬ 
inei visto che Torrianl e 
Levitan non si accordano, che 
ognuno pensa ai propri ed 
esclusivi interessi. Un proble¬ 
ma di urgente soluzione per 
il prestigio della maglia gial¬ 
la e della maglia rosa: noi 
abbiamo ripetutamente pro¬ 
posto vìe d'uscita, quella del¬ 
l’unificazione del Giro e del 
Tour in un Giro d'Europa, 
onDure il Giro in maggio e il 
Tour in settembre. Nell’attua¬ 
le situazione non cautelarsi 
significa bruciarsi, significa 
anche cadere nella rete degli 
anabolizzanti e del cortisone, 
significa accorciarsi la carrie¬ 
ra e la vita. 

Insomma, ha ragione Hi¬ 
nault e in ultima analisi po¬ 
trebbe aver torte Moser. In¬ 
tendiamoci: Francesco non è 
uno scriteriato, non è un gio¬ 
vanotto che non pesa e non 
ragiona, ma è altresì noto il 
suo temperamento da gladia¬ 
tore, di ciclista sempre impe¬ 
gnato. Per il momento, Fran¬ 
cesco rimane principalmente 
il campione delle corse di un 
giorno, l’atleta che vince la 
Parigi-Roubaix e il Giro di 
Lombardia, che potrebbe ag¬ 
giudicarsi la Milano-Sanremo 
ed altre classicissime, e anche 
se dobbiamo complimentarci 
per la simpatia dimostrata nei 
confronti del Tour (simpatia 
che andrà però... esaminata, 
con le condizioni di metà giu¬ 
gno), non possiamo ignorare 
i pericoli cui va incontro il 
trentino. Suvvia, Moser soffre 
il mal di montagna, e il Tour 
è pieno zeppo di alture, il 
Tour corregge il suo Itinera¬ 
rio iniziale con la doppia sca¬ 
lata dell’Alpe dTfuez, per dir¬ 
ne una, e prima dei Giro di 
Francia, il capitano delia San- 
son Luxor tenterà d’imporsi 
finalmente nel Giro d’Italia, 
e giunto al termine della cor¬ 
sa di Torri ani avrà smaltito 
la fatica?, sarà in grado di 
competere con Hinault, di fi¬ 
gurare degnamente, di onora¬ 
re li suo blasone? 

C’è di più. C’è il Moser che 
pur ridimensionando l’attività 
sarà tenuto a lottare con tutte 
le forze per andare a caccia 
degli obiettivi a lui più con¬ 
geniali, le già citate classiche, 
e perciò pur applaudendo il 
coraggio di Francesco, non 
vorremmo vederlo nei pastic¬ 
ci, o addirittura nei guai. C’è 
il rischio di rompere una mac¬ 
china robusta e preziosissima. 
Pensiamoci su, valutiamo e 
ragioniamo. 

_. Gino Sala 


Le undici 
squadre 

del 1979 


Sono undici le squadre 
ciclistiche del 1979 pronte 
ad affrontare la stagione 
professionistica che in Ita¬ 
lia inizierà col Trofeo Lai- 
guegUa (20 febbraio). Già 
per questa settimana, pe¬ 
rò, sono in programma le 
corse d’apertura sulla Co¬ 
sta Azzurra e ima gara a 
tappe in Spagna. E saba¬ 
to prossimo andrà in sce¬ 
na la Sei Giorni di Mila¬ 
no. Il solito calendario 
pieno e strapieno. Tornan¬ 
do alle squadre nostrane, 
c'è da rilevare l'arrivo di 
nuove marche sponsorizza¬ 
trici come la CBM-FAST, 
l’Inoxpran, la Famcucine, 
la Hoonved, la San Gia¬ 
como, la Luxor e la Sapa, 
vuoi in prima persona e 
vuoi in compartecipazio¬ 
ne. Una dodicesima squa¬ 
dra potrebbe nascere con i 
corridori non accasati. Ec¬ 
co i vari schieramenti. 

BIANCHI - FAEMA (di¬ 
rettore sportivo Ferretti): 
Cavalcanti. Contini, Dona- 
dello, Gimondi, Litoidi, 
Moccoli, Parecchinl, Parsa¬ 
ni, Pozzi, Santoni, De 
Muynck, Knudsen, Loder, 
Alex Van Linden, Rik Van 
Linden. L’impiego di Gi¬ 
mondi, ritiratosi dall'atti¬ 
vità su strada, è previsto 
solo per alcune Sei Giorni. 

CBM - FAST (direttore 
sportivo Zilioli): Bertacco, 
Bertlni, Borgognoni, Co¬ 
lombo, Dal Pian, Dona dio, 
Laghi, Rocchio, Tosoni, 
Visentini, Zanoni. 

GIS GELATI (direttore 
sportivo Pieroni): Barone, 
Bevilacqua, Cercato, D’A- 
lonzo. Palami, Giorgini, 
Miozzo, Passuello, Zuanel, 
Bossant, De Geest. De 
Meyer, De Vlaeminck. 


INOXPRAN (direttore 
sportivo Boifava): Batta¬ 
glia, Berto, Bracchi, Fo¬ 
resti, Leali Magrini, Man¬ 
tovani, Moro, Pugliese, 
Santambrogio, Sigurotti, 
Vanzo. 

MAGNIFLEX - FAMCU- 
CINE (direttore sportivo 
Pezzi): Gaetano Baron- 
chelli, Giovanbattista Ba- 
ronchelli, Ceruti, J.C. Fab- 
I bri, Paleari, Poiini, Torto- 
ni. Tigli, Sgalbazzi, Vandi, 
Johansson, Marcussen. 

MECAP-HOONVED (di¬ 
rettore sportivo Zandegù): 
Beccia, Biddle, Cazzolato, 
Crespi, Fraccaro, Loro, 
Morandl, Porrini, Rossi- 
gnoli, Santamaria, Sorlini. 

SAN GIACOMO (diretto¬ 
ri sportivi Franchini e Me- 
nicaglia): Antonini, Berto- 
glio. Cipollini, Conti, Da 
Ros, Fatato, Gialdinl, Mai¬ 
ni, Martinelli, Masi, Per¬ 
ielio, Pezzini. 

SANSON-LUXOR (diret¬ 
tori sportivi Bartolozzi e 
Vannucci): Andreatta, Bor- 
tolotto, Bdwards, F. Fab¬ 
bri, Fossato . S. Fraccaro, 
Marchetti, tiasciarelli, Mo¬ 
ser, Osler, Panizza, Rota, 
Turrini, De Wltte. 

SCIC-BOTTECCHIA (di¬ 
rettore sportivo Chiappa¬ 
no): O Bettoni, Cavernosi, 
Chinetti, Conati, Crepaldi, 
Fuchs, tondoni. Dora, 
Paolinl, Riccomi, A. Sa- 
ronnl, G. Saronni, Schui- 
ten. 

SAPA ASSICURAZIONI 
(direttore sportivo Cribio- 
ri): P. Algeri, V. Algeri, 
Amadori, A. Bettoni, Casi- 
raghi, D’Arcangelo, Duri, 
Favero, Cerosa, Natale, No- 
ris. Rosola. 

ZONCA-SANTINX (diret¬ 
tore sportivo Milano): Bel¬ 
lini, Corti, Demierre, Ga¬ 
vazzi, Goffetti, Guadrini, 
Salvietta Seftcm. Spinelli, 
Torelli, Vanotti, Wolfer. - 
1 CORRIDORI NON AC- 
i CASATI: Basso, Bortini, 
I Calumi. De Caro, Di Fede- 
! rico, donati, Olivetto. Ro¬ 
denti, G. Rossi, T. Rossi. 
i Santeroni, Veltro, Vicino, 
! Zoni. 
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il campionato di basket 


bilmente nella cassiflca di 
Coppa del mondo. Sulla pista 
di Pfronten, Germania Fede¬ 
rale, la Proell aveva sempre 
vinto e pareva che dovesse 
vincere anche stavolta. In¬ 
fatti al rilevamento del tempo 
intermedio aveva un enorme 
vantaggio sulle avversarie e 
pareva avviata a dominare la 
sesta < libera » della stagione 
e la terza combinata. E inve¬ 
ce Annemarie è stata sorpre¬ 
sa dai salto che anticipava 
lo schuss finale. L’austriaca 
l’ha tentato in posizione rac¬ 
colta. stilisticamente perfetta. 
Ma era un po’ sbilanciata e 
a quella velocità ha perso il 
filo ideale della gara finendo 
nella neve. 

L’abbandono della Proell 
non ha tuttavia nulla tolto al¬ 
la gara, che è stata entusia¬ 
smante. L’ordine d'arrivo è 
d'altronde illuminante al pro¬ 
posito: le prime tre racchiu¬ 
se in tre centesimi di secon¬ 
do. L’ha spuntata l’america¬ 
na Cindy Nelson, che non vin¬ 
ceva una discesa da quattro 
anni. La Nelson ha precedu¬ 
to di due centesimi la pari¬ 
gina diciottenne Caroline Attia. 
Al terzo posto Irene Epple, a- 
tleta di casa. 

Cornelia Proell. sorellina mi¬ 
nore di Annemarie, ha fatto 
una gara egregia concluden¬ 
do al settimo posto. Ma la 
sorpresa più notevole viene 
dalia quinta piazza della ce¬ 
coslovacca Jana Soltysova, di¬ 
ciannove anni, che nonostan¬ 
te l’alto numero di pettorale 
(il 30) è finita a meno di un 
secondo dalla Nelson. La Sol¬ 
tysova. giova rammentarlo, 
non è nemmeno una speciali¬ 
sta delia discesa libera. 


EMERSON: Morse (31), Me. 
neghin (23), Ossolz, Yelver. 
ton (2), Gualco (12), Gerga¬ 
li (6), Carrarla (2). 
GABETTI: Marxoratl (7), Neu- 
mann (19), Recalcati (13), 
Batton (12), Barlvlera (8), 
Della Fiori (20), Tombolato 
(4). 

ARBITRI: Ciocca e Solenghi 
di Milano. 

NOTE — Giocatori usciti 
per cinque falli: Barlviera e 
Morse. Tiri liberi: Emerson 
4 su 8; Gabetti 15 su Zi. pre¬ 
sente in tribuna li commissa¬ 
rio tecnico deila Nazionale 
Giancarlo Primo. 

i: DALL'INVIATO 

VARESE — Finisce quasi a 
botte: un arbitro, l’esperto So¬ 
lenghi‘si infila veloce nel tun¬ 
nel di plastica; l'altro. Cioc¬ 
ca, fa fatica a « salvarsi ». Ca¬ 
rabinieri come sempre pochi, 
responsabilità dell’Emerson, 
intesa come società, tante. Ha 
vinto la Gabetti: 83 a 76, e gii 
arbitri, sia pur con Ciocca de¬ 
cisamente insufficiente, non 
c’entrano per nulla. Chiariti 
gli equivoci, diciamo su¬ 
bito che Yelverton è ri¬ 
masto in panchina per qua¬ 
si tutta la partita: i dolori al¬ 
la schiena erano troppo for¬ 
ti. Prima sconfitta In casa per 
un'Emerson rabbiosa, nevro¬ 
tica, gettatasi a corpo morto 
contro la gommosa zona della 
Gabetti. Tiri a ripetizione, per¬ 
centuali di realizzazione quin¬ 
di non eccelse, e vittoria per 
la Gabetti. Non è bastato Me- 
neghin, atleta definito possen¬ 
te e lottatore mai domo, che 


Martinelli a Cecina 


I CECINA — (p. s.) - Giuseppe 
Martinelli, velocista principe 
della San Giacomo, squadra 
neo-professionista, ha battuto 
allo sprint Francesco Moser e 
altri ventisette compagni di 
avventura sui traguardo di Ce¬ 
cina nel nono Circuito degli 
Assi. Una volata gomito a go¬ 
mito, incerta fino all’ultimo 
ha entusiasmato gli spettatori 
(10 mila circa per un incasso 
di otto milioni). 


Martinelli e Moser hanno 
lottato appaiati per quasi due¬ 
cento metri e solo sul filo di 
arrivo Martinelli ha avuto la 
meglio. 

ORDINE D'ARRIVO: 1. Montarti! 
Giuseppe (OS. Son Giacomo), km. 
100 ta 2.0'U”. media km. «5.803; 
2. Moser Fr an ces c o (Sansoni »t., 
3 Maraanttnl Leonardo (Zonco-San- 
tlni); 4. Tinchella Daniele (O S. To¬ 
kaj . Spagna); 5. Morandl Dante 
(Mecap); 6. Fossato Sante (San¬ 
soni; 7. Barone Carmelo (GIS); 8. 
Sai Tetti; 9. O. B Baronchelli. 


Prima sconfitta interna 
per l’Emerson capolista 

Il solo Meneghin non basto a contenere la Gabetti che vince per 83-76 




Managhln 

ha nascosto la squadra dietro 
la sua immagine. 

Troppo solo Morse, punto 
fisso e talmente scontato del 
gioco, da far dimenticare a 
molti quanto sia bravo. Lui 
segna sempre, guai non lo fa¬ 
cesse. Rischia di diventare un 
incubo: e forse cosi è stato 
nel secondo tempo quando 
l’americano dei varesini non 
ha potuto più liberarsi al ti¬ 
ro. Molti, dietro di noi, gri¬ 
davano rimproveri all’aliena- 


Marxoratl 


tore Rusconi, perché gettava 
in campo (togliendo Ossola) 
il giovane Colombo, assoluta- 
mente incapace di dare ordini 
a una squadra drogata dal 
nervi, e perché non esiliava 
Maurizio Gualco (figlio del 
direttore tecnico), agile, legge¬ 
ro, ma impreciso. 

Alcune critiche forse giuste, 
ma in definitiva l'alternativa 
stava nell’entrare lui stesso 
in campo. Alternativa dunque 
impossibile. Vediamo allora la 


Gabetti? No, prima parliamo 
del pubblico. Un gruppo di 
scalmanati, che gridano slo¬ 
gan da codice penale. Fanati¬ 
ci e conosciuti da tempo e da 
tutti: c’è chi sostiene che en¬ 
trano gratis. Troppo comodo, 

f iol dire che la società non ò 
I pubblico; quando si lascia¬ 
no vivere indisturbate simili 
realtà. Si coprono commandos 
che vanno a picchiare i tifo¬ 
si ospiti. 

Ed eccoci alla Gabetti, a 
Neumann: folle, si dice da 
tempo, monello. Diciannove 
punti e tanto cosine delizio¬ 
se. Dopo di lui Della Fiori e 
Batton, il secondo addirittura 
volitivo in difesa. Anonimo 
invece l’« angelo » di Cantò: 
Pierluigi Memorati. La Gabet¬ 
ti ha svolto il compitino pre¬ 
parato a casa dì Taurlsano: 
ha ragionato meglio in attac¬ 
co e mai mollato la difesa a 
zona. Quanto bastava per la 
Emerson di ieri. Occorre inol¬ 
tre aggiungere che la partita 
di ieri sembra dimostrare che, 
insieme gli ultimi risultati, gli 
ingranaggi a Cantò comincia¬ 
no a girare e le finali per il 
titolo non sono poi tanto lon¬ 
tane. 

Silvio Trevisani 


SINUDYNE: Caglierà (21); 
Valenti; Goti; Wells (14); 
Martini (4); VUlalta (26); 
Coste (11); Generali; Govo- 
ni; Bertolotti (29). 

BILLY: D'Anioni (5); Boselli 
F. (4); Anchlsl (2); Boselli 
D. (3); Ferraclnl (14); Bat¬ 
tisti; Kupec (32); Gallina- 
ri (11); Frlz; Sllvester (34). 

DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA — E* stata una 
battaglia durata quasi due 
ore. Pareva non bastassero 
neanche i due tempi supple¬ 
mentari ad assegnare la vit¬ 
toria. Ma a una manciata di 
secondi dalla fine la difesa 
bolognese lasciava tutto so¬ 
lo proprio sotto canestro 
Franco Boselli il quale rice¬ 
vuta la palla buona non ci 
pensava sopra due volte a fa¬ 
re centro. Così la Billy per 
407 a 105 si portava a Mi¬ 
lano una vittoria, certamente 
tra le piò belle del campio¬ 
nato. Qualcuno ha gridato al¬ 
la fine della partita n Ladri 
ladri», all'indirizzo degli atle¬ 
ti in casacca bianco-rossa. A 
onor del vero i milanesi que¬ 
sto successo se lo sono me¬ 
ritati disputando una partita 
tutto campo con una carica 
e ima determinazione che al¬ 
la fin fine si sono dimostra¬ 
ti gli ingredienti vincenti. 

Sempre a onor del vero c’è 
stato un arbitraggio che ha 
lasciato alquanto a desidera¬ 
re il che a sua volta ha ali- 


MILANO — Partita della di¬ 
sperazione nel vecchio campo 
Giuriati: uno spazio grigio 
senza un filo d’erba per due 
squadre, la Palatina Moni- 
strol e il Pouchaln Frascati, 
appese per un filo alla serie 
A. E’ stato un bel match, di¬ 
vertente e incerto fino all’ul¬ 
timo secondo (e l’arbitro ce¬ 
lanese Piazza ha allungato la 
suspense di 4 minuti) che i 
milanesi hanno vinto con un 
margine di 6 punti (18-12). 

La squadra milanese è dav¬ 
vero sorprendente. Gioca un 
bel rugby, ha giovani brillan¬ 
ti (Raimondi, Ragusi, Godet¬ 
ti, Moro) e veterani straor¬ 
dinari (Comwall, Ashton, Vez- 
zani. Bollesan) eppure riesce 
a concretizzare in punti non 
piò del 30% della enorme mo¬ 
le di lavoro che produce. 

Sul piano dei calci poi la 
squadrò in bianconero è scon¬ 
fortante: ha infatti messo a 
segno 2 punti mancandone 
addirittura 16. Il Frascati in¬ 
vece ha realizzato gli 8 che 
ha avuto a disposizione. Que¬ 
sta curiosa predisposizione 
alla sofferenza rende assai ar¬ 
duo il cammino della bella 
compagine guidata dal britan¬ 
nico allenatore e giocatore 
Brian Ashton. 

Al 4’ i milanesi sono già 
in meta con Raimondi e 12 
minuti dopo hanno un como¬ 
do vantaggio (8-0) che sareb¬ 
be lecito lottar di incremen¬ 
tare piuttosto che viverci so¬ 
pra. E invece Bollesan e so¬ 
ci decidono di vivere di ren¬ 
dita, rischiando di morire 
suicidi. Il tempo infatti si 
chiude 8-6 con due micidiali 
calci piazzati del frascatano 
Soli messi implacabilmente 
tra i pedi. 

Non ci dovrebbe essere par¬ 
tita e invece c’è un match-th¬ 
rilling. Al 6’ i circa 1000 spet¬ 
tatori presenti si mangiano le 
unghie per un clamoroso cal¬ 
cio piazzato che l'ottimo e- 
stremo Goriettl vorrebbe tra¬ 
sformare in drop alla moda 
di Robin Williams e invece 
caccia Ignominiosamente tra 
le zolle umide. 

Sono i minuti dello spaven¬ 
to. Il Frascati, che ha una 
maglia uguale a quella della 
Roma Calcio, preme e sfiora 
la meta. Lo spavento fa po¬ 
sto al sollievo ai 23’ quando 
Pietro Vecsanì traduce in me¬ 
ta una meravigliosa azione 
del giovane Moro. Stavolta il 
piede sbilenco di Da ve Com¬ 
wall mette la palla tra i pa¬ 
li. 

Non è finita perchè i roma¬ 
ni fanno anche loro una me¬ 
ta e bisognerà attendere che 
il fischietto di Piazza metta 
fine alla pena dei milanesi. Il 
computo delle mete è a favo- 


Nei tempi supplementari 
il crollo della Sinudyne 

I giovani milanesi della Billy puniscono i bolognesi: 107-105 


Gabetti 
e Billy 
espugnano 
Varese 
e Bologna 

Colpo grosso della Ga¬ 
belli a Varese. I canturi • 
ni di Arnaldo Taurisano 
hanno finalmente estratto 
le unghie ed hanno graf¬ 
fiato i campioni in carica. 
La Gabetti ha infatti co- 
slretto ieri l'Emerson al 
terzo arresto, il primo ca¬ 
salingo, della stagione, 
fornendo il risultato più 
sorprendente della quindi¬ 
cesima giornata di campio¬ 
nato. Una boccata d’ossige¬ 
no, quella presa a Varese, 
che permette ora ai canlu- 
rini di guardare con mag¬ 
gior fiducia al prosieguo 
del torneo, che li trae dai 
pasticci e che, in pratica. 
Il ripropone candidati al 
titolo finale. 

Dal 72 la Gabetti, allora 
Forst, non vinceva a Ma- 
snago e immaginate quali 
effetti potrà dare l’iniezio¬ 
ne di ottimismo fatta a 
Varese da Marzorati e 
compagni. Il campionato 
recupera cosi una delle 
tradizionali « big ». 

Vittoria esterna anche 
per la Perugina Jeans, 
partita in novembre con 


mentato una tensione che 
c’era già nelle due squadre 
non tanto per il basket che 
mettevano in mostra bensì 
per un — a dir poco — vi¬ 
goroso agonismo. Ha vinto 
la Billy, viva la Billy. Se 1 
bolognesi possono recrimina¬ 
re parecchie decisioni degli 
arbitri Vltolo e Baldini de¬ 
vono soprattutto dare dentro 
se stessi, nella scarsa forma 
di alcuni giocatori chiave co¬ 
me Wells e Coslc. Basti pen¬ 
sare al proposito che solo al¬ 
la metà del secondo tempo i 
bolognesi hanno raggiunto gli 
avversari che fin dalle prime 
battute li avevano costretti al¬ 
l’inseguimento infliggendogli 
anche distacchi di dieci pun¬ 


ti. Infine nel due tempi sup¬ 
plementari mentre la Sinudy¬ 
ne aveva la possibilità di 
schierare il suo quintetto ba¬ 
se i milanesi erano orfani 
di D’Antoni, Silvester e un 
paio di minuti dopo l’inizio 
del primo supplementare an¬ 
che dell’indiavolato Ferracini, 
indubbiamente uno dei mi¬ 
gliori. 

La Sinudyne comincia ma¬ 
le subito con Coslc che sugge¬ 
risce due assist che solamen¬ 
te gli spettatori, ai quali arriva 
in mano la palla, capiscono. 
Poi lo jugoslavo sparisce len¬ 
tamente dal gioco: Ferracini 
con il marcamento aggressivo 
quasi lo annulla. Caglieris da 
parte sua si intestardisce in 


Risultati e classifiche 

SERIE A1: Amaro Harrys-Scavollnl 93-89 (giocata sabato); Arrlgonl- 
Canon 69-68; Emerson-Gabettl 76-83; Mecap-China martini 77-74; Sinudyne- 
BlUy 105-107 (dopo un t. s.); Anto nini-Perugina 82-84; Xerox-Mere ury 76-74. 
CLASSIFICA: Emerson punti 24; Billy, Xerox c Arrlgonl 18; China- 
martini, Canon, Gabetti, Antonini e Sinudyne 16; Perugina 14; Scava¬ 
llili 12; Mercury 10; Amaro Harry» e Mecap 8. 

SERIE A 2: Eldorado-Acentro 96-89; Juvecascrtm-Bancoroma 80-74; Man- 
ner.Rodrigo 105-82; Moblam-PostalmoblU 100-94; Plntlnox-Hnrltngham 98-85; 
Superga-Jollycolombanl 79-78; Sartia-Pagnosaln 89-88 (giocata sabato). 
CLASSIFICA: Eldorado e Superga punti 22; Plntlnox 20; Pngnosaln 16; 
Juvecmserta, B ancoro ma, Mobiam, Jollycolombanl, Hurllngham e Sartia 14; 
Accntro, Rodrigo e Postalmoblll 12; Manner 10. 


Rugby: Palatina-Frascati 18-12 

Milanesi sciuponi 
vincono con fatica 


azioni personali senza frutto 
(1 su 5). 

Da tutte le posizioni Kupec 
e Silvester centrano il bersa¬ 
glio. Alla metà del primo 
tempo il punteggio è di 27 a 
16 per gli atleti di Peterson. 
Mentre esce Wells che dà l’im¬ 
pressione di trovarsi sul par¬ 
quet per caso il solo Villalta 
riesce a mettersi, per 1 bolo¬ 
gnesi, una pezza. Cosicché lo 
svantaggio diminuisce e la 
prima metà della gara si chiu¬ 
de sul 44 a 41 per gli ospiti. 

La ripresa inizia con uno 
strepitoso Bertolotti che in¬ 
fila cinque canestri su sei ti¬ 
ri. Ma non basta. I due ame¬ 
ricani della Billy continuano 
a macinare punti, in partico¬ 
lare Sllvester controllato con 
scarsa efficienza da Bertolot¬ 
ti. Al 10’ come detto, il tem¬ 
poraneo pareggio. Poi fino 
alla fine sarà un'altalena di 
vantaggi ora per questa, ora 
per l'altra squadra. Sull’85 a 
85 la sirena fischia. Per i bo¬ 
lognesi sembra fatta: Silvester 
e D’Antoni sono in panchina. 
E’ un’illusione. I giovanissimi 
biancorossi fanno cordone at¬ 
torno a Kupec. I bianconeri 
si sgonfiano ed è fatta: Billy 
107, Sinudyne 105. 

Giuliano Musi 


Ii.'OÌmI 


lentamente scivolata nelle 
retrovie. I capitolini di 
Valerio Bianchini si sono 
addirittura concessi il lus¬ 
so di espugnare il campo 
dell’Antonini. I senesi, si¬ 
no a qualche settimana fa, 
sembravano voler inter¬ 
pretare il ruolo dei più 
quotati interlocutori al 
vertice dell’Emerson, ma 
nel breve volgere di tem¬ 
po hanno perso punti pre¬ 
ziosi. Per tutte le conten¬ 
denti c’è ancora abbastan¬ 
za tempo per conquistare 
una delle piazze della 
h potile» scudetto. 

Striminzita e chiacchie¬ 
rata iHttorìa dell’Arrigoni 
ai danni della lanciatissi- 
ma Canon. Un mezzo ca¬ 
nestro ha punito i laguna¬ 
ri, autori comunque di 
una buona prestazione. 

Il Mecap ha copiato pa¬ 
ri pari la e performance » 
dell’Amaro Harrys (giusti¬ 
ziere nell'anticipo di sa¬ 
bato della malcapitata 
Scavolini) conquistando 
come i bolognesi la quar¬ 
ta vittoria stagionale ed 
appaiandoli a quota otto 
in coda alla classìfica ge¬ 
nerale. A Vigevano d han¬ 
no lasciato le penne i to¬ 
rinesi della Chinamartini 
che a brillanti prestazioni 
alternano partite davvero 
da dimenticare. 

Ed eccoci al match di 
Bologna. Il maestro Peter¬ 
son ha battuto l’allievo 
Briscoli, ma la Sinudyne 
ha reclamalo per una de¬ 
cisione arbitrale piuttosto 
discutibile. Il Billy, dico¬ 
no, avrebbe vinto ugual¬ 
mente, ma l’ombra del so¬ 
spetto noti si può mai 
cancellare. 

a. z. 


Il Trofeo internazionale di Baselga di Pinè 

Sigaia con VAlfasud 
domina sul ghiaccio 


re della Palatina Monistrol 
(4-1) e così il calcolo delle 
azioni e la spettacolarità del 
gioco. 

Ma bisogna giocare con piò 
concretezza se si ■ vuol sof¬ 
frire meno. La bella squadra 


RISULTATI 

Risultati della seconda gior¬ 
nata di ritomo del campiona¬ 
to di rugby serie A: 

Petrarca Padova-Amatori Ca¬ 
tania 14-10, Sanson Rovigo-Am- 
brosetti Torino 50-9, Benetton 
Treviso-Cidneo Brescia 6-12, 
Parma-Tegolaia Casale 7-4, Pa¬ 
latina Monistrol Milano-Pou- 
Chain Frascati 18-12, Savoia 
Roma-Aquila 0-16, Reggio Ca- 
Iabria-Algida Roma 13-46 (gio¬ 
cata sabato). 


dei giovani di talento e degli 
anziani coraggiosi merita di 
restare in serie A. Ma non ci 
riuscirà se seguiterà a sciupa¬ 
re come sta sciupando. 

Remo Musumeci 


LA CLASSIFICA 

Cidneo Brescia punti 25; 
Sanson Rovigo e Petrarca Pa¬ 
dova 24; Benetton Treviso 20; 
Aquila 19; Algida Roma 17; Te¬ 
golaia Casale 14; Savoia Ro¬ 
ma 12; Pouchaln Frascati e 
Parma II; Ambrosetti Torino 
10; Palatina Monistrol Milano 
8; Amatori Catania 6; Reggio 
Calabria 2. Sanson due partite 
in meno; Aquila, Pouchaln, Pa¬ 
latina e Reggio Calabria una 
in meno. 


SERVIZIO 

TRENTO — Sulla pista ghiac¬ 
ciata di Baselga di Pinè si 
è concluso il Trofeo intema¬ 
zionale Neve e ghiaccio, riser¬ 
vato alle vetture Alfasud TI. 
Vincitore incontrastato è stato 
Massimo Sigaia, die aveva già 
dominato l'anno scorso il Tro¬ 
feo Renault 5; alle sue spal¬ 
le si è piazzato Gianfranco 
Mariolini, mentre terzo è ri¬ 
sultato Mario Bergomi. Siga¬ 
ia oltre a vincere la finale, 
si è aggiudicato tutte le bat¬ 
terie di classificazione. La 
gara è stata molto combattu¬ 
ta e non priva di spettacolari 
uscite di strada tutte senza 
conseguenze per i piloti. 

Al di fuori della classifi¬ 
ca di Trofeo si è svolta anche 
una gara esibizione dei cam¬ 


pioni alla quale hanno parte¬ 
cipato, mandando in visibilio 
gli oltre ventimila spettatori 
presenti, gli specialisti di auto¬ 
mobilismo Francia, Zoni e 
Pregllasco, il campione di sci 
Plank ed il campione di nuo¬ 
to Guarducri; in questa secon¬ 
da manifestazione è stato il 
rallysta Mauro Pregliasco a 
vincere davanti a Francia, 
Zorzi e Plank. 

Leo Pittoni 


ORDINE D’ARRIVO: 1. gfanp 
Sigaia, in 12'43*\ alla media di 
km. 70.695; 2. Mariolini IMS; 3. 
Bergomi 12*56”; 4. Presentai ta 
12"59”; 5. Carnale» 137H”. 

Classifica della gara dei campioni; 
I. Pregliasco; 2. Fronda; 3. Zoni; 

4. Plank; 5. G narri ucci. 






Ài Campionati di Inzing in Austria 

Tre operai valdostani 
mondiali di slittino 


Pugni mondiali a Rimini 

RIMIMI — Regni mondiali svi ring Mia città ba l enare M 'Adriatica. 
Mentre andiamo in macchina è in p ie n e a telg i mente il match, va¬ 
lida per il ti t ola man d ai» dei leggeri jvnier de) WK, tra le sfi¬ 
dante Alfredo «scolora (• da»tra) od il da ton toro dalla corona, il 
n lea r a geepw Alerte ArgooHo. I dee pegiii, dopo le epar axl enl di 
poto ivo)tea) in mattina (Arrenile kg 38,500, Iscalora kg 58,400), 
p osane per la fole di rito. 


INZING (Austria) — Tre atle¬ 
ti valdostani, tutti operai di 
Pollein, si sono laureati cam¬ 
pioni mondiali di slittino su 
pista naturale a Inzing in Au¬ 
stria nella prima edizione del¬ 
la massima rassegna mondia¬ 
le. Delia Vaudan, nonostante 
abbia solo 18 anni ed appar¬ 
tenga alla categoria junknes, 
ha sbaragliato il campo scon¬ 
volgendo ogni pronostico, do¬ 
minando alla grande la secon¬ 
da e la tersa prova, e lascian¬ 
do all’austriaca Ingrid Zamet- 
ter Ut medaglia d’argento con 
1” e 62 di distacco e all’az¬ 
zurra Roswhita Fischer, cam¬ 
pionessa europea, la medaglia 
di bronzo a quasi 3”. 

Nel singolo maschile si è 
imposto il padrone di casa, 
Werner Pronti, che ha prece¬ 
duto di 1” e 60 il campione 
europeo Damiano Lugon, re¬ 
golarissimo nelle prime due 


prove e grande nella terza, e 
l'alto-atesino Erich Graber, 
staccato di 1"70. Tutti gli az¬ 
zurri in gara sono finiti nel¬ 
le prime dieci posizioni e il 
trionfo azzurro ha premiato 
anche il commissario tecnico 
Beppe Brunier che ha raccol¬ 
to in un solo giorno il premio 
per anni di sacrifici. 

Quando un folto grappo di 
tifosi valdostani accorri odi 
Titolo era già in festa, è giun¬ 
to anche il titolo mondiale di 
doppio con t valdostani Da¬ 
miano Lugon e Andrea MiUet, 
che dopo il terao posto mila 
prima prova riuscivano a 
compiere una dime— incre¬ 
dibile, tale da garantire loro 
il primo titolo mondiale • a 
far ammainare bandiera agli 
austriaci Muecke-Hutter (se¬ 
condi a 88 centesimi) e Franti 
(terzi a 1”94), con quarti gli 
azzurri Poembacher-Graber. 


i 
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La Lega semiprofessionistì della FIGC ordina la 
radiazione della Società Andria dal ruoli federali, 
la FIGC è d'accordo ma il locale magistrato sta¬ 
bilisce che tale provvedimento è illegale e dispone 
l'annullamento della sanzione; il presidente del 
Verona Garonzi subisce diciotto mesi di squalifica, 
ma dichiara che, in fondo, 1 quel provvedimento 
non ha alcun valore: in precedenza era stato squa¬ 
lificato per lungo tempo, ma non aveva mai ces¬ 
sato di essere il dirigente assoluto della sua so¬ 
cietà; l'arbitro Menicucci non si sente tutelato a 
sufficienza dalla sentenza de) giudice Barbè e quin¬ 
di richiede, ottenendolo, il permesso di rivolgersi 
ad un comune tribunale per ima causa di diffa¬ 
mazione; una società è colpita dalla punizione del¬ 
la perdita a tavolino per 0-2 e solleva eccezioni di 
legittimità, sostenendo che non è più ammissibile 
che di un reato penale del singolo sia oggettiva¬ 
mente responsabile essa stessa... la giustizia spor¬ 
tiva, nella fattispecie quella calcistica, è sotto la 
lente d’ingrandimento. C'è chi dice scricchioli, non 
essendo adeguata al mutare dei tempi; c'è chi dice 
sia invece l'unica che funzioni sul serio; c’è infine 
chi propone ritocchi ai regolamenti per renderli 
più equi od efficaci. Al proposito, per capirne di 
più, abbiamo cominciato da questo numero a rac¬ 
cogliere interventi diversi e qualificati ed a sol- 
lecitarne altri, anche dai lettori, affinchè possa 
maturare un dibattito serio ed approfondito su uno 
degli aspetti più interessanti e, al contempo, poco 
noti del fenomeno-calcio. 


Dibattito sui casi 
che recentemente 
hanno messo 

> * ■ i 

a rumore 

il mondo del calcio 

t 

Giustizia sportiva: 
ma come funziona? 


Due casi, due lettere 


In riferimento agli articoli pubblicati in que¬ 
sti giorni con grande rilievo dai giornali 
sportivi circa il caso Garonzi, mi permetto di 
sollevare una questione. Mi chiedo cioè se 
poi, indipendentemente dalla forma che nel 
caso del presidente veronese è comunque da 
condannare, nella sostanza alcuni dirigenti di 
società non abbiano fondati motivi per essere 
esasperati. Ripeto: Garonzi ha sbagliato ad 
esprimersi con insulti pesanti, e per questo 
deve pagare. Ma non è forse vero che se non 
avesse usato un linguaggio pesante, se avesse 
insinuato civilmente dei dubbi circa la limpi¬ 
dezza degli arbitraggi e circa i diversi trat¬ 
tamenti che vengono riservati alle piccole e 
alle grandi squadre, sarebbe stato comunque 
punito? Ed in questo caso, sarebbe stato di¬ 
ciamo pure costituzionale punire soltanto chi 
esprime la propria opinione? Eppure nel mon¬ 
do del calcio succede molto più spesso questo 
caso (vedi le molte squalifiche a Rivera) che 
non queiraltro. Ed allora, quando si chiedono 
modifiche al regolamenti per rendere più ef¬ 
ficaci le pene, non sarebbe opportuno chie¬ 
dere anche che gli stessi regolamenti siano 
più rispettosi della libertà d’opinione? 

Ugo Andreucci 

(Milano) 


Caro direttore, sono rimasto sorpreso de) 
fatto che i giornali, compreso il nostro, han¬ 
no dato completamente ragione alla tesi della 
Lazio sui petardi del San Paolo. Posso anche 
comprendere che il dovere di un giornalista è 
quello di lavorare per una crescita civile nel 
nostro Paese, e quindi di dare sempre torto 
a chi manifesti fenomeni di violenza in uno 
stadio. Tuttavia quello che io mi permetto di 
contestare è il principio secondo il quale or¬ 
mai la minima quisquilia che accade rende 
una partita non regolare ed assegna il 2-0 
contro la squadra di casa. Nel caso della 
lezio, è vero che due giocatori sono rimasti 
magari un po’ di più del necessario scossi, 
ma è anche vero che la partita non era ini¬ 
ziata c che i due hanno potuto tranquilla¬ 
mente essere sostituiti. Perché dunque quel¬ 
l'incontro è stato poi giudicato non regolare? 
Allora tanto valeva non iniziarlo nemmeno. 
Non c’è un po’ di esagerazione in queste cose? 
Io capisco che la squadra colpita poteva re¬ 
stare in dieci per colpa di un sasso o di una 
monetina, o che questo possa succedere an¬ 
che adesso quando ormai sono state effettuate 
le sostituzioni. Ma se non sono ancora state 
fatte, perché mettere la situazione sullo stes¬ 
so piano? 

Ennio Fanelli 

(Monopoli - Bari) 



E servita 
per 80 anni 
Oggi non più 


Non è necessario sco-i 
modare la severità dei so¬ 
ciologi, peraltro molto 
più inclini a trascurare 
come ininfluente il feno¬ 
meno della domenica cal¬ 
cistica. per accorgersi di 
quanto sia violenta la no¬ 
stra età e di come sia im¬ 
possibile non si rifletta, 
almeno in margine, allo 
sport. Afa così come si co¬ 
mincia ad intendere un di¬ 
scorso che smascheri le 
coperture pseudointellet- 
tuali nascoste dietro la 
ideologia della violenza, a 
cominciare da quella ver¬ 
bale, anche il mondo del 
calcio inizia a comprende¬ 
re che non sempre radici 
di malessere attingono i 
una linfa coerente dalle 
denunce campate per aria 
e dall’istigazione. 

Di recente due casi, co¬ 
me si dice, hanno interes¬ 
sato la pubblica opinione 
sportiva, ed in entrambi 
ci sembra abbia prevalso 
finalmente la maturità. Ci 
riferiamo a Uontesi e Ga¬ 
ronzi, ed alle loro ben di¬ 
verse dichiarazioni. Nel 
primo caso, allo scalpore 
iniziale nato più che altro 
dall’infelice epìteto affib¬ 
biato ai tifosi, non ha fat¬ 
to seguito nessun tipo di 
reazione profonda. Il pub¬ 
blico ha accettato per e- 
sempio i giudizi del gioca¬ 
tore sulla società, sulla 
città ed ha in fondo visto 
come in uno specchio un 
comportamento sbagliato 
che troppo spesso, gridan¬ 
do da una gradinala, gli è 
comune. 

Nel secondo fortunata 
mente e con alto senso di 
civiltà, gli sportivi ed i ti¬ 
fosi veronesi hanno scon¬ 
fessato il loro presidente, 
il cui comportamento nei 
confronti di un arbitro 
pur discusso non è stato 
certamente degno della ca¬ 
rica ricoperta. In entram¬ 
bi i casi insomma la giu¬ 
stizia morale, chiamiamo¬ 
la così, ha sentenziato be¬ 
ne. Quella sportiva, alme¬ 
no nell’ambito del caso 
Garonzi fsu Moritesi ave¬ 
va giudicato un organismo 
nuovo ed efficace, il Col¬ 
legio Controversie; non è 
stata concordemente alla 
altezza della situazione. 
Una squalifica — è abba¬ 
stanza palese — non ha il 
minimo effetto pratico 
quando colpisce un diri¬ 
gente. Ne dovrebbe avere 
uno morale, come ci ricor¬ 


da bene qui accanto il 
collega Mulinacci, ma ha 
ancora un senso oggi par¬ 
lare di moralità in un 
mondo che si basa quasi 
esclusivamente su rappor¬ 
ti economici ed ha assun¬ 
to la caratteristica forza¬ 
tura del business? 

Dunque, sanzioni ineffi¬ 
caci. In realtà basterebbe 
applicare alla lettera il 
comma b) dell’articolo 4 
del Regolamento di Disci¬ 
plina che dice « le società 
sono oggettivamente re¬ 
sponsabili dell’operato dei 
propri dirigenti, soci e tes¬ 
serati agli effetti discipli¬ 
nari » per aumentare il pe¬ 
so di una punizione. Tut¬ 
tavia questo non mene fat¬ 
to, dal momento che, in 
generale, anche lo slesso 
principio della responsabi¬ 
lità oggettiva viene messo 
in discussione alla luce di 
elementi obiettivamente 
contradditori. 

Che cosa è successo? Co¬ 
me mai di colpo ciò che 
ha funzionalo per quasi 
un secolo (la FIGC è stata 
fondata a Torino nel 1898) 
oggi sembra non funziona¬ 
re più? E’ evidente; il ma¬ 
lessere della vita di tutti 
i giorni non può non ri¬ 
flettersi anche in uno 
qualsiasi dei suoi aspetti. 
In realtà la crescita civile 
e democratica ci ha sem¬ 
plicemente aperto gli oc¬ 
chi sulle brutture e le o- 
recchie sulle dissonanze, 
brutture e dissonanze che 
prima non avvertivamo. E’ 
vero che la giustizia spor¬ 
tiva deve colpire fino in 
fondo Garonzi, ma è an¬ 
che vero che, in passato, 
ha messo il bavaglio al 
normale dissenso d'opinio¬ 
ne, che ha giudicalo « rea¬ 
to» (e continua a farlo) 
la semplice critica tecnica 
ad un provvedimento ar¬ 
bitrale. E perchè anche 
un arbitro oggi preferisce 
rivolgersi al magistrato 
comune per vedere tutela¬ 
ti i suoi interessi profes¬ 
sionali? Perchè questa de¬ 
cisione è stata quasi una¬ 
nimemente condivisa? Per¬ 
chè ci si possa vedere più 
chiaro in mezzo a tanti 
dubbi sempre sollevati co¬ 
me scandali e mai affron¬ 
tati come problemi. Nel 
passaggio fra queste due 
■ fasi » sia forse il succo 
del discorso, sul quale a- 
priamo il dibattito. 

g. m. m. 



Il prtsldant* dal Verona, Garonzi, protagonista dal caso di cui si 
sono recentemente occupati i giudici sportivi. 


Una discussione 
giusta e tempestiva 


Mino 

Mulinacci: 
sanzioni 
inefficaci 
verso 
i dirigenti 

Una delle poche cose che 
funzionano bene e rapidamen¬ 
te nel nostro Paese è proprio 
la giustizia sportiva. Non so¬ 
no pertanto d'accordo con co¬ 
loro che ne contestano l'efil- 
cacia. Il primo giudice è l’ar- 
bitro, che agisce con rapidità 
e nella più grossa aula di tri¬ 
bunale possibile. Non esiste 
processo per direttissima nel¬ 
la magistratura ordinaria che 
avvenga cosi rapidamente co¬ 
me nel calcio. Cosi non sono 
nemmeno d’accordo con quan¬ 
ti contestano le norme del¬ 
la responsabilità oggettiva: es¬ 
sa 6 forse il male minore per 
tutelare I mali maggiori di 
cui può soffrire la regolarità 
di un campionato. E quando 
si parla di campionato, non 
bisogna limitarsi a quello di 
serie A o B, ma è necessa¬ 
rio pensare a quello che ac¬ 
cadrebbe se, per esemplo, non 
si assegnasse più il 2-0 o non 
si punisse la società nei pic¬ 
coli campionati che si svolgo¬ 
no sui campetti di provincia 
o di periferia. Far ripetere 
l’Incontro in campo neutro? 
Quanti allora si riterrebbero 
autorizzati ad invadere il ter¬ 
reno di gioco quando va ma¬ 
le per la squadra di casa? 

Un punto forse dove la giu¬ 
stizia sportiva nel calcio si 
è rivelata davvero - inefficace 
è nelle sanzioni verso i diri¬ 
genti, come testimonia il ca¬ 
so Garonzi. L’articolo 10 pre¬ 
vede diverse punizioni, che 
vanno dall’ammonizione alla 
radiazione. Sono, in definiti¬ 
va. provvedimenti, sanzioni di 
ordine morale più ancora che 
pratico. Il punto vero è di ca¬ 
pire sino a che punto esiste 
ancora per certi personaggi 
un codice di moralità. Io ri¬ 
cordo che una volta Prisco, 
vice presidente dellTnter e 
presidente dell'Ordine degli 
avvocati di Milano, venne am¬ 
monito per dichiarazioni re¬ 
se alla stampa. Ebbene: per 
lui quell’ammonizione aveva 
un significato, tant’è che ri¬ 
corse fino alla CAF per vede¬ 
re riconosciute le sue ragio¬ 
ni. Invece un personaggio co¬ 
me Garonzi dichiara pubblica¬ 
mente che della squalifica non 
gliene importa nulla, e an¬ 
drebbe radiato dalla FIGC. 

Del resto mi sembra impro¬ 
ponibile estendere alla socie¬ 
tà di appartenenza la sanzio¬ 
ne a carico di un dirigente, 
cosi come non è prevista per 
questi l’ammenda: accadde 
una sola volta nei confronti 
del presidente del Brindisi, 
ma fu un errore e come tale 
venne cancellato subito dopo 
in appello. Che fare dunque? 
Usare molto di più la severi¬ 
tà, arrivare alla radiazione, 
per esempio. Certo il proble¬ 
ma merita di essere riaperto. 

Mino Mulinacci 

(giornalista della 
Gazzetta dello Sport,) 


Penso innanzi tutto che sia 
molto importante aprire un 
dibattito circa una questione 
tanto complessa che coinvol¬ 
ge così direttamente la ge¬ 
stione del mondo del calcio, 
e quindi mi si consenta di 
ringraziarvi per l’iniziativa: 
tutte le risultanze di simili in¬ 
chieste non possono che es¬ 
serci utili e saranno lette con 
grande attenzione. 

Per quello che mi riguarda 
personalmente, come presi¬ 
dente della Lega Calcio, deb¬ 
bo appellarmi al principio del 
riserbo, essendo in corso co¬ 
me si sa un procedimento di 
estrema gravità e delicatezza 
nei confronti di un tesserato, 
procedimento che rappresenta 
un po’ il punto di partenza 


di questa discussione. Per cui 
preferirei non esprimermi sul¬ 
la funzionalità della giustizia 
sportiva nel nostro ambito e 
sulla sua efficacia. Anche per¬ 
ché, e questo lo posso ammet¬ 
tere, anche noi ci rendiamo 
conto che alcune cose possa¬ 
no risultare perfettibili, ma al 
momento attuale non abbiamo 
subito le idee chiare sulle pos¬ 
sibili soluzioni alternative. 

Comunque, ripeto, ritengo 
molto utile che sull’argomen¬ 
to si aprano dibattiti di que¬ 
sto genere capaci di fornirci 
delle indicazioni, nell’esclusi¬ 
vo interesse del calcio italia¬ 
no. 

Renzo Righetti 

Presidente della Lega Calcio 


Che cosa dice 
l’articolo 10 

Uno dei punti maggiormente contestati del Regolamento 
di disciplina è il famoso articolo IO denominato « Sanzioni a 
carico di dirigenti, soci e tesserati » considerato inefficace a 
punire comportamenti come quello del presidente del Verona, 
Garonzi. Che cosa prevede questo articolo 10 specificamente 
nel comma a) e c)? Vediamolo: 

a) i dirigenti, i soci, i tesserati in genere che si rendono 
responsabili della violazione dello statuto, dei Regolamenti 
federali o di ogni altra disposizione vigente sono punibili, 
secondo la natura e la gravità dei fatti commessi, con una 
o più delle seguenti sanzioni: i) ammonizione o deplora¬ 
zione; 2) ammonizione con diffida; 3) ammenda; 4) ammenda 
con diffida; 5) inibizione temporanea o definitiva a svolgere 
ogni attività sportiva in seno alla FIGC, a ricoprire cariche 
federali ed a rappresentare le società nell’ambito federale e 
ciò indipendentemente da un eventuale rapporto di lavoro; 6) 
perdita temporanea o definitiva della qualifica di socio della 
società; 7) squalifica per una o più giornate di gara od a 
tempo determinato; 8) ritiro definitivo della tessera di gioca¬ 
tole; 9) radiazione dai ruoli federali. 

b) ... (omissis) 

c) Ai dirigenti ed ai soci si applicano unicamente le san¬ 
zioni previste ai nn. 1) 2) 5) 6) 7) e 9) del comma a) del pre¬ 
sente articolo. 


Un codice delle pene 
nell’ambito federale 


Alia domanda sulla funzio¬ 
nalità della giustizia sportiva, 
mi sembra di poter risponde¬ 
re che in effetti, tutto con¬ 
siderato. essa sia particolar¬ 
mente rapida e precisa. Tut¬ 
tavia, ferme restando alcune 
esigenze particolari che pon¬ 
gono scadenze immediate, non 
bisogna correre il rischio di 
barattare la salvaguardia della 
celerità con alcune garanzie 
fondamentali comuni di soli¬ 
to a tutti gli imputati. Ad e- 
sempio: perché mai non è am¬ 
messo un contraddittorio tra 
l’arbitro e il giocatore, come 
avviene per chiunque ad esem¬ 
pio venga a diverbio con un 
agente di pubblica sicurezza? 
Si dirà: il poco tempo, appun¬ 
to. Ma non ha forse diritto il 
giocatore di essere messo a 
confronto direttamente con lo 
ufficiale dei caso? E si badi 
bene che il contraddittorio 
non i ammesso nemmeno nei 
giudizi di grado su c ce ssi ro. 
Disciplinare e CAF, e non sol¬ 
tanto davanti al Giudice Spor¬ 
tivo che commina le sanzioni 
il mercoledì. 

Per intenderci, l’Associazio¬ 
ne calciatori è molto cauta 
nel mettere in discussione la 
validità del principio che ren¬ 
de intangibile il rapporto ar¬ 
bitrale, che viene considerato, 
tutto sommato, una garanzia 
di certi valori. Tuttavia è com¬ 
prensibile che molti dubbi po¬ 
trebbero essere dissipati qua¬ 
lora venisse rimossa quella ri¬ 


servatezza eccessiva, quasi un 
alone di misteriosa segretezza, 
che circonda i rapporti. 

Del tutto discutibile è inve¬ 
ce l’esclusiva presenza di un 
rappresentante deil’AIA al 
fianco del giudice sportivo 
(Picasso - Nd.R.) con la con¬ 
seguente assenza di un rap¬ 
presentante dei calciatoli. Per 
quanto ciò non sìa vero, co¬ 
me evitare che nella pubbli¬ 
ca opinione questa figura ar¬ 
bitrale si trasformi in una spe¬ 
da di pubblico ministero? 

E veniamo al problema ri¬ 
guardante l'inefficacia dei 
provvedimenti a carico dei di¬ 
rigenti. E* chiaro che colpire 
con la stessa pena, e cioè con 
la squalifica, un calciatore e 
un dirigente ha due sensi di¬ 
versi. L'omogeneità della san¬ 
zione in questo caso risulta 
iniqua. Dunque è giusto scin¬ 
dere le posizioni originali dei 
dirigenti e degli altri tessera¬ 
ti. In che modo però render¬ 
le ptù efficaci? Si potrebbe 
toccarli nella tasca, infliggen¬ 
do ammende, ma si finirebbe 
per stabilire un tariffario del¬ 
l’insulto da consultare al mo¬ 
mento di togliersi una soddi¬ 
sfazione da miliardario. Si po¬ 


trebbe allora coinvolgere la 
società, richiamandosi al pur 
discutibile principio della re¬ 
sponsabilità oggettiva e giun¬ 
gere, per motivi gravi, a pe¬ 
nalizzarla al posto del pro¬ 
prio presidente, lasciando poi 
che all'interno della stessa si 
prendano altri provvedimenti. 
Però anche questa soluzione 
ha molti limiti, e quindi la 
questione resta aperta. 

Noi ad esempio avevamo da 
tempo posto il problema di u- 
na sorta di codice delle pene 
anche nell’ambito federale che 
sostituisse la discrezionalità 
del giudice sportivo. Questa 
discrezionalità per dire U ve¬ 
ro oggi è assolutamente e tut¬ 
to sommato ineccepibile come 
funzionamento, tuttavia con¬ 
tiene un principio di Ulegali- 
tà. Deve insomma esistere u- 
na corrispondenza fra reato e 
pena con un minimo ed un 
massimo preciso che non va¬ 
dano solo dalla ammonizione 
alla radiazione ma quantifi¬ 
chino ad esempio i tempi del¬ 
le squalifiche. 

Responsabilità oggettiva? E* 
un male necessario. Andrebbe 
tuttavia ritoccata, perché di¬ 
verso, a mio parere, è lo 0-2 


Giacinto 

Zoli: 

una legge 
buona non 
si deve 
toccare 

Non credo ci sia molto da 
cambiare nell’attuale testo del¬ 
la giustizia sportiva per quan¬ 
to riguarda il calcio nella sua 
parte tecnico-giuridica. Parlo 
del regolamento e non di sta¬ 
tistica. Di recente, nel tenta¬ 
tivo di apportare delle novi¬ 
tà, si è provato a battere il 
calcio d'angolo corto: a Mon¬ 
tecarlo, al torneo giovanile, si 
è fatto anche questo ma non 
è scaturito niente di positivo. 
Poi è venuta l’idea di far bat¬ 
tere i falli laterali con i pie¬ 
di e non con le mani ed an¬ 
che questo non ha apportato 
alcun giovamento. Fra l’altro 
la diversità esistente fra il 
nostro regolamento e quello 
dei Paesi europei e del mon¬ 
do riguarda la sostituzione 
del giocatori durante una par¬ 
tita. Da noi si può cambiare 
sempre il portiere ed un gio¬ 
catore. Negli altri Paesi non 
si parla di portiere ma si di¬ 
ce due giocatori. 

Nel settore disciplinare esi¬ 
ste un pesante vùicolo di re¬ 
sponsabilità per le società. In 
effetti le società che organiz¬ 
zano una partita di calcio so¬ 
no responsabili in tutto e per 
tutto quanto accade all’inter¬ 
no dello stadio e in caso di 
incidente (invasione di campo, 
lancio di oggetti ecc.). Le so¬ 
cietà sono responsabili ogget¬ 
tivamente e. quindi, punibili 
con squalifiche ed ammende. 
Esiste infine la clausola com¬ 
promissoria: anche questa è 
alla base del regolare funzio¬ 
namento del calcio. Se doves¬ 
simo accogliere tutte le ri¬ 
chieste di adire le vie legali 
diventerebbe un caos. Per 
quanto riguarda le vertenze 
economiche il - regolamento 
prevede una snellezza eccezio¬ 
nale: una volta appresa la de¬ 
cisione della CAF (ammesso 
che il giocatore o la società 
abbiano fatto appello) la so¬ 
cietà paga oppure il danaro 
Io anticipa la cassa depositi. 
In questo caso esiste l'esazio¬ 
ne coattiva e cioè aU’arbitro 
designato a dirigere la gara 
arriva un telegramma nel qua¬ 
le si precisa la cifra che si 
deve far consegnare dalla so¬ 
cietà organizzatrice dell'incon¬ 
tro. Se questa somma non vie¬ 
ne consegnata, l’arbitro non 
inizia la gara. La legge del 
calcio, bisogna ammetterlo, ha 
fatto anche notevoli passi vi¬ 
sto che prevede una serie di 
disposizioni per quanto ri¬ 
guarda i giocatori professio¬ 
nisti e semiprofessionisti. Mi 
riferisco alla pensione, alla 
assicurazione, alla previden¬ 
za malattie ecc. Ed è per tut¬ 
te queste ragioni che non la 
toccherei. 

Giacinto Zoli 

presidente Commissione 
tesseramento 


che si può infliggere all’An- 
dria il cui pubblico ha mas¬ 
sacrato l’arbitro e quello che 
si può assegnare alla squadra 
che abbia avuto danneggiato 
un giocatore con una moneti¬ 
na quando ancora la partita 
non era iniziata e quindi co¬ 
stui ancora sostituibile. 

Una cosa importante e ne¬ 
cessaria, a nostro avviso, sa¬ 
rebbe quella di armonizzare 
sempre più le norme sportive 
con quelle statuali, vedi ad 
esempio quelle sul lavoro or¬ 
dinario. Troppe norme sono 
ancora in contrasto con quel¬ 
le che regolano il Paese. 

Infine vorrei comunque ag¬ 
giungere qualcosa di positivo 
in tutto questo discorso: per 
la prima volta l’AIC ha otte¬ 
nuto un importante riconosci¬ 
mento con la nomina di alcu¬ 
ni giudici calciatori che deci¬ 
dono circa la aorte dei cal¬ 
ciatori. Mi riferisco al Colle¬ 
gio controversie economiche, 
quello che si è occupato re¬ 
centemente del caso Moritesi: 
esso è formato da un rappre¬ 
sentante delle società, un rap¬ 
presentante dei calciatori e da 
un presidente scelto di comu¬ 
ne accordo. Il Collegio giudi¬ 
ca per tutti i casi non stretta¬ 
mente tecnici. Ci sembra un 
passo importante sulla strada 
della chiarezza ed una indi¬ 
cazione per quella ancora da 
percorrere. 

Claudio Pasquali»! 

Vice presidente dell’Ale . 


il campione venticinquenne 
tra passione e disincanto 

Pierino Gros: 
vinciamo meno 
perché gli assi 
sono aumentati 



Piero Gros, 25 anni a ot¬ 
tobre, parla di sci, di 
Innsbruck (medaglia d’oro 
olimpica), dì Garmisch 
(medaglia d’argento ai 
« mondiali ») e di una 
Coppa vinta. E socchiude 
gli occhi, quasi volesse 
trattenere quelle immagi¬ 
ni felici che sembrano 
tanto lontane da non po¬ 
ter tornare mai più. Gu¬ 
stavo Thoeni e Piero Gros 
continuano a rappresenta¬ 
re lo sci alpino Italiano e 
di questo sci che sta per¬ 
dendo per via una giova¬ 
ne gloria, colpito dalla 
spietata concorrenza di 
forze emergenti, sono an¬ 
cora, nonostante tutto, gli 
alfieri. 

Piero Gros dice quel che 
pensa e dice pure che chi 

10 ha qualificato come uno 
che ama solo far polemi¬ 
che non ha capito niente. 
« Un conto — afferma — 
è far polemiche a tutti i 
costi e un conto è deside¬ 
rare di contare di più, di 
vedere che si può ragio¬ 
nare coi tecnici e che la 
nostra esperienza di atle¬ 
ti è ascoltata». 

Il campione non ha bi¬ 
sogno di raccontare una 
vita di vittorie e di scon¬ 
fitte, di medaglie e di de¬ 
lusioni, di gioie e di di- 
spiacieri. Ma ha bisogno 
di dire che questa bella 
vita è, in fondo, una brut¬ 
ta vita. «SI, è una brutta 
vita. Sembra una vita do¬ 
rata, luminosa, divertente 
e invece non è che un cor¬ 
rere da un punto all’altro 
del mondo inseguendo vit¬ 
torie che non vengono o 
che se vengono forse non 
pagano abbastanza ». E 
tuttavia Gros non esita a 
considerarsi un privilegia¬ 
to. Lo sci gli ha garantito 

11 futuro e il presente. Lui 
è l’artefice di quella scel¬ 
ta di sport e lui si è bat¬ 
tuto affinchè quella scelta 
gli fornisse i mezzi per vi¬ 
ver la vita nel modo mi¬ 
gliore possibile. 

« Se il mondo dello sci 
ci isola? Certo, noi siamo 
come ovattati in questo 
spazio che sembra vasto 
ma invece è solo ristret¬ 
to. Non sappiamo che ra¬ 
ramente quel che accade 
nel mondo. E, francamen¬ 
te, mi sento limitato a 
non poter partecipare di 
quel accade altrove ». In 
realtà attorno ai campioni 
dello sci viene elevata una 
sorta di cortina capace di 
isolarli dalle influenze 
esterne. E cosi se parlano 
dicono solo — o soprat¬ 
tutto — cose che riguarda¬ 
no lo sci. 

« Il guadagno? Guada¬ 
gno bene ma penso anche 
di guadagnare poco se 
faccio raffronti, per esem¬ 
pio, coi tennisti e coi cal¬ 
ciatori. Ritengo di valere, 
sui piano tecnico, quanto 
valgono un Paolo Rossi o 
un Causio ». Spostando il 
discorso su altri campio¬ 
ni, della sua e di altre di¬ 
scipline, dice di ammirare 
molto lo spagnolo campio¬ 
ne olimpico di slalom nel 
72 Francisco Fernandez- 
Ochoa. Lo spagnolo, che 
ormai non vince che le 
gare disputate in casa, 
continua a fare sci sempli¬ 
cemente perchè gli piace 
e perchè considera Io sci 
una scelta di vita. Animi- 


Pia ro Grò* 


ra sconfinatamente Sara 
Simeoni e non tanto, o so¬ 
lamente, per i risultati che 
ottiene quanto per la stra¬ 
ordinaria carica umana 
con la quale illumina se 
stessa e chi l’avvicina. 

Si parla della Coppa del 
mondo e dello sci in ge¬ 
nerale e Piero afferma che 
preferirebbe strutture me¬ 
no disumanizzanti. « E’ 
uno sci feroce, stressante, 
che rischia di spersonaliz¬ 
zare chi lo pratica e chi 
ne insegue tutti i traguar¬ 
di ». In effetti la necessità 
di ridimensionare la Cop¬ 
pa diluendone gli appunta¬ 
menti è assai sentita. II 
fatto è che dietro la Cop- 1 ~ 
pa vi sono interessi enor¬ 
mi di carattere turistico e 
di produzione industriale. 

« Dietro allo sci — dice 
Gros — c’è il turismo, c’è 
una bilancia dei pagamen¬ 
ti attiva, c’è gente che la- . 
vora. Piaccio un esempio: 
una ditta produttrice di 
materiale è in crisi. Im¬ 
provvisamente arriva una 
vittoria ed ecco che le 
quotazioni di quell’indu¬ 
stria salgono e magari 
quell’industria impiega 100 
o 200 persone». 

Si parla dei rapporti 
esistenti all’interno della 
squadra e Piero pensa di 
poter dire che sono buoni 
ma non crede di essere in 
gTado di poter aiutare I 
compagni più giovani. 

« Aiutare I compagni è dif¬ 
ficile, perchè con tutta la 
buona volontà di chiunque 
esistono le rivalità e le ri¬ 
valità, tra l’altro, sono 
quasi sempre stimolanti. 
Penso che ci si possa aiu¬ 
tare solo e soprattutto at¬ 
traverso se stessi ». In 
realtà in una disciplina ri¬ 
gidamente individuale co¬ 
me io sci, dove il proble¬ 
ma di Thoeni non è quello 
di Gros ed è soltanto si¬ 
mile a quello di David, il 
modo di prendere una cer¬ 
ta curva è spesso il segre¬ 
to di una esperienza diret¬ 
ta .più che il frutto di un 
lavoro di squadra. 

Piero Gros, che crede 
nella disciplina, che ama 
la musica, che si conside¬ 
ra uomo sereno e maturo. 


pensa che resterà nel mon¬ 
do dello sci perchè le tan¬ 
te esperienze fatte sulle 
piste di mezzo mondo po¬ 
tranno essere utili ai gio¬ 
vani e ai tecnici e perfino 
all’industria produttrice 
dei vari materiali. Vorreb¬ 
be vincere come vinceva 
una volta ma ammette, 
con grande serenità, che 
allora era più facile, c’era¬ 
no meno campioni. « Se 
non vincevo — dice — ar¬ 
rivavo secondo o terzo. 
Adesso uno slalom lo pos¬ 
sono vincere in 15. Fran¬ 
camente mi sento onorato 
di far parte ancora, dopo 
tanti anni, del gruppo dei 
migliori. Ma se sono un 
campione non mi sento, 
nè voglio essere, un per¬ 
sonaggio. Mi sento uno dei 
tanti, voglio essere solo 
me stesso». 

Il giovane uomo, cam¬ 
pione di sci, crede in quel 
che fa. «Lo sci agonistico 
ha allargato il turismo — 
con tutte le critiche che è 
possibile fare a questo ti¬ 
po di turismo — e ha por¬ 
tato denaro al nostro Pae¬ 
se. àia abbiamo bisogno 
dell'aiuto della stampa. 
Per diffonderlo ancora di 
più, per poter lavorare - 
meglio e dare cose più 
belle di quelle che dia¬ 
mo». 

«Rimpianti? • Nessuno, - 
anche se talvolta mi sono 
comportato male. Lo sci 
mi diverte e quindi non 
ho intenzione di smettere. 
Poi mi fermerò e dopo 
che sarò stato fermo per 
un po’ tornerò a fare il 
girovago. Per adesso non 
penso a una famiglia mia. 
Ci penserò quando sarò in 
grado di dare tutto ciò che 
una famiglia merita ». 

Il campione è per ora 
un uomo senza radici, 
soddisfatto e, assieme, in- 
so ddisf a tt o della propria 
condizione. Vorrebbe uno 
sci più umano, da vìvere 
con una serenità diversa • 
da quella forzosa che, per - 
ora, esibisce. Ma il mon¬ 
do dello sci è chiuso ed 
esclusivo: contano quei 
problemi. Il resto è lon¬ 
tano. 

Remo Musumoci 


Una carriera da campione 


Primi pasti in «gitante» di Coppa: '73 

Val d’Isère, 74 Mortine, 74 Berchtesga- 
den, 74 Vysoke Tatry, 75 Madonna di 
Campiglio, '75 Val d'Isère, ’75 Adelboden. 

Primi pesti in slalom di Ceppe: 73 Ma¬ 
donna di Campiglio, 74 Voss, 74 Vipi¬ 
teno, '75 Kitzbuhel, '75 Garmisch. 

Secondi pesti in «gigante»: 74 Adelbo¬ 
den, 75 Sun Valley, ’78 Mortine. 76 
Mount St. Anne, 77 Val d’Isère, '77 Voss. 

Secondi pesti in slalom: '75 Wengen, 75 
Sun Valley, 76 Wengen, 76 Garmisch, 


77 Madonna di Campiglio, 77 Voss. 77 
Kitzbuhel. 

Terzi pesti in ■ gigan t e »: 74 Val d’Isère, 

76 Val d’Isère, 76 Madonna di Campi¬ 
glio, 78 Adelboden. 

Terzi pesti in slalom: 76 Kitzbuhel, 76 
Vipiteno, 76 Schladming, 78 Oberstaufen. 
Ceppa del Mende assetate: 1* nel 74, 2* 
nel ’76, 4* nel 75 e nel 77. 

Campionati del Mende: 3* in «gigante», 
nel 74, 2* in slalom nel 78. 

Giochi olimpici: 1* in slalom nel 76. 
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